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{2° article.) 


Dove fu scritto il Cod. Vat. lat. 3313? Più sopra ho riportato 
due note di mano del sec. xiv, che lo dicono « ecclesie maioris 
beneuentane », ma anche pu darsi che sia entrato in possesso di 
quella Chiesa pure essendo stato scritto altrove. Ë certo perd che 
deriva da un ambiente nel quale si aveva cura di sostituire idee 
cristiane alle pagane, e in argomento posso citare esempi molto 
espliciti. Nel L XVIII (ed. cit., IIT, p. 234, 5) l'esempio : « In- 
vocandarum Musarum gratia scribo » nel Codice (£f. ccexxxvn") 
diventa : « invocandarum sanctarum gratia scribo »; poco dopo 
(Gibid., 7) « ‘legendi Virgilium'et ‘musam’ et ’musas” », nel Cod. : 
« uergilium et chartam et chartas »; (ibid., 8) « legendo Virgi- 
lium, legendo Musas » nel Cod. : « uergilium et legendo char- 
tas »; « et legendum est mihi Virgilium’ et Musas » e nel Cod. 
« et legendum est mihi uergilium et legendum est mihi char- 
tas »; (p. 237, 8) « cum etiam ad deos » e nel Cod. (f. cccxxxix'} 
« ad dominum iesum christum »; (ibid., 9) « invocationibus uti- 
mur, ut ad reges quoque et imperatores, ut : 

Musa, mihi causas memora, 
et Pandite nunc || Helicona, deae, cantusque mouete » 
nel Cod. : « utimur et imperatores ad regesque ut inclina domine 
aurem tuam et domine exaudi orationem meam ». 

Tutto ci e scritto di prima mano, lascia intendere che il Codice 


1. Voir t. I, année 1924, p. 213-222. 
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fu steso in un ambiente religioso : nello scriptorium di un mo- 
nastero, o di una Cattedrale, ma non è possibile stabilire di più. 


* 
+ 


Qual valore ha questo manoscritto per la critica del testo? 

Per rispondere a questo ho esaminato l’insieme delle varianti 
del 1. 111 confrontando il codice con quelli usati dallo Hertz, 
t quali pel detto libro sono : 

R : Bibliot. Naz. di Parigi 7496, sec. 1x (Hertz!, Schanz?). 

P : Bibliot. Naz. di Parigi 7530, sec. vin (Hertz$, Schanz). — 
Sec. vur ex. (Lindsay?). — Sec. vur ex.-ix in. (Chatelainf). — 
À. 779 (Steffens'). — A. 779-797 (Loewf8). — Sec. 1x in. (De- 
lisle®). 

B : Bibliot. Reale di Bamberga M. IV. 12, sec. 1x (Hertz, 
Jaeck!1, Leitschuh!?, Schanz!3). 

D : Bibliot. di Berna (Bongarsiana) 109, sec. 1x (Sinnert4). — 
Sec. 1x-x (Hagen!°). — Sec. x (Hertz 5). 

H : Bibliot. del Ginnasio di Halberstadt M. 59, sec. 1x (Hertz- 
berg!7). — Sec. ix-x (Krehl'#). — Sec. x (Hertz!*). 


. Op. cit., IX, p. x. 

. Schanz M., Geschichte der rümischen Litteratur, IV, 2, München, 1920, p. 230. 
. Op. cit., IX, p. x1. 

. Op. cit., p. 230. 

. Lindsay W. M., Nolae latinae, Cambridge, 1915, p. 472. 

6. Chatelain E., Paléographie des classiques latins, Paris, 1884-1900, p. 1, p. 35v 
(Addenda et Corrigenda). 

7. Steffens F., Patcographie latine, édition française... par R. Coulon. Trèves, 
Paris, 1910, p. 42. In « Addenda et Corrigenda » A. 779-797. 

8. Op. cit., p. 356. 

9. Delisle L., Le Cabinet des manuscrits de la Bibliothèque nationale, t. III, Paris, 
1881, p. 246. 

10. Op. cit., IX, p. xnr. 

11. Jaech H. J., Beschreibung von mehr als 1100 zum Theile noch ungedruckten 
Handschriften vom VIII. bis. XVIII. Jahrhundert auf Pergament in der üffentlichen 
Bibliothek zu Bamberg..., Nürnberg, 1831, p. 130, n. 1033. 

12. Leitschuh F., Katalog der Handschriften der Kôn. Bibliothek zu Bamberg, Bam- 
berg, 1895, p. #4. 

13. Op. cit., p. 230. 

14. Sinner R., apud M. Hertz, op. cit., p. xvin1 e Nota. 

15. Hagen H., Catalogus Codicum Bernensium (Bibliotheca Bongarsiana), Bernse, 
1876, p. 155. : 

16. Op. cit., IE, p. xvunt. 

17. Hertzberg G. À. B., Archiv f. Philol. und. Pädag., NII, 235, apud M. Hertz, 
op. cit., p. xvit e Nota. 

18. Krehl À., Prisc., opp. I, p. X, apud M. Hertz, op. cit., I, p. xvint e Nota. 

19. Op. cit., IT, p. xvini. 
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G : Bibliot. del Monastero di S. Gallo 904. sec. vin (Scher- 
rer!). — Sec. 1x (Hertz?, Schanzë). — A 884-869, probabil- 
mente 845 (Lindsay). 

L : Bibliot. dell’Università di Leida lat. 67, sec. 1x (Hertz', 
Schanzt). — A. 838 (Lindsay?, Maunde Thompson). 

K : Bibliot. di Carlsruhe CXXXII, sec. 1x prima metà (Hol- 
der). — Sec. 1x (Hertz!®, Lindsay!!, Schanz!?). 

Le varianti riscontrate, delle quali parecchie comuni a più co- 
dici, sono duecentocinquantasette ; il confronto delle lezioni del 
Cod. Vat. lat. 3313 con le lezioni dei codici usati dall’editore fa 
vedere che esso corrisponde con ciascuno di questi pel seguente 
numero di volte : 

ai Codici RP BDHGLK 

il Vat. lat. 3313 corrisponde volte : 38 173 51 47 35 30 28 30 

Donde risulta che il nostro Codice si avvicina in maniera molto 
sensibile al Cod. P usato dallo Hertz. 


* 
+ + 


IV. — 11 Codice P (Biblioteca Nazionale di Parigi 7530) con- 
tiene vari trattatelli di grammatica, un calendario di Monte Cas- 
sino, Tavole pasquali, estratti diversi, etc. Una descrizione mi- 
nuta di esso fu fatta dall’Eckstein!#; per cid che riguarda la pre- 
sente nota basterà ricordare che delle « Institutiones grammati- 
cae » di Prisciano vi si trova un frammento del 1. II (ed. cit., &$ 22- 


1. Scherrer G., Verzeichnis der Handschriften der Bibliothek von St. Gallen.…, 
Halle, 1875, p. 319. 

2. Op. cit., I, p. xunr. 

Op. cit., p. 230. 

Op. cit., p. 485. 

Op. cit., II, p. xuir. 

Op. cit., p. 230. 

. Lindsay W. M., Early Irish minuscule script, Oxford, 1910, p. 60. 

. Maunde Tompson E., An Introduction to greek and latin Palaeography, Oxford, 
1912, p. 380. 

9. Holder A., Die Reichenauer Handschriflen beschrieben und erlaeutert..…., vol. IE, 
Leipzig, 1906, pp. 325-327. — Mi permetto di identificare il N. 223 dato dallo Hertz 
(op. cit., XI, p. x1v) col n. CXXXII perchè nessun altro Codice della Biblioteca di 
Carlsruhe corrisponde alla descrizione che ne dànno lo stesso Hertz, lo Holder e 
il Lindsay. 

10. Op. cit., IX, p. xiti. 

11. Notae latinae, p. 459. 

12. Op. cit., p. 230. 

13. Cf. Anecdota Parisina, Halle, 1852. 
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26 init.), tutto il L. III e un notevole frammento del 1. XVIII (ed. 
cit., $$ 55-126). 

Per il 1. II le varianti, delle quali parecchie comuni a più 
Mss., sono sedici e la corrispondenza appare dal segente pro- 
spetto : 

Codici RPBDHGLK 
| Vat. lat. 3313 43431111 

Oltre 1 codici usati per 1 libri I-XVI delle « Institutiones gram- 
maticae » e citati sopra, pei libri XVII-X VIII l’editore si servi dei 
seguenti! : 

V : Bibliot. dell'Università di Leida, Voss. O. 12, sec 1x-x 
(Schanz?). — Sec. 1x, O. x in. (Hertzi) 

M : Bibliot. Reale di Monaco, 280 A, sec. x (Halm, Laub- 
manné, Spengel*). — Sec. x1 (Hertz6, Schanz’). 

O : Bibliot. Naz. di Parigi 7499, sec. 1x (Hertzf). 

N : Bibliot. Palatina di Vienna, CCCXLVIII-ora 75, sec. x (En- 
dlicher?, Hertz!0, Schanz!i). — Sec. x (Academia Caesarea 
Vindobonensis!?). 

S : Bibliot. Palatina di Vienna, CCCXLII-ora 47, sec. x (Acad. 
Caesarea Vindobonensis!#, Endlicher!#, Hertz tÿ, Schanz 6). 

Sopra duecentotredici varianti riscontrate, delle quali parec- 
chie comuni a più codici, si ha la concordanza : 


Codici P RMODNLS 
Cod. Vat. lat. 3313 160 27 28 12 27 22 28 5 


1. Ometto i pochi altri citati occasionalmente, e non inseriti nel « Subsidiorum 
conspectus » (ed. cit., II, p. xxxiv). 

2. Op. cit., p. 230. 

3. Op. cit., IX, p. xx1. 

&. Halm C., Laubman G., Catalogus Codicum latinorum Bibliothecae Regiae Mo- 
nacensis, ed. altera, t. À, p. 1, Monachii, 1892, p. 72. 

5. Spengel L., apud M. Hertz, op. cüit., II, p. xxu1, Nota. 

6. Op. cit., IX, p. xxnt. 

7. Op. cit., p. 230. 

8. Op. cit., II, p. xxut. 

9. Endlicher S., Catalogus Codicum philologorum latinorum Bibliothecae Palati- 
nae Vindobonensis, Vindobonae, 1836, pp. 244-245. 

10. Op. cit., IX, pp. xx1-xxut. 

11. Op. cit., p. 230. 

12. Tabulae Codicum manu scriptorum practer Graecos et Orientales in Bibliotheca 
Palatina Vindobonensi asservatorum, edidit Academia Caesarea Vindobonensis, 
vol. 1, Vindobonae, 1864, p. 11. 

13. Tabulae, etc. (ut supra), p. 6. 

14. Catalogus, etc. (ut supra), pp. 242-244. 

15. Op. cit., II, pp. xx1-xxil. 

16. Op. cit., p. 230. 
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Anche in questo caso è evidente la grande somiglianza del no- 
stro Codice col Parigino. 

La ristrettezza dello spazio non mi consente di riprodurre 
l « apparatus » il quale, oltre che mostrare la grande relazione 
del Cod. Vat. lat. 3313 col Par. 7530, proverebbe come nel- 
l'archetipo da cui fu copiato e dall’amanuense da cui fu trascritto 
è seguita l’analogia mentre i correttori sono più o meno anoma- 
listi, che il nome di Virgilio è scritto quasi sempre « Vergilius », 
che in generale è più corretto : cose tutte alle quali si deve se la 
serie delle concordanze non è ancora più numerosa. 

Ma il Cod. Vaticano non dipende dal Parigino. Martin Hertz 
(ed. cit., II. xu1) parla delle omissioni ed abbreviazioni di passi di 
Prisciano o di altri autori citati da quello e che si trovano nel co- 
dice P, delle quali non si sa definire se manifestino un arbitrio 
del copista o piuttosto la fedeltà di esso nel trascrivere un codice 
che non le conteneva. 

Il Cod. Vaticano, che segue tanto dappresso il Parigino, è pur 
esso abbreviato rispetto agli altri Codici usati dall’editore, ma le 
abbreviazioni sono più discrete e più ragionevoli. Nelle « Insti- 
tutiones grammaticae » si nota un’abbondanza di esempi che pro- 
duce stanchezza : in tali casi il Cod. Parigino taglia senza riguardo, 
e — per tener conto dei più notevoli riferendoci alla ed. di 
M. Hertz — vediamo omesse nel 1. XVIII le pp. 255, 27-257, 18; 
258, 1-266, 10. Il Cod. Vaticano non segue i codici posti dallo Hertz 
a fondamento della sua edizione perchè in generale di ogni tipo 
dà un conveniente, ma ristretto numero di esempi in cambio dei 
tanti che si leggono in quella; non segue il Cod. Parigino che li 
omette senz'altro; ma si comporta diversamente in quanto inse- 
risce delle osservazioni grammaticali al posto degli esempi non 
riferiti. 

Quindi nel 1. XVIII, p. 261, 3-12 sostituisce : « Est quando co- 
niunctivo confirmando utimur ut est hoc », e p. 262, 22-263, 19 : 
« Est ubi apz vel av grece coniunctiones intelligende sunt ut est 
hoc!. » Queste non si legrono in alcun altro dei codici usati dal- 
l'editore, e per 1l loro contenuto reale non se ne pu negare il va- 
lore : donde se per un lato risulta la indipendenza del Cod. Vati- 
cano, dall’altro si manifesta la sua superiorità. 


1. Osservazioni grammaticali, come nel nostro, cosi nel Cod. P si leggono nel 
1. III (ed. cit., II, p. 87. 18; 104. 5 nell’ « Apparatus »). 
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* 
+ + 


V.—É « lectio potior » la « lectio longior » adottata dal Cod. R 
dell’editore, o non piuttosto la « lectio brevior » del Cod. P, e per 
la magwior correzione, del Cod. Vaticano ora esaminato? 

Martin Ilertz (1. c.) lascid indecisa la questione. Le parole : 
« Haec d75oxacpittx sequuntur textum a codice R et reliquis eius- 
dem familiae libris haud longe recedentem atque, quamquam sin- 
gularia quaedam continet, ex codem certe communi omnium, 
quotquot inspexi, librorum fonte, exemplari a Flavio Theodoro 
confecto, derivandum, ita tamen, ut codex eorum archetypus glos- 
sis et additamentis minus inquinatus fuisse videatur » manifestano 
la preoccupazione di ridurli tutti all'archetipo di Flavio Teodoro. 
Ora, come si pu dire di P « certe... derivandum » se del codice 
non si hanno che frammenti, e in questi non si vede traccia delle 
sottoscrizioni, che avrebbero dovuto attestare la relazione ? 

Il Morelli! a proposito della compilazione da Prisciano conte- 
nuta nel Cod. Casanatense 1086 ripete il ragionamento dello Hertz. 

Il Boucherie? trattando del Ms. 141 della Scuola di Medicina 
di Montpellier, non potuto vedere dallo Ilertz’, espone un'ipo- 
tesi sua. 

Il Codice di cui egli dà notizia, riscritto, del sec. vinr-1x (Bou- 
cherie“, Schanz*), — sec. 1x (Iertz') contiene quasi tutto il 1. VIII 
delle « Institutiones » di Prisciano ed un frammento di Pompeu 
Festo. Avendolo confrontato con l’edizione dello Hertz vi riscontro 
omissioni e abbreviazioni del tipo di quelle, che si trovano nel 
Cod. P ; e osservando che il frammento è steso da due mani diverse 
le quali nel caso delle omissioni si comportano nello stesso modo, 
dice : « ce qui achève de prouver qu'elles (les lacunes) ne pro- 
viennent point de la négligence des deux copistes, et qu'elles 
existaient déjà dans le texte qu'ils étaient chargés de transcrire » 


(p. 253). 


1. Op. cit., pp. 308-309. 

2. Boucherie A., Le Palimpseste de Montpellier, in Notices et Extraits des mss. de 
la Bibliothèque nationale et autres bibliothèques publiés par l’Institut national de 
France, 23, 2 (18/2), pp. 246 et sqq. 

3. Op. cit., I], p. x1. 

&. Op. cit., p. 247. 

5. Op. cit., p. 230. 

6. Op. cit., Il, p. xt. 
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Il Palinsesto deriva dalla recensione Teodoriana? Egli pensa 
che esso rappresenti la prima edizione dell’opera di Prisciano; la 
Teodoriana ne sarebbe una seconda riveduta e corretta dall’autore. 
Cosi, secondo lui, si spiegherebbero le addizioni mancanti nel Pa- 
linsesto e che non possono attribuirsi a Teodoro il quale, lavo- 
rando sotto gli occhi del Maestro certamente più d’ogni altro 
avrebbe dovuto rispettare il testo fissato da quello; si spieghe- 
rebbe ancora « pourquoi aucun manuscrit, sauf le palimpseste, 
n’a produit l'édition primitive, Priscien lui-même l'ayant en 
quelque sorte condamnée en autorisant son disciple à en donner 
une nouvelle » (p. 248). 

L'opinione del Boucherie mi pare accettabile solo in quanto 
rileva la coesistenza di due classi di Mss., delle quali l’una porta 
le lezioni più lunghe e l’altra le più brevi, l’una porta le sotto- 
scrizioni di FI. Teodoro e l’altra no. 

La conclusione del suo ragionamento, se non m'inganno, va 
oltre le premesse quando, a giudicare dal solo frammento del Pa- 
linsesto di Montpellier, dice che nessun altro Ms. riproduce l’e- 
dizione primitiva del testo Priscianeo. Neppure vedo come possa 
dire (ibid.) del Cod. P : « Keil (recte : Hertz) (p. xi-xni) y signale 
des différences assez importantes; mais elles sont loin de l’être 
autant que celles du palimpseste » se manca il termine di con- 
fronto : 1l Cod. P non porta il 1. VIII contenuto nel Palinsesto di 
Montpellier. Piuttosto, ai frammenti di P avrebbe dovuto aggiun- 
gere quelli del suo Palinsesto, perchè dello stesso tipo, come per 
lo studio del Morelli (1910) si deve ora aggregare il Casanatense 
1086. 

Dopo aver collazionato il Cod. Vaticano col Cod. P, io lo con- 
frontai anche con i brevi e lacunosi frammenti del Palinsesto di 
Montpellier dati dal Boucherie (p. 254-255), e riscontrai una 
concordanza simile a quella, che avevo trovato con P. Seguendo 
l’ed. dello Hertz tentai il Codice in vari punti ove è abbondanza di 
esempi : la lezione del Cod. Vaticano è sempre coerente, sempre 
breve. 

Poichè del tipo, diro cosi, « abbreviato », che fa capo al Cod. P 
non si ha alcun Ms. intero, e il primo che apparisce tale, salvo 
poche lacune, è il Cod. Vat. lat. 3313 mi pare di poter conchiu- 
dere nel seguente modo : 

1° Esiste una sola redazione delle « Institutiones grammaticae » 
di Prisciano. 
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2° Di questa si hanno due famiglie di Codici : quella, che fa 
capo a R con le sottoscrizioni di Flavio Teodoro e l’abbondanza 
degli esempi, l’altra rappresentata solo da frammenti e ora dal 
Cod. Vat. lat. 3313, nel quale le sottoscrizioni non si trovano, e 
gli esempi sono ridotti. 

3° La tradizione migliore è quella rappresentata dalla « lectio 
brevior » perchè le abbreviazioni e le omissioni non cadono su 
punti sostanziali. 

4° Di questa unico rappresantante è il Cod. Vat. lat. 3313, al 
quale si connettono il framento della Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi 7530, il frammento Palinsesto di Montpellier 141, e in parte 
il Casanatense 1086. 

5° La superiorità della « lectio brevior » e per conseguenza del 
Cod. Vaticano è provata dalla presenza di osservazioni grammati- 
cali in luogo di esempi. 


* 
» + 


VI. — Si puô osservare che queste conclusioni discordano da 
quanto disse lo Hertz. E dapprima, non tengono conto delle « sub- 
scriptiones ». Ma sebbene lo Hertz vi annetta si grande importanza 
da farne l’argomento principale por giudicare l’autorità dei codici 

da lui usati, sta contro di lui una diflicoltà da lui stesso avvertita 
ma non risolta, ed espressa con le parole : « in vetustissimis, 
quae nunc supersunt, exemplaribus, hanc subscriptionem non 
inveni! ». 

Non credo che di questo fatto si possa dare una spiegazione 
soddisfacente : tali « subscriptiones », poste d'ordinario alla fine, 
e talvolta al principio, dei libri V, VIII, XII, XIII, XVI, XVII 
delle « Institutiones grammaticae » mancano nei codici più anti- 
chi che seguono il testo di R,e mancano pure nel nostro Vaticano 
e nei frammenti che vi si annettono e che, per intenderci, fanno 
capo a P. 

Tutto quello che si volesse dire su questo argomento parmi si 
ridurrebbe a null’altro che a confermare la constatazione del- 
lo Hertz e penso che se tali « subscriptiones » hanno per se stesse 
un valore dal lato storico nulla consente di esagerarne l’impor- 
tanza rispetto alla natura intima del testo. 


1. Op. cit., IE, p. vi, Nota 23. 
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Ad ogni modo non si puo dire che nel Codice Vaticano manchino 
per un arbitrio del copista. 

Nel codice predetto, come risulta dalla descrizione, si trovano 
quelle quattro appendici, che l’editore chiama « additamenta » e 
che pubblica alla fine dei libri V, XI, XIII, e al principio del 
XVII, più una a lui sconosciusta e posta nel Codice alla fine del 
I. X. Dei primi quattro additamenta, tre, e in questi due comuni si 
leggono nei Codici R, H, usati dallo Hertz; due, e uno comune, nei 
Codici K, A‘; uno solo, indifferentemente, negli altri. Non si pud 
dire che appartengano a Prisciano, perchè ne è diverso lo stile, 
manca l’ordine, la materia è varia : hanno più che altro l’aspetto 
di quegli appunti che quasi sempre si trovano conscribillati negli 
spazî lasciati liberi dal primo scrittore di un Codice. Per l’argo- 
mento si collega al 1. XII « De Pronomine » quello posto dall’editore 
a fine del I. XI, e col 1. XI « De Participio » quello del Cod. Va- 
ticano posto a fine del libro stesso. Puè recar meraviglia l’osser- 
vare che aggiunte di simil genere si leggano in un codice di tipo 
abbreviato; ma vale la pena di considerare in quale modo esse si 
trovino nel Ms. Tre sono considerate indipendenti affatto dall'o- 
pera, se non dalla mano del Grammatico di Cesarea : difatti, 
quelle che seguono i libri V, XI, XVI sono scritte dopo la formola 
di chiusa del libro rispettivo; quella a principio del 1. XII « De 
Pronomine » segue il titolo del libro stesso, quindi il libro inco- 
mincia con una notevole iniziale ; quella a fine del 1. XITIT continua 
il testo senza alcun segno di divisione. Per questa (cf. ed. cit., 
III, p. 58-59) è da tener presente che si attribuisce all'epoca di 
Prisciano, è di valore speciale, e fu oggetto di studi particolari : 
è quella relativa agli « Avverbi plautini »; per tutte si deve dire 
che già si trovavano nell’archetipo da cui deriva il nostro Codice, 
e che a quelle si annetteva una certa importanza, perchè in fondo 
non si tratta di pure parole, sebbene la forma lasci alquanto a 
desiderare. 

L'autorità del Codice viene dunque ad accrescersi in quanto 
rivela fedeltà nel riprodurre l'antigrafo; per conseguenza si è in- 


1. Codex Coloniensis CC (Darmstadiensis 2190) : sec. vi (Hartzheim J., Catalo- 
gus historicus criticus Codicum Mss. Bibliothecae Ecclesiae Metropolitanae Colonien- 
sis, Coloniae Agrippinensium, 1752, p. 160), sec. x (Jaffé Ph., Wattenbach W., Ec- 
clesiae Metropolitanae Coloniensis Codices manuscripti…., Berolini, 1874, p. 85), 
sec. XII (Hertz M., op. cüit., IE, p. xx). 
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dotti ad escludere l’arbitrio nelle abbreviazioni e nell’omissione 
delle « subscriptiones » : cosi ci è fornito unnuovo argomento 
per riconoscere il Ms. fedele continuatore di una tradizione spa- 
rita. 

“ 

4 + 

VII. — Da tutto ci cho ho esposto parmi scaturire legittima- 

mente la conseguenza che nella futura edizione critica delle 
« Institutiones grammaticae » di Prisciano dovrà darsi al Codice 
Vaticano Latino 3313 un posto di particolare importanza. 


GLOSSARY OF DU CANGE 
ADDENDA ET CORRIGENDA 


By THE Rev. C. PLuMMERr 
C. C. C., Oxford 


(Suite et fin!) 


F 


L] L 1 e ; e L 1 
fagolidori, ‘Quodam tempore raptor puplicus, summus Dei … 
contemptor, cum fagolidoris suis item de rapto uiuentibus’, 


AA. SS. Hib. ex. Cod. Salmant., c. 666. 


fegatum. also fecatum. “Sacrificium quod acceperat particulatim 
disrumpebat eius fecatum”, Ruinart, Acta Sincera, p. 591. 


fiala, ‘Primum tradunt annulos suos ad sacerdotem, et ponet 
eos in fiala”, Liber Ord. Mozarab., cols. 434-5. ‘fiala semble indi- 


quer un vase légèrement creux, en forme de soucoupe’ note a. L. 


fitrem .1. indriscain, Gildas Lorica, in Stokes’ Irish Glosses, ut 
supra, p. 141. Unfortunately the Irish is as obscure as the Latin. 
(It is some part of the human body.) 


folium, seems the name of some kind of spice or drug, ‘terens 
masticae et aloes minas mille quingentas et myrrae ac folir, Mar- 
tyrium Petri Ap., c. xvi. Lipsius, Acta Apocr. App. [., 20; cf. ib., 
p- 100, xébas pväc £rta oubpvns nai &AËNS wat gbXkou; and v. Liddell 
and Scott, s. v. PoXkcv (v. 1. 55X Ac’ Ivdtxou). 


G 


galmarium, ‘Vacca uisa est in Delginis quae ter [in die] mulsa 
est et butirum eius et galmarium multi comederunt’, Annals of Ti- 


ghernach, ad Ann. 733. Rev. Celt., XVIE, 237. 


1. Voy. t. I, année 1924, p. 223. 
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galmulum. ‘tota 1lla gens collectum [lege : collegit] butirum et 
galmulum', AA. SS. Hib. e Cod. Salmant., col. 419. 

Perhaps both these words mean milk cheese, a substance often 
mentioned in Irish sources. 

1. genu, in the sense of a step in a genealogical tree, has no- 
thing to do with yives, as Ducange suggests. [Irish g/ün (knee) 
and À. S. cnéo arc used in exactly the same way. Perhaps the 
idea underlying it 1s that of a crook in a branch — tree, root stem, 
branch, in many languages being applied to families. 

gergenna, is the Irish gerrcend, a cross bar, or bolt, v. Rev. 
Celt., XIII, 506. 

gernatus, cf. gernonum, gl. crom-bél, crooked mouth, Stokes, 
Irish Glosses, u. s. p. 22. 

gibre (gen.) gl. hominis. Gildas Lorica, Stokes Irish Glosses, 
u. s. p. 133 (a pedantic borrowing of Hebrew géber), v. note a. L. 

gimellaris (?) ‘tenentes scyphos et gimellares’, Ordo Romanus, 
cited by Duchesne, Origines, p. 484. 

gossipinus, made of cotton, ‘alba ex lino gossipino contexta’, 
AA. SS. Mart., I, 249. 

gramen, a measure of land, Cont. Chron. Menkonis, Pertz (fol.), 
XXIII, 571. 

grani, ‘tollens sacerdos de cereo benedicto ceram in granos ex- 
tremos in dextro et in sinistro etin medio mento ponens, dicit’, 
Liber Ord. Mozarab., col. 43. ‘Le mot granit a ordinairement la 
signification de tresses dans le latin du haut moyen âge. Il faut 
plutôt l’interpréter ici par moustaches, note a. L. Other examples 
given in the same note. 

grauitalis (baptismus) 1. e. in casu necessitatis extra Paschale 
tempus, Manuale Ambros., I, 13. 

grimaga. gl. ban-echlach, i. e. female groom, Stokes, Irish 
Glosses, u. 8. p. 9. 

gruicus, crane-like, ‘In Europa sunt homines formosi sed capite 
et collo gruico cum rostris”, Gesta Rom., ed. Oesterley, p. 576. 

gumma, gummum (-us?) gammatus, ‘sint omnia arma tua cum 
gummo linita, .. per arma gummata; ... Per gummam, elemosi- 


nam intelligere debemus’”, Gesta Rom., pp. 372-3. 
H 


hagardus, a stack yard, ‘Item in hagardo sunt xx acre fru- 
menti precii v. marc. Îtem viti acre ordei, precii xxxii. s.” Will of 
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1388. Miscellany of Irish Archaeol. Soc., I, 107 (Here acra evi- 
dently means the produce of an acre). 

historiae, cf. Baümer, Hist. du Bréviaire, II, 77-8. 

hoc= yes (cf. Langue d’oc) ‘Interrogauit si illic Christian: dege- 
rent, responsumque est illi Loc’, Vies de St. Malo, ed. Dom Plaine 
and de la Borderie, p. 152. 

hola, ? a small kind of bell hung on vestments, Rock, Church 
of our Fathers?, II, 31. 


IJ 


illimis, not muddy, limpid, ‘fons inde illimis, ... emanauit’, 
Vita Sci Heruei, ed. de la Borderie, c. 29 (var. lect. limpidissi- 
mus). 

infletchetus, fledged, feathered, ‘sagittae infletchetae” Excerpta 
Hist.?, p. 21. 

initiare, to prime-sign (cf. Vigfüsson, Icelaudic Dict., 8. v. prim- 
signa) ‘Ecclesiae praeposito... praecipias ut initiatum infantulum 
hunc.. foras projici faciat... Non possum ibi manere propter foe- 
torem pagani pueri, licet initiatr”, Stubbs, Memorials of S. Duns- 
tan, pp. 141-2. 

inlatum, = xpocçopd, the offering of the eucharistic sacrifice, ‘et 
intulit inlata pro Matheo, et communicantes glorificaberunt 
Deum’, = zpocñveyeev thv tpooxomônv ris dylas rpospopäs, Martyrium 
Matthaei, c. 25; Acta Apocr. App., ed. Bonnet, II, 1, 254 ; — ob- 
tulit oblationem, 1b. 256. 

insiliarius, prauus (not paruus, as printed) consiliarius. The 
quotation from Flor. Wig. leaves out the significant word ‘cum 
suis consiliariis émmo insiliarits’ ; this is based on Asser, where 
the editions read insidiariis, Dal wrongly. 

intonabilis, to be intoned or chanted : ‘pueri Hebreorum … 
intonabile hymnum nouum cantantes Osanna in altissimis’, Mis- 


sale Mozarab., ed. Migne, col. 391. 


L 


lacescere, to grow faint or weary,‘(Apostoli) Christi passionem 
non lacescentibus ... mentibus imitabantur”, Sarum Brev., ed. 
Proctor and Wordsworth, III, col. 971. 

lacisca, ‘lacisca ista quae catalts suis domum meam polluit’, 
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Noua Leg. Angl., [, 239 (In the parallel passage of Reginaldus 
Dunem. Surt. Soc., p. 59, it is lacissa; so, ib. p. 153), v. lus- 
ciscus. 

laubus, a coracle, ‘missa est in laubo, uidelicet scapha ex corio 
confecta’, Lives of Ninian and Kentigern, ed. Forbes, p. 250 
(Perh. only a mistake for lembo, cf. ib. p. 167). 

lauernis (?) ‘debet habere braccalem cum lauernis”, Welsh Laws, 
8vo. ed., Il, 756. 

lectina, ? a room spread with couches, a dining room, ‘Et con- 
tinuo ascenderunt Petrus et Theon, et introierunt in lectina, et ac- 
cepit panem Petrus, etc.” Actus Petri cum Simone, cap. v, AA. 
Apocr. App., ed. Lipsius, I, 51. 

lectrinum, ‘Lectiones uero non in pulpito, sed ad gradum chori 
super lectrinum legantur’, Sar. Breu., u. s. Ï, p. L. 

leo, leunculus, a bowl, ‘Ad... leunculos aureos, ... similiter et 
in leones argenteos’, Vulgate, [ Chron., 28, 17. 

levidicias ? ‘ista ruit in oscula ut semper levidicias omnis excu- 
teretur a se”, Gesta Rom., u. s. p. 643. 

leuiciana, ‘septem sancti de monachis eius obierunt in pace, et 
leuiciana illius loci circa sanctas reliquias eorum fabricata est”, 
AA. Sci Brendani, ed. Moran, p. 11. 

libratura, a library, ‘lego librum ... habendum eisdem et suc- 
cessoribus suis in communi libratura’, Excerpta Hist.?, p. 139. 

libricum, ‘equites impulsibus mutuis concutiuntur, et elisa iam 
alterius lancea, ictuque euanescente per libricum’, Gesta Rom., 
p- 534-(? = lubricum, ‘owing to the slippery ground"). 

2. licentia, = leisure (which is itself derived through French 
from licere), ‘quando aetatem et licentiam atque suppetentiam 
discendi habebat, magistros non habuerat, Asser, ed. Wise, 
p. 17; ‘quandocunque aliquam licentiam haberet, libros ante se 
recitare talibus imperabat”, 1b. p. 46. 

ligaminarius (?) ‘Capite eum, bene enim loquitur iste uetulus 
ligaminarius’, Sim. Dunelm., ed. Arnold, I, 187 (R. S.). 

lignicifer, a wood carrier, Welsh Laws (8vo), IT, 816 [this seems 
a confusion of lignifer and lignicida]. 

lignicismus, also occurs, Welsh Laws, Il, 754, 818. 

literae. Name of the CXVIIT (CXIX) Psalm, because of its alpha- 
betic character. ‘dicuntur litere in ordine i. e. Beati immaculati”, 


Liber Ord. Mozarab., col. 192. 
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htigirium, = jurisdiction, ‘habeo permissum sibi ad. S. Mariae 
monasterium litigirium”, = ic haebbe geunnen.…. sace and sécne, 
Kemble, Cod. Dipl., IV, 228 (Charter, bilingual, of Edw. Conf.). 

2. ludarius ‘Cui rex ludarium caluum et fuluum dedit in ely- 
mosinam” Vita S. Maedoci, Vitae SS. Hiberniae, I, 152. In the 2n4 
Irish Life, this is translated : mart mael-odar, i. e. a hornless 
dun beef (Bethada Näemn Érenn, I, 216). 

lupiriscus canis, a wolf-dog, Exerpta Hist.?, p. 20. 

lusciscus (corruption of lyciscus, which is strietly a wolf dog). 
Cum uaccis et. armentariis et duobus lusciscis”, Vitae SS. Hib., 
[, 188 (Vita S. Carthagi). 

lutus = luter, an otter, Acta Brendani, ed. Moran, p. 127, 
note. 


M 


3. mandatio. ‘Festa mandationis, festa ordinis superioris, quia 
mandat Papa cardinales ut officio et missae intersint”, v. Baümer, 
Hist. du Brév., II, 101. 

manens = mansus, is frequent in English Documents, e. g. 
Asser, Mon. Hist. Brit., p. 472 C. 

1. mansionarius. One of his duties was to enter the names of 
persons to be prayed for in the ‘album congregationis’, ‘fratri ues- 
tro Gudfrido mansionario praecepisti, ut in albo uestrae Sanctae 
congregationis meum nunc quoque nomen apponeret’”, Preface to 
Bede’s Prose Life of Cuthbert, sub finem. 

mansio equestris, ? a knight’s fee. Noua Leg. Angl. IT, 641 : ‘duo 
milites, unus habens coniugem, alter equestrem cum dicta femina 
mansionem’. 

manus media (?) ‘quidam medie manus inter conuicaneos honeste 
conuersationis pro suo modulo precipuus habebatur’, Noua. Leg. 
Angl., IE, 727. 

2. Mariale, name of the candle consecrated on Candlemas Day : 
‘magnus cereus qui dicitur Mariale, Westminster Missal, ed. 
Wickham Legg (H. B. S.), II, 620. 

marmorare, ‘cera marmorare sepulchrum’, Liber Ord. Mozarab., 
c. 145, i. e. to cement it with a mixture of wax and pounded 
marble ; cf. marmoratum. 

marsubius, (?) ‘appende collo eius marsubium annulum’, Gesta 


Rom., p. 642. 
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marsuum (?) ‘inuaserunt horreum nostrum, et nunc marsua 
nostra, ne uacui redeant, sacire disponunt”, Noua Leg. Angl., 
IT, 570. 

martha (?) ‘populi ... tantum pondus se infuderat, ut forum 
Martha stipatione compleret”, Ruinart, Acta Sincera, p. 144. 

mastratus (?) ‘mastrata machina malleolis ligneis instructa’, 
used in Holy Week instead of Bells, Missale Mozarab., ed Migne, 
col. 391. 

matricularii, also existed in monasteries, vide Abbo’s Passio 
S. Edmundi, cap. 15. 

mattare, to check-mate, ‘que [i. e. the human soul, typified by 
the queen in a game of chess] cum a rege ..… discesserit, capitur, 
et... ad inferos mattatur’, Gesta Rom., p. 552. 

maya, meia, ‘segetum cumuli quos meias appellant”, Noua Leg. 
Angl. II, 725. 

medleta, cf. Rudborne, in Anglia Sacra, I, 261 : ‘Pleytwyte, hoc 
est esse quietum de amerciamentis pro medletis, et quod tenea- 
tis inde placitum in curia uestra’. 

melli, “Eodem tempore nunciatum est Paulino ... eo quod Pro- 
cessus et Martinianus, magistriani melli, Christiani effecti fuis- 
sent”, Sar. Breu., ed. Proctor and Wordsworth, III, col. 425. 

‘melli” hoc est futuri, note a. L. 

mensurare. ‘Inspirabat ei Deus, gloriosum ... Edmundum .… in- 
uocare et corpus suum ad eum mensurare ... Sumens ergo b. Ed- 
mundus filum quo ad eum mensuratus erat, etc. Noua Leg. Angl., 
II, 660 

milliare Teutonicum. ‘Tandem sententia in eum data suspendi- 
tur, et ad spatium unius milliaris Teutonici in patibulo detinetur”, 
Aur. Leg., p. 767; ‘per spatium quatuor milliarium Teutonicorum’, 
i1b. 768. 

minutrix, a female letter of blood. ‘Emelina minutrix de Augo 
habuit partem fusi in palma infixam’, Vita S. Laurentii Dublin. 
c. 64; in Analecta Bolland., XXXIII, 177. 

mirabiliarius, a miracle-monger, Aug. in Johann. Tract., 
XIII, $ 17. 

missa, — lectio in missa legenda. ‘v* missa : Ecce impleta est 
terra etc. vi missa : Ecce ista natiuitas, etc. vri® missa : At nunc 
uenio at te, etc. Liber sacramentorum Mozarab., ed. Férotin, 
col. 755. ‘Ce titre de #rissa a induit à peu près tout le monde en 
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erreur. C'est ce que l’on a appelé les sept messes composées par 
saint [idephonse ea l'honneur de la sainte Vierge. C’est simple- 
ment le traité de Virginitate B. V. M., divisé en sept leçons”, 
Note a. L. where other instances are cited: cf. also Ruinart, Acta 
Sincera, p. v. 

monocria frumenti, Welsh Laws (8vo), IL, 791 ; this translates : 
menneit o wenith, ib. 1, 518. According to Pughe, menaid means 
a cartload. 

morbus interpolatus, ‘quotiens sontico uel interpolato morbo 
grauabatur uel hominum uel animalium natura”, Vita Oswini, in 
Misc. Biographica (Surtees Soc.), p. 14. 

morbus sonticus, see preceding article. 

MorticellariumfAureum, Title of a work by Michael Franciscus 
(15h cent.), Catalogue of Library of Sion Monastery, p. 169. 

mulciscare, to attract, allure, ‘a te mulciscati ad tuam ... sacra- 
tissimam conuenimus Cenam’, Liber Ord. Mozarab., col. 192. 

5. munitio, the sanctuary (termon) of a monastery (Breton : 
minihi) ‘iniuria ... tam nobis quam tibi infra munitionem tuam … 
illata’”, Vita Prima S. Maudeti (Maudez), $ 13, ed. de la Borderie, 
p. 10. 

muscio, ‘isthaec fabula omittitur” etc. It is in Aurea Leg., p.451. 

‘oleum Mydyaton, quod… in aqua et lapidibus ardet’, Aur. Leg., 
p- 24. 

myoparo, Sidonius uses this word of the ships of the Sazxons, 


Epp., VII, 6. M. H. G. (4to), p. 132. 
N 


nauicula = nattula, a mat, ‘nauiculas in choro et corama altari- 
bus, et capitulo stramen’, etc. Wordsworth, Notes on Mediaeval 
services in England, p. 273, from Black Book of Lincoln. 

nexilitas ? complication, ‘Ergo prosapia ... in praesenti epistola 
sine nexilitate exorno”, Ethelwerd, Preface to Chron. Mon. Hist. 
Brit., p. 499. 

nuditas, ‘fin monastic sense, stripping oneself of all worldly 
goods, ‘nuditas et facultatum contemptus prima perfectio est mo- 
nachorum’, Regula Columbani, Fleming, Collectanea, p. 5°. 

nux gallica, a walnut, ‘instar gallice nucis super fracture locum 
struma concreta resedit”, Noua Leg. Angl., Il, 628. 
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O 


oblatae super pectus defunctorum. This was also the custom 
at the burial of an abbot of Abingdon, v. Chron. Ab., 11, 355 
(Rolls Series). 

obsiduanus, — ëyxdderos, Codex Bezae, LK. 20, 20. 

oculus (like Welsh /lysat) = the source of a fountain or river, 
a dorso montis … usque ad oculum Dingurach’, Book of Llandaff, 
ed. J. G. Evans, p. 140. 

3. orarius, ‘ferens in manu orarium, id est sportulam’, Aurea 
Leg., p. 911. 

oratio dominica periculosa. The oratio periculosa is not, as this 
seems to imply, the Lord’s Prayer but the words of consecration 
in the Canon of the mass. This is clearly shown by the Irish Tract 
on the Mass in the Stowe Missal : Quando canitur Accepit lesus 
panem (the utmost silence must be observed, lest the Priest's 
attention should de disturbed. Hence) its name is periculosa ora- 
tio, Stowe Missal (IF. B. S.), Il, 37, 40. In James’ Ancient Libra- 
ries of Canterbury, p. 474, is a work entitled ‘Casus periculosi 
in missa contingentes’. Cf. the Welsh Periglawr, a priest; v. tri- 
duana. 

oreste, is wager of battle. O. N. orrosta, A. S. eornest — 
duellum. 

organistrum (?) organa cum organistris et cimbalis’, Nou. Ley. 
Angl., IH, 310. 

ossellum, a (fish-)bone, ‘mulier quedam, dum porretam comede- 
ret, .… subintrauit ossellum ... in gutture eius”, Vita S. Laurentii 


Dublin. c. 54; Anal. Bolland., XXXIII, p. 173, note. 


P 
paedatura, genealogy, 3rd Esdras, V, 39. 


paisso. also paissio. ‘Idem consul concessit episcopo ..… paissio- 
nem et pasturam', Book of Llandaff, ed. Evans, p. 27. 

palatium episcopi, ‘Venit igitur ad palatium episcopi’, Aurea 
Leg., p. 19. 

5. pallium. ‘ex eius arenis aurum quod uulgus pallium nominat 
elicitur”, Gesta Rom., p. 543. 

palmatorium. ‘enn blezai Pétr postuli hof i hendi sér palma- 
torium. Sem nokkur skôla-meistari bau hann Dunstano fram 
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rétta hôndina’, i. e. the blessed apostle Peter had in his hand a 
palmatorium. Like any school master he bade Dunstan hold ont 
his hand, Dunstanus Saga, c. 10. (printed at the end of Vigfüs- 
son's Hakonar Saga, R. S., p. 395. This word does not occur in 
any of the Latin Lives in Stubbs’ Memorials of Dunstan; but the 
whole Dunstanus Saga is very unhistorical and mythical). 

palustrum, a waggon, sledge (— Welsh carr) Welsh Laws, 
II, 779. 

parellum (?) -la (?) ‘comederunt ... de nouis parellis in uere’, 
Welsh Laws, Il, 812 — gwellt newydd, i. e. fresh grass. 

parietes, facta est inter nos magna dissensio, et multi parietes 
facti sunt', Chron. Evesham. (R. S.), p. 110. 

particum, scarlet-red leather (cf. parthicae pelles) ‘ficones 
ornati de partico et ere’, AA. SS. Hib. e Cod. Salmant., col. 405. 

patricius — maior domus; the quotation given from Asser 
Chron. — Bede, Hist. Eccl., III, 19, which in turn is taken from 
the Vita Fursei. 

pauperculus, ‘In that Statute, which containeth the office of the 
Pauperculus, whom 1 take to be the Sexton or Bellringer’, Hut- 
ten's Antiquities of Oxford, in Elizabethan Oxford, p. 63 (Oxf. 
Hist. Soc.). 

pecten, ‘pectinem piscis in scutella uertere”’, Gesta Rom., 
p- 601. 

pectusculum, glossed by ‘do ucht na dernainde’, i. e. the breast 
of the palm of the hand, Gildas Lorica, No. 202, at end of Sto- 
kes”, Irish glosses, p. 141. 

pedinus, the pawn in chess, ‘Primus est pedinus, qui ..… non 
habet nisi unum punctum”, Gesta Rom., p. 675. 

peremptorius, seems to mean frivolous, ‘ea quae contra digni- 
tates .. ecclesiae .…. erant, iusta consideratione peremptoria esse 
praecepta sunt’, Chron. de Bello, p. 96. ‘Cartas .… a uobis peremp- 
torias iudicatas defendendo’, ib. p. 101. 

periculosus, v. oratio. 

phrontisterium, = curia, court (cf. Liddell and Scott) ‘Aduocati 
ad Praesidem dixerunt, Jam immolauit in Phrontisterio’, Ruinart, 
Acta Sincera, p. 496. 

pilleatus, (?) ‘Usque adeo ut ego nouerim … illius Pilleati sacer- 
dotem solere dicere : Et ipse Pilleatus Christianus est’, August. in 


Tlohann. Tract., VI, $ 6. 
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pisinni. (?), ‘Stant pisinni respondentes, Kyrie Eleison’, Du- 
chesne, Origines, p. 493, from ‘Peregrinatio Siluiae’. 

plebeianus presbyter, Magd. Pontifical, H. B.S., p. 157, parish 
priest. (plwyf, = plebs, means a parish in Welsh. Cf. the plouin 
Breton place names). 

plebes, parish churches, parishes, ‘quinque plebes adiudicatae 
sunt ... episcopo Laudauensi, Haddan and Stubbs, Councils, 
pp. 328-9; cf. ib. 331. 

praepalare, Cod. Bezae, Math., 1, 19 — deryparlout. 

praependiculum, a hanging branch, ‘radix ecclesiae, ... cuius 
praependicula effecti sunt confessores”, Brev. Mozarab., ed.Migne, 
col. 212. 

praeparatorium, ‘uadunt omnes leuite ad preparatorium, et ac- 
ceptis duodecim cereis’, etc. Liber Sacram. Mozarab., col. 732. 

praepositus hospitum, the head of the monastic guest-house, 
Bede, Vita S. Cuthb., cap. 7. 

praepositura exteriorum, ? the office of head of the monastic 
guest-house, Chron. Abingd., I, 482. 

praesignaculum, prime-signing, ‘rogabat se ... catecuminum 
fieri, et ab Edwoldo teneri ad presignaculum fidei .. Perfecto pre- 
signaculo, etc. Hinc ergo rogo me a sacerdote qui me presignauit, 
baptizari, Noua Leg. Angl., II, 346-7 ; v. initiare. 

2. praestatio, a standing over, standing still, ‘solis praestatio 
atque regressio eius (of Hezekiah’s recovery), Columbans 
Comm. on Ps. XX (XXI). In Thes. Palaeohibernicus, I, 123. 

precula, ‘Benedictio precularum. Te ... deposcimus ut haec 
oracula siue precaria ... benedicas, York Manual, Surtees Soc., 
p- 102* (from Sarum Manual). 

pressa = repetitio, this is what is meant by the symbol P in 
Mozarabic Liturgies, often wrongly expanded Psalmus, or Pres- 
byter, v. W. C. Bishop, Mozarabic and Ambrosian Rites, pp. 27, 
70. 

procialis, v. de la Borderie, Hist. de la Bretagne, I, 463. 

2. procurator. Procurator fratrum qui cellerarius consuetius 
uocatur”, Reginald. Dunelm., p. 237. 

prolambere, to lick, “Videres circumstantium frequentiam 
sancti uestigia certatim deosculanda prolambere’, Sarum Brev., 
III, col. 106. 


promptuarium, ? storehouse, ‘Sub ipso .. procurationum ins- 
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taurantur promptuaria, ... praediorum reformatur opulentia, 
Chron. de Bello, p. 47. 

prosperefacere, Cod. Bezae, Lk. I, 71 = 10où xateubivau. 

psalmus directus, a Psalm said right through, without any an- 
tiphon or refrain, W. C. Bishop, u. s. p. 106. 

2. pudor. ‘hanc planetam famuli tui, seu pudorem, albam ac 
stolam, cingulum, orariumque .... benedicere .. digneris’, Pon- 
tificale Ecgberhti, Surtees Soc., p. 17. (probably a mistake for 
poderem, Rock, Church of our Futhers?, I, 374). 

pugillare, id est uas scriptorum cum incausto, Gesta Rom., 
p- 579. 

puntare, to summon, appoint a term, ‘eam coram iudice pun- 


tauit’, Gesta Rom., p. 626. 


Q 
quadragesima, on the threefold Lent; cf. Vitae SS. Hib., I, 


CXxX, note. 
quadrangula Britannia, i. e. the insular as opposed to the con- 
tinental Britain, Vita S. Machuti, ed. Dom Plaine, p. 36. 


_R 


refocillatio, ‘Deus pacis ... tranquillitatis refocillatione uos 
confouere dignetur’, Canterbury Benedictional (H. B. S.), p. 71. 

1. regia = basilica, Tllic in regia nomini eius dicata ueneran- 
ter seruatur”, Ord. Vit., II, 336. 

regionantes ‘apprehensis nobis et apud Regionantes in custo- 
dia constitutis”, Ruinart, Acta Sincera, p. 230. 

4. regressus, regressio, eodem sensu, ‘regressiones antipho- 
narum’, Aurea Legenda, p. 501. 

relegatio, return message, answer, Ne priuaretur legatione 
quam legauerat, ad Deum ... lacrÿymas fudit dicens : Domine 
firma pedem eius, quem ... misi, ne me ... mors praeueniat, 
usque relegatio ueniat’, Aurea Leg., p. 899. 

3. repraesentatio — Praesentatio, name of the festival of the 
Purification, ‘en à Grisku kallast s4 dagr Ypapanti, en Pat Pyÿdizt 
a Lätinu representatio’ 1. e. and that day is called in Greek, Y. 
which in Latin is interpreted r., Dunstanus Saga, u. s. cap. 4. 

retentaculum, Welsh Laws II, 793, seems to translate the 
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Walsh pentan, ib. 1, 522, which means a hob or fire-back; in I}, 
803, it is the beam which supports the roof. 

retia (Fem.) = rete, Codex Bezae, Matth., IV, 18, 21. 

ricinus — uermiculus seu pediculus, ‘equus habet ricinum’, 
Gesta Rom., p. 619. 

rochus = 2. roccus, Gesta Rom., p. 549. 

rufeola, rufella, a mistake for ruseola rusella, cf. ‘quando fla- 
thones, uel oblatae, uel russoles fiunt ad opus monasterir, Chron. 
Abingd. (R. S.), II, 308; cf. ib. p. 461, where the form roscella 
is cited. 

2 ruga. ‘“ponunt crucem super arcellam ad rugas’, Ordo Roma- 


nus, cited by Duchesne, Origines, p. 482; cf. ib. 484. 
S 


sacra = diploma, cf. ‘meo sinu bréfi, er Girkir kalla sakram, 
1. e. with his letter which the Greeks call sacra, Jätvardar Saga, 
cap. 3. 

sacritegium, a wallet or case for carrying ecclesiastical ves- 
sels, etc., Stokes, Irish Glosses, No. 710 (p. 22). gl. sgeota, 
which = sceta, which = wallet. 

saracenorum opus, = sarcenet, Chron. Evesham., p. 278. 

scholasticus, = aduocatus, cf. Le Blant, Actes des Martyrs, 
pp. 249-251. 

scolatizare, to study, ‘si contingat aliquem ... de consanguineis 
nostris scolatizare in legibus, Excerpta Hist.?, p. 140. 

scopere, to search out, probe, ‘scopebam spiritum meum'’, 
Ps. LXXVI (LXX VIT), 7 (Vulg.). 

scutica ? — 1. scuta, ‘ille qui fert scuticam S. Ambrosir, Ma- 
nuale Amb., ed. Magistretti, II, 297, note. 

sentis — fibula. The explanation of this extraordinary use is 
that in Irish dels means both a thorn and a pin or brooch, no 
doubt because thorns were the earliest kind of pins. Ihe writer 
assumes that sentis in Latin has the same double meaning. 

sepeliarius (from Irish serpel, which is itsalf a loan from En- 
glish or French chapcl, chapelle) — aedilis, Tum repente econo- 
mus, cocus atque sepeliarius ... obiurgati sunt eos’, Cambro-Bri- 
tish Saints, ed. Rees, p. 38. 

septestragulus daemon dicor, ... totus Satanas ego sum, Marty- 
rium Matth., cap. xv, Bonnet Acta Apocr. Apost., IE, 1, 235. 


serpentinus (uersus), v. echoicus. 
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sextarius (-um ?) (?) ‘contractus quidam ... per terram in sex- 
tario trahebatur’, Aur. Leg., p. 280. 

siccarium, ? corn-kiln, Walsh Laws, II, 778. 

signatio prima, v. pracsignaculum. 

sillus, ‘dupondius idem est ac duo silli; sillus autem est unus 
scriptulus et quarta pars scriptuli, Rev. Celt., VIII, 368 (from 
MS. Harl., 1802). 

sippa, ? some kind of veil, ‘uelans eos de palleo aut sippa, ac 
posito desuper iugalr”, Liber Ord. Mozarab., col. 436. 

6. sors, like Greek xAñpos, the clergy, as being the Lord's inhe- 
ritance, ‘electus in sortem Domini, caracterem tonsure clericalis 
accepit, Noua Leg. Angl., I, 163. 

spalagus, also spalagius, ‘regulus uincitur, et spalagius nihil 
noxium operatur’, Book of Cerne, ed. Kuypers, p. 157. 

spirula, ‘spirulam, id est palmam de terra sancta factam por- 
tans’”, Sarum Brev., 1, 115. 

spondilia, the outer timbers of a bed, ‘candelam ... supra spon- 
dilia lectuli sui suprema confixerat”, Reginald. Dunelm, (S. S.), 
p- 80. 

squirio, also squirius, ‘feruscula quam squirium uocant', Noua 
Leg. Angl., 1, 210. 

standium, ‘Archiepiscopus ascendit in tribunal ad standium’, 
Manuale Ambros., II, 298. 

sidera s{ationantia, fixed stars, Aurea Leg., p. 7. 

duo steyrarii, in a list of monastic servants, in M. R. James, 
On the Abbey of S' Edmund, p. 180 (? rent-collectors). 

suaiuua (?), Venit pontifex ante altare, et habens suaiuua duas 
ampullas ... iterum reuocat eam ad suaiuua”, Ordo Rom. in Du- 
chesne, Origines, p. 467. 

subarare, ? to undertake, to promise, ‘regis subire iudicium 
singuli subarabant’, Asser, ed. Wise, p. 70. 

subarrhatio, in sense of 1. subarrare, espousal, matrimonial en- 
gagement. ‘Interrogat sacerdos .. arrhas sponsales; et dicuntur 
arrhae annuli, uel pecunia, uel aliae res dandae sponsae per 
sponsum ; quae datio subarrhatio dicitur, praecipue tum quando 
fit per annuli dationem; et tunc uulgariter desponsatio dicitur”, 
Sarum Manual, p. 18* (printed at end of York Manual, Surtees 
Soc.). 

subucula, a vestment, probably the same as the poderis, worn 
under the alb, "We laera Paet aelc preost haebbe ... subuculam 
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under his alban”, Edgar’s Canons, Thorpe’s Ancient Laws, Il, 250; 
v. Rock Church of our Fathers?, 1, 374. 

succenturiatus, ‘ubi multos suorum succenturiatos aestima- 
bant”, Ord. Vit., IIL, 561, i. e. drawn up as a reserve. 


T 


tabellio, also tabelionus, ‘pro clericis, religiosis, iuris peritis 
atque tabelionis’, Manuale Ambros., I, 1, 103. 

1. taxus, also £axo, a badger, ‘Tunc Piranus taxonem in siluas 
misit . Tunc uulpes sequens taxum, etc. Noua Leg. Angl., 
II, 321. 

thearticus (?) ‘Videntur mihi eloquia sortem nominare thearti- 
cum quoddam donum demonstraus illi theartico choro a diuina 
electione susceptum’, Aurea Leg., p. 187; ‘Postea uisum est ut 
uniuersi hierarchae laudarent ... infinitae uirtutis bonitatem 
thearticae infirmitatis”, ibid., p. 506. 

3. titulus. ‘Legendum in cena Domini per titulos”, Liber Comi- 
cus, ed. Morin, p. 158, ‘hoc est, per parochiarum ecclesias longe 
positas’, ut scribit Hildefonsus de Cogn. Bapt., c. 108 (note a. L.), 
‘Legendum die sabbato per titulos’”, ib., p. 169. 

toletum, ? hearth, grate, ‘ignis extinctus est, .. puer frondes 
super toletum ponens”, Breuiar. Aberdon. Pars Hiemalis, Pro- 
prium Sanctorum, f. 28 v°. 

tonsuriae — tonsoria ferramenta, ‘si quis ….…. ad religionis ordi- 
nem cupit peruenire, ..… postulet sacerdotem a quo se religiosum 
exoptat fieri. Tradit ei tonsurias, etc. Liber Ord. Mozarab., 
- col. 82. 

trauaricator, — praeuaricator, Codex Bezae, Lk. 6, 4. 

triduana, also triduanum, “Si quis errans commotauerit aliquid 
de uerbis sacris ubi periculum adnotatur, triduanum ... faciat”, 
Gildas” Penitential, in Haddan and Stubbs, Councils, E, 115. 

troia, a sow (in the literal sense, French truie; Ducange only 
gives troia in the metaphorical sense of a military engine). ‘inue- 
nit quendam subulcum flentem ... pro una sue que nominabatur 
troia .… Erat enim eadem porca', etc. Vies de S. Malo, ed. Dom 
Plaine et À. de la Borderie, p. 148. 

4. turma. ‘In Matutinis Natiuitatis, etc., psalmi proprii diui- 
duntur per turmas, quas modo uocamus nocturnos’, Manuale 


Amb., 1,1, 56; cf. ib., II, 88-9. 
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turris (sub finem, — uas in quo Christi Corpus asseruatur). 
Cf. Muratori, Liturgia Vetus Rom., 11, 957 : ‘Benedictio calicis et 
patenae et turris’. 


V 


uellenium, ‘in uellenio’, in a bath-room, Annals of Tigher- 
nach, A. D. 751; Rev. Celt., XVII, 252; — in ballenio, Annals of 
Ulster, A. D. 750. 

uerleba, ? a burning coal, ‘manus suas prunis ardentibus re- 
pleuit, ... et caro eius non est lesa. Ait rex : Dic mihi quomodo 
uerlebe non ledunt te”, Gesta Rom., p. 384. 

uermescere, ‘Prophetas audi, o homo mortue, et uermescendo 
calumniose” August. in Ioh. Tract., XXXV, f 8. 

uestis adriatica, v. s. adriatica. 

ugula — uvula, ‘in foramen sub ugula (pisa) intrauerunt”, Vita 
S. Laurentii Dublin. Anal. Bolland., XXXIII, 171, note. 

visidis (gen.) ? ‘Item lego ... j doleum visidis”, Excerpta Hist.?, 
p- 140 

uittea, — Anglo Saxon fit, a poem. 

uitulamen. ‘uitulamina dicuntur parua uirgulta quae se subii- 
ciunt sub ingenti huiusmodi arboris umbra’”, Columbau’s Com- 
mentary on Psalm XXVIII (XXIX) in Thesaurus Palaeohiberni- 
cus, I, 148. 

unga (?) ‘ut priores ungas ablueret”, Aurea Leg., p. 921. 

urbigena, glossed by cristaide, 1. e. a christiam (opposed to 


paganus), Stokes [rish Glosses, p. 12 (n° 323). 
W 


wangia — vanga, ‘cum wangiis at fossoriis et cum ceteris ins- 
trumentis”, Visio Tnugdali, cap. 1x, ed. Wagner, p. 23. 


Y 


Y. vide biuium. 


Several words not found in Ducange, or used in senses not no- 
ted by him, are included in the Glossary to my Vitae Scorum Hi- 
berniae. Ï have not thought it necessary to repeat them here, as 
they are already in print. 

C. PLummer. 


MÉLANGES 


FORTUNAT ET ANGILBERT 


Au début du 1x° siècle, la personnalité d'Angilbert a été une des plus 
marquantes parmi les poètes officiels de l'époque. D'origine illustre, 
élevé à la cour, en relations étroites avec la famille royale, conseiller de 
l'empereur, gouverneur de l'Italie, abbé de Saint-Riquier, uni par un 
mariage secret à Berthe, fille de Charlemagne, il est un des esprits qui 
incarnent le mieux cette époque brillante de la renaissance carolin- 
gienne, avec son faste et sa rude simplicité, sa piété et son libertinage, 
ses vertus guerrières et son amour du bien-être. 

De plus, le principal de ses poèmes, Karolus Magnus et Leo papa", 
marque, en fait, un tournant dans la poésie épique de langue latine. 
Tous ceux qui se donnaient comme continuateurs de l'épopée virgilienne 
avaient été saisis d'enthousiasme en voyant restaurer par Charlemagne 
et Léon III l'empire d'Occident. Une nouvelle Rome réclamait un nouveau 
Virgile : un état de choses naissait, qui demandait un renouvellement 
profond de la poésie, un élargissement des cadres anciens, une adapta- 
tion des formules traditionnelles aux aspirations qui cherchaient à se 
faire jour. 

Un phénomène se produisit alors, inverse de celui qui avait signalé 
l'apparition des premières œuvres chrétiennes. En effet, pour les auteurs 
des m° et 1v° siècles, la tradition épique de Virgile ou de Lucain n'offrait 
plus aucun sens. L'idéal nouveau, ce n'était plus le soldat, le héros au 
sens ordinaire du mot, c'était le héros de Dieu, le chevalier de l’Église, 
la victoire contre les puissances mauvaises, en un mot; c'était le saint et 
le miracle?. De plus, certaines tendances didactiques, des enseigne- 
ments religieux et moraux venaient tout naturellement se greffer sur le 
récit. Ainsi se constituait un genre qui devait faire, en grande partie, le 
succès des hagiographes. Les Actes des martyrs avaient jadis donné 
naissance aux Passionnaires, lus publiquement dans les basiliques chré- 
tiennes pour satisfaire une pieuse curiosité. L'hagiographie se développa 
à son tour avec saint Jérôme et Rufin; mais elle ne devait faire son en- 


1. Monumenta Germaniæ hislorica. Poetæ latint ævi Carolini, t. I. Berlin, 1881 


(E. Duemmler). 
2. Cf. God. Kurth, Histoire poétique des Mérovingiens. Paris, 1893. 


PRIMI TOMI INDICES 


abecedaria, 223. 
ubcra. 223. 
abductio, 223. 
absconsorium, 255. 
absentio ?2-255. 
absides, 223. 
acheminius, 223. 
udauccedere, 255. 
adonicum, 223. 
adriatica, 223. 
adsumptor, 255. 
aeruyo, 223. 
affatus, ?52. 
aynile, 223. 

alea euangelica, 223. 
anaboladia, 28. 
annule, 224. 
annona, 224. 
aperit, 255. 
apocrisarius, 224. 
aporiare, 295. 
apostolus, 293. 
apotactitae, 224. 
upoziatus, 224. 
applontare, 22%. 
uppotiare, 204. 
uraciuncula, 224. 
arceuthina, 22%. 
urchicantator, 224. 
archimartyr, 252. 
urchimenia, 224. 
armentarium, 237. 
aromenia, 224. 
asciuia (?), 224. 
ascopa, 224. 
asinus denticius, 224. 
astolet {?), 225. 
auguriata, 205. 
ausilure, 225. 


autuimare, 225. 


bacea, 225. 
baietus, 225. 
ballatoio, 185. 
bederna. 225. 
bellatorium, 185. 
bibitor, 255. 
bilibris, 225. 
billio, 225. 


bimator, 29. 
bitriscus, 295. 
biuius, 225. 
bizotue, 295. 
bocia, 225. 
bondus, 226. 
bracculis, 226. 
bradivlu, 226. 
bragimaticus, 226. 
bragmatio, 226. 
breuia, 226. 
brocardium, 226. 
bruscus, 226. 
bura, 226. 
buxum, 26. 


cacella (-us), 226. 
cacepollus, 226. 
cadra (?), 226. 
cadrum (?), 226. 
calabre, 226. 
calcina, 227. 
campidoctor, 253. 
canaba, 227. 
canus ponticus, 227. 
cannarius (2), 227. 
carminator, 227. 
curricatus, 227. 
casualis, 227. 
catechismus, 227. 
categorizo, 295. 
cauere, 227. 
caumatizo, 255. 


causatorius, 227. 


celerarius, 227. 
celones, 227. 
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trée triomphale dans la littérature proprement dite qu'au vi‘ siècle, avec 
la Vie de saint Martin de Fortunat!. 

La Vie de saint Martin a été un de ces poèmes modèles qui ont mar- 
qué profondément, non seulement sur les contemporains de l’époque mé- 
rovingienne, mais sur les poètes postérieurs. Pendant le haut moyen âge, 
Fortunat a été un des trois ou quatre grands maîtres dont on apprenait 
les œuvres par cœur et que beaucoup se plaisaient à imiter. 

Voilà donc établie la tradition littéraire d’une épopée hagiogra- 
phique; la formule en subsistera jusqu'à ce que des besoins nouveaux se 
fassent sentir. 

C'est ce qui arriva au début du 1x° siècle. Le prestige extraordinaire 
de Charlemagne s’imposa aux poètes : un monde nouveau semblait 
naître, qui faisait refleurir la gloire de Rome; du coup, les cadres de 
l'épopée se trouvèrent débordés, on revint aux traditions anciennes et le 
héros reprit la place du saint. 

De là, l'originalité profonde du poème d’Angilbert. 

L'auteur, toutefois, a-t-il rompu complètement avec les formes que la 
Vie de saint Martin avait été jusque-là seule à fixer? Évidemment, la 
rupture n'a pu être aussi brusque : Angilbert était trop pénétré de For- 
tunat pour n'en point conserver — à son insu peut-être — les manières 
d'écrire, et pour n'être point tenté d'utiliser — à contretemps quel- 
quefois — les hémistiches ou les fragments de vers restés présents à sa 
mémoire. 

Une étude un peu approfondie du Karolus Magnus et Leo papa 
pourra nous amener à constater que, si accusé que soit le contraste 
entre la conception épique dont témoignent les deux poèmes, un lien les 
unit : l’imitation, inconsciente ou voulue, de Fortunat par Angilbert, 
soit au point de vue des idées générales, soit au point de vue du vocabu- 
laire et de l'expression. 


# 
+ 


Le poème s'ouvre par une comparaison empruntée à l’art de la navi- 
gation : 
Rursus in ambiguos grauis animaret anchora calles 
Vela dare, incertis classem concredere uentis; 


Languida quae geminas superarunt membra procellas, 
Ad noua bella iubet lassos reparare lacertos 2. 


Vient ensuite (v. 13 à 100) un long panégyrique de Charlemagne dans 
lequel il serait assez vain de vouloir retrouver un ordre logique. 


1. Monumenta Germaniæ historica. Auctores antiquissimi, t. IV. Berlin, 1881 (Leo 
et Krusch). 
2. Kar. Mag. et Leo papa, v. 1 à 4. 
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Le thème des premiers vers semble être déterminé par la métaphore 
du début : 


Europae quo celsa pharus cum luce coruscat!. 


L'idée de phare entraîne le poète à poursuivre quelque temps son pa- 
négyrique dans le mème ordre d'idées : 


Iste suam aeterno conseruat sidere lucem..…. 

Vultu hilari, ore nitet, semper quoque fronte serena 
Fulget et aeterno praelatis lumine Phoebum 

Vincit, ab occasu dispergens nomen in ortum. 


La comparaison empruntée à l'art de la navigation n'est pas nouvelle, 
tant s’en faut. Mais l'usage — on pourrait dire l'abus — que Fortunat 
en a fait tout au long de la Vie de saint Martin l'avait popularisée. La 
préface du poème, en particulier, adressée à Radegonde, est, comme 
l'introduction d'Angilbert, bâtie tout entière sur ce thème, avec des si- 
militudes de détails sur lesquelles nous reviendrons plus loin. 


Nauta rudis tumido cum uult dare uela profundo, 
atque procellosas nescius intrat aquas, 
raucisono latrante salo cum perstrepit aequor 
et uaga terrifico murmurat unda freto3...… 


La comparaison du phare arrive quelques vers plus loin : 


Non eget ille meis tenebris, quia luce coruscans 
Gaïlica celsa pharus fulgorem extendit ad Indosi. 


Du vers 28 au vers 61, le poème d'Angilbert célèbre la beauté et la 
justice de Charlemagne : 


lustior est cunctis, cunctisque potentior exstat..….…. 
Blandus adest iustis, hilarum se praebet ad omnest..……. 


1. Zbid., v. 12. 
2. Ibid., v. 21, 24 à 26. 
3. Fortunat, Vie de saint Martin, præf. 1 à 4. 
Il est à noter que les trois derniers livres de la Vie de saint Martin commencent 
tous par une comparaison du même genre : 
« Pendula iam dudum laxaui carbasa pinu, 


dum pelagus componit, iter dum nauta resumit..……. » (II, 1 et 2.) 
«a Hactenus in bibulis fixa stetit anchora terris, 
otia lenta trahens et inerti dente quiescens..…. » (III, 1 et 2.) 


« Post mare fluctiuagum repetens ad litora partum... » (IV, 1.) 
&. Vit. Mart., I, 48, 49. 
5. Kar. Mag. ct Leo papa, v. 29 et 31. On pourrait ajouter aussi les vers 47 


et 48 : 
« Erigit hinc humiles, humilesque extollit in altum; 


prona celit releuans ad celsa cacumina colla. » 
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L'étymologie du nom de Charlemagne qu'imagine le poète doit retenir 
ici notre attention : 


Nomen et hoc merito Karolus sortitur in orbe, 
Haec cara est populis lux et sapientia terris!. 


Or, nous trouvons quelque chose de très approchant dans les panégy- 
riques de Fortunat. 

Ces panégyriques, notons-le une fois pour toutes, sont des panégy- 
riques officiels, prononcés en présence des princes dans des circons- 
tances solennelles, qui ont eu, comme tels, un retentissement considé- 
rable en Gaule et que les générations suivantes ont regardés comme des 
modèles du genre : c'est, par exemple, l'épithalame de Sigebert et de 
Brunehaut, prononcé à Metz en 566, — c’est l'éloge de Chilpéric et de 
Frédégonde, au concile de Braine, en 580. 

Voici l’étymologie du nom de Chilpéric, comme nous avions eu, tout 
a l'heure, celle de Charlemagne : 


Chilperice potens, si interpres barbarus extet 
« adiutor fortis » hoc quoque nomen habes2. 


Voici la justice et la droiture de Chilpéric : 


Quid de iustitiae referam moderamine, princeps ? 
quo male nemo redit, si bene iusta petit, 

cuius in ore probo mensurae libra tenetur 
rectaque causarum linea currit iters. 


Mais, dira-t-on, le genre du panégyrique n'a pas beaucoup varié ses 
thèmes depuis l'antiquité classique et quelques éloges officiels, presque 
toujours identiques par définition, peuvent-ils suffire à établir qu’un 
poète s’est inspiré d'un panégyriste antérieur? Les rapprochements de 
cette nature sont-ils par eux-mêmes assez probants? 

ils peuvent l'être, abstraction faite de cet air de famille que deux pa- 
négyriques, parfaitement indépendants l’un de l'autre, conservent tou- 
jours entre eux; ils peuvent l'être si, dans le cours du poème, on se 
trouve en présence d'une expression, d'une pensée tellement caractéris- 
tique de l’époque, que l'on puisse presque sûrement conclure à l’inspi- 
ration évidente. 

Or, à partir du vers 67, nous arrivons, dans le poème d’Angilbert, 
après une cascade d’épithètes sonores, à un passage particulièrement 
intéressant : il s’agit des qualités littéraires de Charlemagne. 


Grammaticae doctor constat praelucidus artis; 


1. Kar. Mag. et Leo papa, v. 29 et 31. 
2. Fortunat, IX, 1, 27-28. 
3. Zbid., 85 à 89. 
BULL. DU CANGE. 1925. 3 
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nullo unquam fuerat tam clarus tempore lector, 
rhctorica insignis uegcetat pracceptor in arte; 

sumimus apex regum, Summus quoque in orbe sophistu 
exstat et orator, facundo famine pollens. 

Inclita nam superat praeclari dicta Catonis 

uincit et eloquii magnum dulcedine Marcum!..….. 


Charlemagne était donc un savant, mais il n'était pas le premier prinre 
gaulois à se piquer de lettres. Il faut se rendre compte du prestige ex- 
traordinaire que la civilisation gallo-romaine avait exercé sur les pre- 
miers rois mérovingiens. Les nouveaux conquérants, pour ne point faire 
figure de rustres en face de la vieille noblesse indigène, eurent hâte de 
s'assimiler quelques bribes de culture latine, et bientôt Chilpéric... mais 
laissons parler Fortunat : 


Quid ? quoscumque etiam regni dicione gubernas, 
doctior ingenio uincis et orc loquux, 
discernens uurias sub aullo interprete uoces, 
et generum linguas unica lingua refert. 


Cui simul arma fauent et littera censtat amore : 
hinc uirtute potens, doctus et inde places. 
Inter utrumque sagax, armis et iure probatus 
belliger hinc radias, legifer inde micas. 
De uirtute pater, reparatur auunculus ore, 
doctrinae studio uincis et omne genus. 
Regibus aequalis, de carmine maior haberis, 
dogmate uel qualis non fuit ante purens. 
Te arma ferunt generi similem, sed littera pracfert : 
sic ueterum regum par simul atque prior. 
Admirande mihi nimium rex, cuius opime 
proelia robur agit, carmina lirua polit2. 


Ainsi que l'a remarqué assez justement Ch. Nisard*, Chilpéric voulut 
dès son accès au trône s'égaler en tout aux Césars. Il récitait des vers 
come Néron, ajoutait des lettres à l'alphabet comme Claude, composait 
des symboles de foi comme Léon et Anastase#. Il était resté, pour les 
générations suivantes — et cela pendant plusieurs siècles — le type du 
prince lettré et ami des arts. La postérité l’a représenté au portail des 
basiliques, une lyre à la main, dans l'attitude d’Apollon. 

Dans cet ordre d'idées, Chilpéric a été, à n'en point douter, un des 


1. Kar. Mag. et Leo papa, v. 67 à 73. 

2. Fortunut, IX, 1, 91 à 94, 99 à 111. 

3. Le poète Fortunat. Paris, 1890, chap. 1v. 

&. Il est toujours curieux, en présence de pareils panégyriques, de regarder l'en- 
vers du portrait, c’est-à-dire l'opinion de Grégoire de Tours. L'historien parle avec 
un mépris singulier de ce fatras de vers informes « perclus de tous leurs pieds », 
où, faute des premières notions de la prosodie, les syllabes longues étaient mises 
pour les brèves et réciproquement (ist, Franc., VI, 46). 
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modèles de Charlemagne, et, par une conséquence naturelle, Angilbert, 
dans le panégyrique de ce prince, s’est inspiré de Fortunat. Rapprochés 
de l’état d'esprit contemporain, les deux passages s'éclairent mutuelle- 
ment. 


* 
* + 


Le poème d'Angilbert continue par la description d'une chasse dans 
les parcs royaux d'Aix-la-Chapelle (v. 176 à 326). La Vie de saint Mar- 
tin comporte, elle aussi, une description de chasse! et nous verrons tout 
à l'heure, d'une façon précise, quels emprunts de détail Angilbert a faits 
ici à Fortunat. 

Un des passages les plus étincelants du Xarolus Magnus et Leo papa 
est, sans contredit, la description de la cour de Charlemagne qui, parée 
de ses plus brillants costumes, suit la chasse avec une ardeur fou- 
gueuse. 

Or, nous nous trouvons ici en présence d’un phénomène de transpo- 
sition extrémement curieux. 

Dans son éloge de la Virginité?, Fortunat décrit, à un moment, la 
cour céleste, et spécialement les bienheureuses et les saintes groupées 
autour de la vierge Marie. Toutes sont revêtues de brillantes parures, 
ornées de pierreries étincelantes, — parures et pierreries étant prises 
par l’auteur au sens métaphorique et symbolisant les vertus dont ces 
âmes sont embellies. 

Or, Angilbert a transposé cette description dans l’ordre concret. Avec 
les mêmes expressions, quelquefois dans le même ordre, il décrit les 
princesses de la cour rangées autour de l’empereur, de Liutgarde et de 
Berthe, parées des mêmes vêtements, ornées des mêmes pierreries que 
les bienheureuses dont Fortunat esquisse le cortège. Et si leur attitude 
diffère — on ne se tient pas en chasse comme au paradis — il y a, entre 
les deux passages, un parallélisme frappant, qui, en raison de son carac- 
tère exceptionnel, mérite d’être relevé. 


* 
# + 


Mais il faut en venir, d'une façon plus précise, aux imitations de dé- 
tail et faire toucher du doigt, en quelque sorte, le lien qui unit le poème 
d'Angilbert à l'œuvre de Fortunat. 

Les procédés d'imitation dont témoigne le Xarolus Magnus et Leo 
papa ressortissent à trois manières différentes : 

1° Angilbert prend un ou deux vers de Fortunat et en éparpille les 


1. Livre III, v. 326 et suiv. 
2. Fortunat, VIII, 3 : De Virginitate. 
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expressions caractéristiques à travers un ou deux vers de son poème : 
c'est ce que l’on pourrait appeler l'imitation en forme de tâche. 

Les exemples abondent : 

Fortunat, Vit. Mart., præf. 29 : 


Tendere pollicitum quia cogor ad ardua gressum. 
Angilbert, v. 8 et 11 : 

Tendere ad ignotas celerique per aequora terras..…… 

Cogens me rapido nunc tendere in ardua gressu. 
Fortunat, Vit. Mart., 1, 48, 49 : 


Nos eget ille meis tenebris, quia luce coruscans 
Gallica celsa pharus fulgorem extendit ad Indos. 


Angilbert, v. 12 : 

Europae quo celsa pharus cum luce coruscat. 
Fortunat, Vit. Mart., Il, 5 : 

Ad cursum leuis aura uocat, paro lintea uentis. 
Angilbert, v. 6 : 

Quo uocat aura leuis, placidis superare profundum..... 
Fortunat, Vit. Mart., II, 9, 25 : 


Construitura fauos apes hinc aluearia linquens 
floribus instrepitans poplite mella rapit. 


Angilbert, v. 135 : 


Aut cum nectareas componunt ordine cellas 
roscida stipantes sinuoso poplite mella. 


Fortunat, Vit. Mart., VIII, 3, 25 et suiv. : 


Inde dei genitrix pia Virgo Maria coruscat, 
uirgineosque agni de grege ducit oues. 
Ipsa puellari medio circumdata coetu 
luce pudicitiae splendide castra trahit. 


Angilbert, v. 212 : 


Inde puellarum sequitur mox ordo coruscus, 
Rhodrud ante alias rapidoque inuecta puellas 
fulget equo, etc... 


Fortunat, VIII, 3, 141 : 

Culmen apostolicum radianti luce coruscum...…. 
Angilbert, v. 233 : 

Vox, facies, crines radianti luce coruscant. 
Fortunat, VIII, 3, 277 : 


His cumulata bonis thalamo regina sedebit 
utque poli solem sub pede uirgo premet. 
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Angilbert, v. 241 : 


His cumulata bonis praecelsa solaria linquens 
uirgo pudica pii sequitur uestigia regis. 


2° Quelquefois, Angilbert insère un vers, ou la plus grande partie 
d'un vers de Fortunat, et l’encadre de deux ou trois expressions em- 
pruntées à d’autres fragments, qu’il dissémine autour du passage repro- 


duit. C'est ce que l’on pourrait appeler l’imitation en dégradé : 
Fortunat, IIT, 18, 10 : 


Strauissent plantis aurea fila tuis. 
Fortunat, VIIL, 3, 263, 268, 275 : 

Inseritur capiti radians diadema beryllis..…. 

Sardia purpurea luce metalla micant..…. 

Veste superposita, bis cocto purpura byss0. 
Angilbert, v. 188 à 191 : 


Aurea fila ligant clamidem, capitique byrillus 
inseritur, radians claro diadema metallo 
enitet et uestis biscocco purpura byss0. 


3° 11 arrive qu'Angilbert construise tout un passage de son poème en 
mosaïque, avec des expressions ou des hémistiches entiers empruntés 
aux pièces de Fortunat les plus diverses : 

Fortunat, Vit. Mart., IV, 103 : 


Agmina conueniunt et larga catena reorum..…. 
Fortunat, VIII, 3, 175 : 

Vndique collectos diuersis partibus orbis..…. 
Angilbert, v. 338 : 

Agmina conueniunt diuersis partibus orbis 
Fortunat, Vit. Mart., I, 470 : 

Forsan erat nitidis amethystina uitta capillis..…. 
Fortunat, VIII, 3, 264 : 

Ordinibus uariis alba zmaragdus inest..…. 
Fortunat, Vit. Mart., Il, 290 : 

Ordine gemmarum numerosa luce coruscus...… 
Fortunat, VIII, 4, 7 : 

Puchra corona caput triplici diademate cingit. 


Fortunat, VIII, 3, 274 : 
Chrysolitha aurata fibula claudit acu. 
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Angilbert, v. 215 à 219 : 


Immixta est niueis ametistina uitta capillis 
ordinibus uariis gemmarum luce coruscans; 
namque corona caput pretiosis aurea gemmis 
implicat et pulchrum subnectit fibula amictum. 


* 
* + 


Il serait peut-être téméraire de vouloir établir une influence directe 
de Fortunat sur Angilbert au point de vue des procédés de style. Tous 
deux relèvent, en effet, des mêmes disciplines, et l'enseignement de la 
rhétorique en Gaule au début du 1x° siècle ne différait pas sensiblement 
des méthodes en vigueur dans les écoles de Ravenne, lorsque Fortunat 
y poursuivait ses études classiques. 

On peut cependant, au point de vue du vocabulaire, relever dans les 
citations ci-dessus quelques emprunts intéressants : /fila, byrillus, bis- 
cocco bysso, amethystina, etc... Ces mots appartiennent presque tous au 
vocabulaire de la toilette; Fortunat, pour qui ils constituaient sans doute 
une réminiscence d'Ovide, les a employés dans leur sens classique, et il 
ne semble pas que sous le rapport de la sémantique il v ait des conclu- 
sions importantes à tirer du poème d'Angilbert. 

Mais, abstraction faite de ce point de vue, que nous considérions, en 
général, les idées principales du Karolus Magnus et Leo papa ou, dans 
le détail, l'expression de ces idées, nous sommes amenés à relever l'in- 
fluence indéniable de Fortunat, et spécialement de la Vie de saint Mar- 
tin, sur un des poètes les plus renommés qui ont marqué le début de 
l'époque carolingienne. Encore avons-nous laissé de côté une foule de 
réminiscences, moins probantes peut-être, mais cependant très réelles, 
que signale l'Index de Manitius. 

On pourrait renouveler cette étude sur bien d'autres poètes latins du 
moyen âge, Ermold le Noir ou Walafried Strabo par exemple. Toujours 
on arriverait à établir l'influence profonde que Fortunat de Poitiers, 
poète officiel de l'époque mérovingienne, a conservée sur la plupart des 
écrivains qui l'ont suivi. La postérité ratifiait le jugement que Paul 
Diacre, dans une épitaphe célèbre, avait gravé sur le tombeau du 


poète : 
Ingenio clarus, sensu celer, ore suauis. 


Qu'il nous suflise ici d'avoir marqué que, par son influence sur Angil- 
bert, un des précurseurs de la poésie épique au moyen âge, Fortunat 
n'est peut-être pas tout à fait étranger aux origines du grand mouvement 
littéraire qui, bientôt, ouvrira des voies nouvelles à l'esprit français. 


D. Tarot. 
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STATUS, « ÉTAT » 


Dans son glossaire {t. VI, p. 364, col. 1, éd. Henschel}, Du Cange ne 
donne comme premier exemple de 3. srarus, i. e. regnum, imperium, 
dicio, fr. « état », qu'un extrait d’une lettre du roi Édouard Ill 
{(xiv° siècle), citée dans Chron. Angl. Th. Otterbourne, p. 123 : « Quid 
ergo pro suo iure suaque securitate non licuit Regi, sui Status suique 
populi periculum iam uidenti, dicat qui nouerit. » 

Mais l'emploi du mot status dans cette signification spéciale remonte 
beaucoup plus haut, si nous en croyons M. Josef Svennung!, qui d’ail- 
leurs apporte à l'appui de son affirmation des textes probants. Ainsi 
quand nous lisons chez Tertullien : 


ADv. Marc., 4, 6 (CSEL, t. XLVII, p. 433, 1. 2) : « Constituit Marcion alium esse 
Christum, qui Tiberianis temporibus a deo quondam ignoto reuelatus sit in salu- 
tem omnium gentium, alium qui a deo creatore in restitutionem /udaict status sit 
destinatus quandoque uenturus » 


il est bien évident que nous devons entendre « un autre Christ qui vien- 
drait un jour en son temps et qui serait destiné par le Dieu créateur 
(— le Démiurge) au rétablissement de l’Ætat judaïque », allusion au Mes- 
sie destiné par le Démiurge à faire cesser la dispersion des Juifs. Le 
même Tertullien écrit : 


De carnis resurr., 24 (CSEL,t. XLVII, p. 60, 1. 23) : « Ilum enim arcanum ini- 
quitatis agitatur : tantum qui nunc tenet, donec de medio fiat (cf. 2. Thessal., 2, 
7). Quis nisi Romanus status, cuius abscessio in decem reges dispersa Antichristi 
superducet=°? » 


et, ici encore, il est impossible de traduire Romanus status autrement 
que par « l'État romain ». On trouvera dans le livre de M. Svennung 
d’autres exemples non moins caractéristiques, et l'on verra le mot status 
indubitablement employé dans le sens du mot français « état, gouverne- 
ment », chez Aurelius Victor et chez Orose. Il est intéressant de consta- 
ter que le premier exemple de cette signification nouvelle se trouve 
vraisemblablement chez Tertullien, qui, sur ce point comme sur tant 
d’autres, s’est montré novateur. Quant à l'évolution qui du sens de 
« manière d'être (d'une personne ou d’une chose) à un moment donné » 
a fait passer status à celui de « gouvernement, état, régime politique », 
on la trouvera illustrée de quelques exemples intéressants dans le livre 
de M. Svennung. Le point de départ en doit être cherché dans des ex- 


1. Voy. J. Svennung. Orostana (Upsal, 1923), p. 127 et suiv. 
2. Cf. Vulg., Apoc., 17, 12-14 : « Decem cornua quae uidisti decem reges sunt, 
qui regnuin rondum acceperunt. » 
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pressions où le mot status était déterminé soit par des génitifs comme 
ciuitatis ou rei publicae, soit par des épithètes se rattachant à des noms 
propres de peuples, comme Romanus, [udaicus, etc. 

Le jour où Cicéron écrivait : 


De leg., 3, 9, 11, « quis umquam tam audax... fuisset, ut cogitaret umquam de 
statu nostro labefactando... »? 


il montrait la voie à ceux qui, non contents de voir dans status l’expres- 
sion des idées de « manière d'être, situation, condition », en devaient 
élargir le sens et lui faire successivement signifier « manière d'être des 
homimes réunis en société, régime politique d’une nation, nation en tant 
que corps politique, pays soumis à un même régime politique », bref 
toutes les nuances que nous distinguons dans les divers emplois que 
nous faisons du mot « état ». . 
Henri GoeLzen. 


LISTA AND RAUGA 


Two glosses in the Philoxenus glossary, since they throw some light 
on words of which the derivation is disputed by Romance philologists, 
seem deserving of a short note. 

LISTA. 

Philox. Gloss., LI, 82. Lista : # ri totç aptouots xauth, Ypauur. 

Vulcanius proposed to emend the fourth word to irroëcépots, Which 
makes sense but leaves the corruption unexplained. Goetz’s emendation, 
&o1Ôuots, is nearest to the text, but makes poor sense and there can 
hardly be much doubt that the true reading is êpéuois. Now, Meyer- 
Luebke in his dictionary of Romance words gives lista (Span. and Port. 
lista; French liteau) meaning a strip of wood, etc., used as a border, 
and listja (Ital. lizza; Provenc. lisa; French lice) which he explains as 
‘Tournierschranken’, that is, a barrier on a race course or place used 
for tournaments. Meyer-Luebke calls listja a ‘Germanische Weiterbil- 
dung von lista”, and both he and Koerting rightly reject Diez’s older 
derivation from ©. H. G. lazi, which is impossible. But the derivation 
from licium, favoured by Koerting, is hardly more satisfactory. The 
evidence of Philoxenus suggests that the word is not Germanic at all, 
for the original glossary was compiled not later than the sixth century, 
probably in S. Italy. The meaning assigned to the word by Philoxenus, 
i. e. the tape or barrier in a race course, suggests that the word was 
a late Latin formation from lis. Whence Philoxenus got the word it is 
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hard to say, unless it was from the Liber de Officio Proconsulis or Vice- 
roy'’s phrase-book, which supplied much suitable material for a glossator. 


RUGA. 


Koerting postulates a Word Ruta, from which he derives the French 
rue, On the ground that the derivation from ruga is unsatisfactory owing 
to its sense. But there is now ample evidence for the fact that ruga was 
used in later Latin in the sense of path or road. Thus we find : 

Lib. Gloss., RU 86-7 Rugae : rumae (— füuxu), Rugae : semitulae. 

Hermen. (— C. G. L., HI, 353, 60) Ruga : füpn, 
while in Greek papyri foua is met with'; above all Philox., RI 11 
(Rima : fxydç, pouun, yuvatxelx œüois) is in fact a conflation of Rima and 
Ruga and should be divided and emended as follows : 

RI 11 Rima : payés. <lla. (ruga)> : foun. <Ib. (rima)> : uvæxela 

gUGLS. 
It is very likely that Ila in the original glossary stood next to RU 26 
(Ruga : fut) and we thus see that both the original and the derived 
meaning of ruga was known to the compiler of the glossary. The cumu- 
lative evidence here set out surely makes any doubt about the derivation 
of rue superfluous. 
M. L. W. LaisTner. 


UN ADJECTIF SUPPOSÉ : MISERICORDIALIS 


En 1888, Dom Pitra publia dans un volume d'Analecta un opuscule 
inédit sous ce titre complexe : Sancrus AucusriNus Hipponensis | Lisen 
TESTIMONIORUM FIDEI CONTRA DONATISTAS | INCIPIUNT TESTIMONIA FIDEI SUB 
INTERROGATIONE ET RESPONSIONE DISPOSITA?. Un chiffre placé aprés /nci- 
piunt renvoie à un manuscrit du 1x° siècle provenant de l'abbaye belge 
de Saint-Hubert, en Ardenne, et actuellement conservé à la bibliothèque 
communale de Namur$. Deux ans plus tard, Dom F. Cabrol s'inscrivit 
en faux contre l'attribution de ce traité à saint Augustin. A bon droit 
il déclara l’opuscule pseudépigraphe, car il ne touche pas aux questions 
ordinairement débattues entre catholiques et donatistes. Pitra croyait 
avoir retrouvé un traité perdu de l’évêque d'Hippone contre les dona- 


. Cf. Glotta, 2, 379, 332; Philol. Wochenschrift, 44, p. 673. 
. T. V, p. 147-158. 

. C'est le ms. 64. L’opuscule commence au fol. 42 v°. 

. Revue des Questions historiques, 1890, t. XLVII, p. 232. 
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tistes, mentionné dans les Rétractations'. Pour faire justice de cette 
identification, Dom Cabrol n'eut qu'à faire observer que l'éncipit du 
traité perdu indiqué par saint Augustin n'a rien de commun avec celui 
de l’opuscule édité dans les Analecta. 

Amené par d’autres recherches à examiner le manuscrit de Namur, 
J'ai constaté que l'en-tête de l’opuscule se réduit à la troisième ligne du 
titre imprimé : /ncipiunt etc. Aucune mention de saint Augustin, ni 
des donatistes. Gardons-nous toutefois de dire que Pitra a commis un 
faux. En renvoyant au manuscrit de Namur par un chiffre placé après 
Incipiunt, il indique assez clairement que les deux premières lignes du 
titre n'ont pas de garantie diplomatique. 

Les Testimonia contiennent, à la page 150 des Analecta, l'adjectif 
misericordialis. Pans ses recherches sur les écrits authentiques de 
Fauste de Riez, W. Bergman déclare n'avoir pu trouver cet adjectif dans 
les dictionnaires de Georges et de Du Cange; il ajoute qu’il manque 
aussi au vocabulaire de Fauste?. Il n’y a là rien de bien étonnant. 
L'existence de cet adjectif est des plus contestables, et c'est plutôt 
une conjecture de Pitra. Pour le montrer, reproduisons le contexte des 
Analecta : 

« Dominus noster lesus Christus... nobis... ineffabilia baptismi contu- 
lit munera, per quæ superveniente primæ originis fine, commortui et 
intra sacrum gurgitem consepulti, demersi, resurgeremus vita emer- 
gente criminibus. Quid agit artifex ? Misericordiale inventum est tumuli 
genus, quo sciret peccata sepelire et peccatorem nesciret obruere... » 

Les mots soulignés se lisent comme suit dans l'original : Quid agit ar- 
tifex misericordia' tale inventum est. 

Aucune ponctuation après le mot artifex; la phrase interrogative se 
termine par un point en haut après misericordia. Au mot tale les deux 
premières lettres ont été légèrement grattées. Mais ce grattage ne 
semble pas devoir être pris en considération. Il n'est sans doute pas 
l'œuvre du copiste; car le point en haut est demeuré avant tale. Dans le 
même manuscrit, d'autres lettres ont été grattées, qui sont néanmoins 
requises par Île sens. 

L'existence de l'adjectif misericordialis ne doit donc pas être admise 
sur la foi du texte imprimé des Analecta. En attendant qu'on le trouve 
attesté ailleurs, il n’y a pas lieu de l'accueillir dans les dictionnaires, ni 
surtout d’en enrichir le vocabulaire de saint Augustin. 

P. Scuerexs. 

1. Migne, P. L., 22, 641. 

2. Die dogmatischen Schriften und die Briefe des Faustus von Reji. Jurjew (Dor- 
pat), 1898. À la page 102, l'auteur combat l'attribution de lopuscule à Fauste. 


Entre autres arguments, il signale l'adjectif misericordialis, qui manque au voca- 
bulaire de Fauste. 
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MUCTUM 


Dall” italiano motto, dal francese mot, dal catalano mot, dallo spagnolo 
mote, dal provenzale mot i lessicografi ànno indotto l'esistenza di un la- 
tino muttum che avrebbe significato un « parlar sommesso » (Kôrting, 
LrWB, n. 6424; Meyer-Lübke, ReWB, n. 5795; AfLLG., IV, 127; V, 
136) : il sostantivo si dovrebbe connettere al sardo mutire ed al proven- 
zale motir. Nessuno perô ch’ io sappia ha richiamato l’attenzione sul 
seguente passo del Chron. salern, ch’ io cito per ora dai MGH. SS., I, 
523 : 

Porro, si calumniaris romanum pontificem quod gesserit, calumniari 
poteris et Samuel, quod, spreto Saule, quem ipse unxerat, David in 
regem ungere non renuerit. Verum super hoc, si est qui summo ponti- 
fici saltem unum faciat muctum, congruo profecto illius non carebit re- 
sponso. 

Codesto hrano non dovrebbe essere dell’ autore della cronaca che in- 
fatti di quella parola non si vale più; ma dovrebbe esser stato tratto 
dalla /uciflua epistola che Ansprando fedele e familiare di Ludovico Il si 
portava con se nell’ 869 per rispondere all” ambasciata di Basilio il 
macedone che a Ludovico, come re franco, aveva negato rivendicandolo 
per se solo il titolo di imperatore. Se cosi fosse dovrebbe parer proba- 
bile che l’epistola fosse uscita dalla cancelleria pavese. Se ne avrebbe 
questo primo risultato che gli Italiani non avevano bisogno di desumere 
il loro motto dalle parlate galliche. Ma non solo la forma della parola è 
degna di nota; si anche il senso che le è dato. Qui la voce muctum sta in 
rapporto col calumniare cui il Bonolis ha dato giustamente il significato 
di mettere in istato d'accusau. Significa cioè precisamente accusa, rimpro- 
vero. Non semplicemente ‘mormorare” o ‘parlottare’. 

Muctum deriva poi senza dubbio dal verbo mucere, dell’ uso del quale 
ci dà ora notevole esempio il Perpendiculum di Attone da Vercelli, che 
pur punteggiando a mio senno, adopero nella recente edizione del Goetz 
(nelle Abhandlungen della Accademia sassone del 1922) in ben due luo- 
ghi : 

Praeda suppellex et quibus est. De qua nemo proclamat curiam, cum 
sit qui de curia muciat nemo (18, 34 — 37, 51). 

Nec tedet quapropter olivis clanculo se frequentare ramis. Per vere- 
darios muciant cautos qui nec fribole quid, solertes per quod milites 
prima instigentur indagine fulti. 

Nel primo caso il mucere è ancora posto in rapporto col proclamare 
che è sempre un querelarsi di alcuno. Il passo vuol dire certo questo : 
della rapina niuno imputa la curia, non essendovi alcuno che della curia 
si quereli. 
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Ma anche nel secondo il significato è affine. Leggo infatti il periodo 
in questione come se dicesse : Nè percid si ha onta di portar spesso di 
nascosto il ramo d'ulivo. Per mezzo di cauti ambasciatori si lagnano co- 
loro che non sognerebbero di dir nulla che potesse instigare i militi 
solerti ad una prima indagine. 

Anche nella parlata italiana il significato di una censura è rimasto 
spesso aderente alla voce motto ed alla derivata motteggiare. Il motto 
non è sempre un detto spiritoso; ma anche un detto pungente. 

E. BesTa. 


DUDDUS 


Il significato di codesta parola, che indicô un uffcio di corte presso i 
duchi dei ducati langobardi dell’ Italia meridionale è sempre oscuro. 
Chi se ne occupé di recente ritenne che potesse indicare un ufficio giu- 
risdizionale analogo a quello del comes palatii presso la corte regia nel 
periodo carolingio (Mayer, 1VG., L, 182). Ma non potrebbe aver rap- 
porto con quella voce il lucchese dodda, nella frase « fare il dodda » ? 
In tal caso parrebbe più probabile che la voce indicasse non il giudice, 
ma colui che disponeva ed ordinava. Non al conte di palazzo dovremmo 
pensare, ma piuttosto al maior domus, a colui che era l'alter ego del 
padrone. Nella endiadi vicedominus et duddus la prima parola sarebbe di 
conseguenza una versione della seconda, come lo stesso Mayer suppo- 
neva già in ZdSS. GA., XX VI, 272. 

E. Besra. 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS 


Aganello Ravennate. Liber Pontificalis, a cura di A.Tesri Rasponi. 
Bologna, Zanichelli, 1924. Sinora 2 vol. in-4°, pag. vur-256. 
(Raccolta degli Storici Italiani, fasc. 196-7 e 200.) 


Mons. Testi-Rasponi inizia coll’ opera di Agnello la pubblicazione di 
tutto il Coder Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, per la raccolta murato- 
riana. L'ed. del Liber Pontificalis è ancora incompleta, ma ciô non im- 
pedisce di giudicare i criteri seguiti dall’ editore. Egli ha riprodotto inte- 
gralmente il Codice estense, l’unico che ci abbia conservato intero il 
Liber di Agnello, riportando tutte le varianti del frammentario Codice 
vaticano, insieme con altre di codici contenenti le vite isolate di Severo, 
Liberio Il e Pietro II, o di frammenti compresi nella cronaca bolognese 
detta la Rampona, per la vita di Liberio, e segnando in nota le corre- 
zioni credute necessarie. Per l'ortografia 1l Testi Rasponi mi sembra ec- 
cessivamente conservatore, a meno che non abbia voluto — qualche 
nota e la redazione primitiva delle vite di Severo e Liberio lo farebbe 
suppore — tralasciare le correzioni come troppo ovvie. Già lo Hozpre- 
Eccæen, editore del Liber Pontificalis nei Monumenta Germaniae Histo- 
riae, per ragioni generiche non aveva creduto di dover attribuire ad 
Agnello tutti i raddoppiamenti e gli scempiamenti, specie per le liquide, 
i reciproci scambi di t con ct, s con sc, x con s, c con t ecc. Accettava 
u per o e viceversa, £g per c e h, una certa libertà nell’ uso dell’ h, ed 
altre variazioni secondarie (Script. rer. Lang. et Ital Saec. VI-IX, 
p- 266-267). Ora il Testi Rasponi riportando le varianti per le vite di Se- 
vero e Pietro Il, ci mostra che le lezioni di codici dei Secc. x1-xrt1, 
erano anche per l'ortografia, infinitamente più corrette di quelle del 
tardo (sec. xv) codice estense, tanto che anche 1 criteri dello Holder- 
Egger mi sembrano peccare di conservatorismo. Di ciô dovrà tener 
conto chi userà per il nuovo Dizionario medievale le scidae scripturae 
del Liber Pontificalis, ove non voglia correre il rischio di attribuire ad 
Agnello l'ortografia degli amanuensi, o peggio di certi amanuensi. 

{1 problema della morfologia e della sintassi è molto più complicato. 
Premesso che i codici già citati dei Secc. x1-xi1 sono corretti, specie 
morfologicamente, io penso che Agnello, scrittore se non altro preten- 
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zZioso, non poteva scrivere pro salute anima vestra, come legge l’editore 
tedesco nella vita di Massimiano (70), per citare un esempio fra i molti. 
Un er nomismata (1. c.) è psicologicamente comprensibile, e la conget- 
tura del Testi Rasponi che spostando ler, legge ventrem eius prevacua- 
tum stercore Ex iussit nomismata aurea impleri, mi sembra strana ed inu- 
tile. Ma sempre nello stesso paragrafo l'Estense dà : /{le cogitavit quod 
victu dirisset corporis et calciamentas pedum: ille autem diccbat de eo, 
quod ocultum habebat. L'ed. italiano aggiunge un de al victu e corregge 
calciamentas, il tedesco raddoppia il c di ocultum e accetta il de del 
Bacchinio. À me pare che il de sia inutile, in quanto gli editori pretende- 
rebbero da Agnello più che la correttezza, un Latino composto e schema- 
tizzato, ma che il calciamentis sia necessario. E in molti altri luoghi, 
per la morfolosia, le più abbondanti correzioni dell’ ultimo testo costi- 
tuiscono un indubhio perfezionamento. 

Il Testi Rasponi perd abusa delle congetture per la sintassi. Nel passo 
che ho preso ad esaminare un periodo è dato dall’ Estense cosi.. pre- 
cepit illis ut magnas zanchas ex ircorum pelibus operarent, qui et ipsas 
ex solidis aureis replere. L’editore italiano non si limita come il tedesco 
a ristabilire l'ortografia, ma corresge il replere in repleret. 1o non mi 
sentirei di correggere quell’ espressivo infinito neppure in un testo clas- 
sico. E perchè correggere in 71 il femminile di sénite illas, cosi eviden- 
temente riferito ad oves, e il congiuntivo di non possimus sine pontifice et 
patre esse? Latino barbarico no, ma un Latino libero e vivo, si puô ben 
ammetterlo. Nella vita di Proculo il Testi Rasponi crede di dover rifare 
ciceroniamente la fresca bellezza di un capitis caniciei, gracia replectus 
e propone capilis canitie ornatus et omni gratia repletus. Nel prologo il 
principio di quod me polutis labiis redusit et linguam aridam, in quan- 
tum illi placuit dissertam fecit, in cui bastava correggere il redusit, de- 
rivato evidentemente dall’ erronea interpretazione di un nesso paleogra- 
fico, à forzato ad uno schema classichewgiante, quod mea polluta labia 
reclusit.. Sempre nel prologo quella pesantissima fine di periodo velut 
procelosa tempestas adversum me cunluctaret, tocius gurgitis vel tumultus 
undarum ydata me sectiret cerulearum è trasformata in... concluctaret et 
ydata undarum caerulearum totius gurgitis velut tumultus me sectaret — 
dove è accettabile solo la conservazione del sectaret, secondo un sano 
criterio che avrei voluto seguito anche altrove, p. e. nella vita di Neone, 
in cui (30) sono corretti il protestabat e l'obsculabant. Tra i tentativi di 
ricostruzione che mi sembrano riusciti noto la sostituzione di g a c 
nel verbo di, ...... ecclesia, huc illuc gregem vagaret (Massimiano, 71) e 
in un oscurissimo passo della vita di Giovanni 1 (37), la congettura, ur 
cor regis lenitum non solum ferocitas videretur esse deposita, se non altro 
per l'ipotesi che il sive coruscantia vestimenta, tolto di mezzo, sia una 
glossa del vicino scema angelica, penetrata nel testo. Delle varianti accet- 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS. 47 


tate per le vite di Severo e Pietro Il, rilevo i qui per quod a 15, a 16 vide- 
runtque candelas, quæ ante ertinctæ fuerant... per vid., qui ante candellas 
ext. fuer., cungruo lumine, fulgorem micantes, a 51 non longe a posterula 
Ovilionis per n. l. ad posterulam Ov., a 52 eligatis per elegatis e opus 
manuum tuarum per oves m. t., interessant i perchè confermerebbero le 
pretese di eleganza di Agnello, e quindi la necessità di attribuirgli un 
Latino vivo, non scorretto. Ma forse appunto per questo bisoyno conti- 
nuo che l’editore ha di ricorrere al suo senso della latinità medievale, il 
moinento di una ricostruzione definitiva del testo di Asnello, non è an- 
cor giunto, e ben fece il Testi-Rasponi a riprodurre integralmente il 
codice estense. 
Francesco ARNALDI. 


Albertus Poncezer. Catalogus codicum hagiographicorum latino- 
rum bibliothecae Universitatis Bononiensis (Analecta Bollan- 


diana, tomus XLIT, fasc. 3 et 4, p. 320-370). 


Un indice dei codici latini della biblioteca universitaria di Bologna fu 
pubblicato da L. Frati a due riprese negli Studi Italiani di Filologia 
classica, vol. XVI (1908), p. 103-432, e vol. XVII (1909), p. 1-171. Ma 
prima che quell’ indice vedesse la luce, il Poncelet si era dato a redigere 
questo speciale catalogo dei codici latini agiografici pubblicato ora dopo 
la sua morte negli Analecta. E per non aver avuto sott’ occhio gli indici 
del Frati gli occorse appunto di non vedere il codice 1999, come non 
vide un ultimo senza segnatura, del quale la notizia è stata aggiunta da- 
gli editori. 

Con questi due si hanno dinanzi ben 63 codici, in buona parte mi- 
scellanei, dei quali la pazienza bollandista ci fornisce la descrizione accom- 
pagnata, sempre che era possibile, dalla indicazione della provenienza 
e dal rinvio alla Bibliotheca hagiographica e ad altre recenti edizioni e no- 
tizie che ne siano apparse. Cosi per le lettere del beato Giovanni delle Celle 
riguardanti S. Caterina da Siena, contenute nel codice 1542, il rinvio è 
alla memoria della Cividali negli Atti della R. Accademia dei Lincei, Ser. V, 
XII, 1907, p. 432 sgg.; per le vite di santi e religiosi domenicani 
contenute nel codice 1999 il rinvio è al Sorbelli nei Rendiconti delle 
sessioni della R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Classe 
di scienze morali, ser. 2, vol. IV; per le poesie contenute nel cod. 2843 
il rinvio è al Gaudenzi, Carmi medioevali inediti nel Bullettino dell’ Isti- 
tuto storico italiano, V, 1889, p. 46-95; per il codice senza segnatura il 
rinvio è alle Note marginali al Liber pontificalis di Agnello Ravennate, 
pubblicate da mons. Testi Rasponi negli Atti e Memorie della R. Deputa- 
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zione di Storia patria per le provincie di Romagna, ser. IV, vol. I (1912), 
p. 223-235. 

Materia agiografica vuol dire materia squisitamente medioevale. Ma 
distinguere qui tra la materia del basso medivevo e quella dell” alto, che 
all’ ALMA interessa più particolarmente, non è facile e, se fosse facile, 
porterebhe qui per le lunghe. Per i santi italiani la fatica è stata fatta 
con la solita bravura da monsignor Lanzoni in servigio dell’ Elenco, 
d'imminente pubblicazione, dei testi della latinità medievale italiana a 
cura del Comitato italiano del Dizionario : per gli altri santi provvede- 
ranno gli elenchi degli altri Comitati nazionali che sono in preparazione. 
Qui basterà dire che se i codici illustrati dal Poncelet scendono per la 
scrittura fino al secolo xvir, non vi mancano di quelli che già per la 
loro data debbono contenere materia altomedioevale : quali il codice 1576, 
proveniente dall’ abbazia di Nonantola, del secolo x-x1; il codice 1604 
del secolo xi-xn1; il codice 1702 che per la parte agiografica appar- 
tiene al sec. x; il codice 2205 che per il suo primo frammento appar- 
tiene al sec. x1 e per il quarto al sec. x1-xnu; infine il cod. 2843 dell 
anno 1070. 

Da uno appunto di questi codici, il 2205, e precisamente dal f. 58 che 
appartiene alla parte del sec. x1-xn, à qui pubblicata in appendice la vita 
mutila in principio di S. Felicissimo di Nocera. Poichè si è voluta dare 
non una riproduzione diplomatica ma una edizione, posso dire di non 
essere in tutto d'accordo con questo testo. A p. 365 incomincia : ... quie- 
scere, tum cesus a patre, in iracundie stimulis agitatus de domo patris 
exiit. L'irato non è già il santo che, uscito dalla casa paterna, attende a 
pascer l'armento e fa ricorso seguendo le orme di nostro signor Gesù 
Cristo ad solita arma orationis. L'irato è il padre, e bisogna inter- 
pungere : cesus a patre, in tracundie stimulis agitatus, de domo etc. 
Dell’ iracundia del padre è menzione anche più sotto, e la sconcordanza 
patre agitatus da imputarsi 0 all’ agiografo o al menante non fa meraviglia 
in questo Latino, dove si ha pure arma orationis munitus. E un’ altra 
obbiezione vorrei fare alla stampa. Se si lascia arma orationis munitus, 
perchè si corregge se sensit beatus Felicissimus esse in ira patris sui 
deuolutus ? Certo classicamente ci aspetteremmo deuolutum, come ci dà 
corretto l'edizione; ma allora anche sopra ci aspetteremmo armis, e a 
più forte ragione. 

Ma queste sono quisquilie. Quello che importa è il paziente spoglio 
dei codici fatto foglio per foglio : spoglio i cui resultati sono resi imme- 
diatamente accessibili agli agiografi da un /ndex sanctorum che chiude 


l'interessante pubblicazione. 
V. U. 
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Leo Saxriracer. / Testi dell’ Alto Adige dei secoli VI-X. (Dagli 
Auti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti, anno 
1923-1924, tomo LXXXIIL, parte II, p. 881 sgg.) 


Questa comunicazione, presentata dal Prof. G. Gerola nell’ adunanza 
del 13 luglio 1924, contiene l’elenco e le indicazioni riguardanti i testi 
atesini dal vr al x secolo, ordinati secondo i criterii direttivi proposti 
dal Prof. Gerola stesso nella sua comunicazione del 9 dicembre 1923 di 
cui si è qui già data notizia (ALAA, I, p. 54). 

Sono elencati : 

110 documenti, il più antico dei quali è del 494; 

1 epigrafe; 

1 codice liturgico. . 

Inoltre l'autore dice che non pud elencare alcuna cronaca poichè 
« All” Alto Adige manca qualsiasi scritto di tal genere, salvo il caso che 
si trovasse ancora nell' Archivio di Bressanone la /istoriola di Secondo 
da Trento nella copia del sec. xur. » 

Maria SAcERDOTTI. 


Liber Pontificalis prout extut in codice manuscripto Dertusensi. 
Textum genuinum complectens hactenus ex parte ineditum 
PaxouLpui scriptoris pontificii editus, illustratus, commentariis 
auctus a losepho Marcu, S. I., Historiæ Ecclesiasticæ et Patro- 
logiæ in Collegio Maximo Sarrianensi Barcinone Professore. 


Barcinone, M CM XXV, in-4°, 252 pages, avec 4 phototypies. 


Dans son édition du Liber Pontificalis, Mgr Duchesne croit définitive- 
ment perdu le texte original de Pandulphe (1133-1138), c'est-à-dire les 
biographies des papes Gélase II à Honoré II (1118-1130). On sait que 
Pandulphe, partisan des Pierleoni, apportait dans son travail de si 
grandes violences de langage contre les amis des Frangipane, et surtout 
contre Honoré Il, que Petrus Guillelmus, l’auteur du ms. Vatica- 
aus 1345 du L. P., crut de son devoir d'en renier le texte (1142). Pour 
le bonheur des érudits, le P. March vient de publier le texte de Pan- 
dulphe, dont il fit la découverte dans un manuscrit de la bibliothèque du 
chapitre de la cathédrale de Tortosa (Catalogne). Ce manuscrit avait 
échappé à Denifle, à Châtelain, à O Callaghan et à tous ceux qui travail- 
lèrent dans cette riche bibliothèque. 

Comme le P. March le prouve dans son /ntroductio, solide et sagace, 
le manuscrit étudié par lui appartient au chapitre de Tortosa depuis la 


BULL. DU CANGE. 1925 k 
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mort du chanoine Francesc Cristôvol (1375). Celui-ci, qui en 1370 se trou- 
vait à Paris, étudiant en théologie à la Sorbonne, aurait porté à son re- 
tour en Catalogne le L. P. C’est un manuscrit du xu* siècle en minuscule 
carolingienne, d'origine toscane, mais provenant directement du monas- 
tère de Psalmodi, près d'Aigues-Mortes (Gard). 

Pour la première fois donc, la partie du L. P. qui revient à Pandul- 
phus pourra être étudiée en sa rédaction génuine et complète. Mais le 
texte de Tortosa à encore un autre intérêt, celui des nouvelles variantes 
qu il nous donne pour les parties plus anciennes du L. P. 

Des éditions du L. P., celle de Momimsen reste inachevée, celle de 
Mgr Duchesne, plus ancienne mais bien supérieure, est épuisée depuis 
longtemps. La découverte du P. March — que le professeur Pietro Fe- 
dele qualifie « d'une des plus grandes qu'on a faites en ces derniers 
temps dans le champ des études historiques » — oblige en quelque 
façon le savant jésuite catalan à nous donner l'édition définitive du 
L. P., — ou Cronica Romanorum Presulum, comme le manuscrit de 


Tortosa l'appelle. 
L.-N. D O. 


OUVRAGES RECUS 


Nous avons reçu les ouvrages suivants, dont nous rendrons compte 
ultérieurement : 


1. Boethi De Consolatione Philosophiæ libri quinque, quos denuo reco- 
gnovit, adnotationibus illustravit, adiectis apparatu critico, bibliogra- 
phia, indicibus biblico et alageriano Adrianus a Forti Scuto, S. T. D. 
Opus mortuo auctore... edendum curauit Georgius D. Smith, S. T. D. 
Londinii, Burns, Oates et Washbourne, Ltd. 1925. P. xzur + 225. 
Price 12/6. 

2. À Comparison of the styles of Gaudentius of Brescia, the De Sacra- 
mentis and the Didascalia Apostolorum by Rev. Austin Hedley Birch. 
Risca, Monmouth, 1924. 


3. Pauline Taylor, 7'he Latinity of the Liber Historiae Francorum, a pho- 
nological, morpholosical and syntactical Study, New York City, 1924, 
p. 144. 


k. D.S. Blondheim, Les parlers Judéo-romans et la « Vetus Latina », 
Paris, É. Champion, 1925. 


NOTES ON VOL. 1. 51 


CORRESPONDANCE 


Nous avons reçu la lettre suivante! : 
« Southlands, Heavitree, Exeter, 12 october 1925. 


« Dear Sir, 


« With reference to the word appostiare in the Addenda et corrigenda 
to the glossary of Du Cange on p. 224 of vol. I of the Bulletin Du Cange, 
I write to point out that the right reading in the passage of Dante De 
vulgari eloquentia, 11, 4, is aporiavimus as printed in the Testo critico 
delle opere di Dante published by the Società Dantesca italiana. The 
origin of the reading adpostiavimus in explained by Rajna in his edition 
of the De vulg. el. C. Florence, 1896, p. 127, note 1. 

« I am dear Sir yours faithfully. 

« À. G. FERRERS HOWELL. » 


NOTES ON VOL. I (pr. 223-231) 


Achaemenius ‘unalterable”, cf. Corp. Gloss. (A 110). Achemenia autem 
lex Chaldaeorum vocabatur quam nullus poterat inmutare, cf. Bibl. 
Dan., 6, 8, etc. The junction of this adjective with rabies is suggested 
by a passage of Sedulius (Pasch., 1, 200) : 


saevi Chaldaea lege tyranni, 
cuius Achaemeniam rabies accenderat iram 
plus fornace sua. 


Aporeatus (lege aporiatus). 

Archimenia rabies (lege Achaemenia). | 

Ascopa (Greek &oxorutivn). Vulg. ludith 10. See the Latin Thesaurus s. v. 
Astolet (i. e. abstulit). 

Cacellus (£. e. caucellus ?). 


Cista norensis (/ege nostrensis?) Nostrensis is often abbreviated to 
norensis. 


1. Cette lettre était déjà à l'impression quand nous avons reçu de M. le Prof. W. 
M. Lindsay d'importantes observations sur la seconde partie de l'article de 
M. Plummer. Nous ne pouvons mieux faire que les insérer ici. 
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Clepere ‘to steal”. This Old Latin word is common in glossaries and 
therefore would be familiar to medieval authors. The Abolita Glossary 
took from Festus ‘De Verborum Significatu” the gloss Clepit : subri- 
pit. The Philoxenus Glossary took from the same source Clepit : 
xAëérte. Cf. Prudentius, Psych., 562 : 


Quod rapere et clepere est avideque abscondere parta. 


See the Latin Thesaurus s. v. 
Concavum (/ege caccabum?). 
Diosum. See the Latin Thesaurus s. v. Deorsum. 


Ethecae (/ege ecthetae). Cf. Gloss. Cyrill. ’Ex0érns : proiectum, sug- 
grunda; Gloss. Philox. Maenianus : ëx0érnç. Cf. Dutripon s. v. 


Exugia. This solution of a long-standing puzzle is welcome. On the 
by-form eruia see my note on the Corpus Glossary (E 543), where the 
Ab Absens gloss. is cited : 


Exuiae : pinguedo. 


But what is the meaning of the Anglosaxon interpretation (Lorica 
Glosses, ed. Sweet O. E. T, p. 172, 26) «midirnan » ? 
W. M. Linnsay. 


AVIS 


Pour nous permettre de donner à nos lecteurs une information biblio= 
graphique complète, nous prions instamment les auteurs et les éditeurs 
d'ouvrages, dissertations, publications de textes, collections, périodiques, 
etc., touchant par quelque point aux études de philologie latine médiévale, 
d'adresser à M. Henri Goelzer, 32, rue Guillaume Tell, Paris, XVII, ou 
à la librairie Champion, 5, quai Malaquais, Paris, VI*, ux ou peux erem- 
plaires de leurs publications. Nous prions aussi nos lecteurs et nos coi- 
lègues universitaires de tous pays de signaler autour d'eux l'intérét de 


notre demande. 


NOGENT-LE-ROTROU, IMPRIMERIK DAUPELEY-GUUVERNEUR. 


NÉCROLOGIE 


Le Bulletin Du Cange (ALMA) s'associe au deuil de l'Union Académique Interna- 
tionale frappée inopinément, et à quelques mois de distance, dans la personne de son 
Président en exercice, M. Théophile Homolle, et dans celle de son Vice-Président, 
Sir Paul Vinogradoff. Ce que fut M. Homolle pour l’Union, M. Bidez l'a rappelé 
éloquemment sur sa tombe : nous nous bornerons à dire que son esprit ferme et 
vigoureux, joint à une extrème courtoisie, a permis de surmonter les difficultés 
qu'a rencontrées à ses débuts notre Archivum Latinilatis Medii Aevi, comme toute 
entreprise internationale d’ailleurs. Quant à Sir Paul Vinogradoff, son rôle a été de 
premier plan dans l’œuvre que nous poursuivons; aussi est-il naturel que nous 
consacrions à sa mémoire les articles nécrologiques qui vont suivre. 


N. D. L.R. 


SIR PAUL VINOGRADOFF 


Sir Paul Vinogradoff est, on le sait, le promoteur du Dictionnaire du latin 
médiéval. Amené par ses belles études sur l'organisation judiciaire et 
sociale de l'Angleterre à recourir constamment aux textes du haut moyen 
âge, il s'était convaincu de bonne heure de la nécessité de remanier et 
de mettre au point le Glossariuwm de Du Cange. C'est cette conviction 
qui l'avait poussé à proposer en 1913, de commun accord avec quelques 
amis et collègues, au Congrès historique international de Londres, la re- 
fonte complète d'un instrument de travail qui, admirablement adapté aux 
connaissances et aux besoins scientifiques de son temps, ne répondait 
plus à ceux du nôtre. Il est à peine besoin de dire que, dans sa pensée, 
il ne s'agissait pas de procéder comme l'avaient fait, après la mort de Du 
Cange, les derniers éditeurs du Glossarium, qui, sans rien changer au 
plan de celui-ci, s'étaient bornés à y introduire, au hasard de leurs lec- 
tures, des additions dont on peut dire qu’elles ont plutôt alourdi le texte 
original qu'elles ne l'ont enrichi. Ce qu’il demandait, c'était une réfec- 
tion d'ensemble, qui, faisant appel à la collaboration internationale, de- 
vait être le résultat d'un dépouillement méthodique et « exhaustif » des 
sources. Au reste, il conservait en ceci le plan de Du Cange, que ce dé- 
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pouillement n'eût porté que sur les termes techniques du latin médiéval 
depuis la fin de l'antiquité jusqu'aux débuts de la Renaissance. 

Favorablement accueillie par le Congrès, qui chargea une commission 
d'en étudier la réalisation, l'initiative de Vinogradoff n'était encore qu'un 
projet quand éclata la guerre mondiale. Son auteur ne manqua pas d'y 
revenir après la paix. A peine établie, l'Union Académique Internationale 
était de nouveau saisie de la question, grâce à ses démarches, dans la 
session qu'elle tint à Bruxelles au mois de mai 1920. 

Vinogradoff avait sa place marquée dans la commission spéciale à la- 
quelle l'Union confia la tâche de mener à bien l’œuvre envisagée. Il la 
présida plusieurs fois avec son autorité et sa courtoisie coutumières et 
prit la plus grande part aux discussions qui aboutirent finalement à la 
résolution de publier un dictionnaire du latin médiéval comprenant tous 
les mots de la langue et ne devant pas dépasser le xr° siècle. Si cette ré- 
solution modifiait considérablement le plan qu'il avait conçu tout d’abord, 
il n'hésita pas à s'y rallier. Encore qu'il ne fût pas lexicographe dans le 
sens philologique de ce terme, nul ne connaissait mieux que lui le voca- 
bulaire juridique et administratif du moyen âge, qui constituera, pour 
les historiens, la partie la plus précieuse de notre Dictionnaire. Aussi 
collaborait-il de tout cœur à l’entreprise qu'il avait eu l'honneur de pra- 
voquer, animant de son activité et aidant de ses conseils les érudits qu'il 
avait groupés sous sa direction. Pour ses collègues de la Commission, l'in- 
térêt qu'il prenait au travail commun était un inestimable entraînement. 
Sa mort inopinée les prive d'un maître dont ils conserveront pieusement 
la mémoire et à l'esprit de qui ils resteront fidèles. 

H. PIRENNE. 


By the death of Sir Paul Vinogradoff the Union Académique Interna- 
tionale has lost one of its Vice-Presidents, the British Academy has lost 
a distinguished member by whom it was frequently represented at the 
sessions of the Union, and the Dictionary of Mediaeval Latin has lost 
one of its most efficient supporters. He was a member of the first Com- 
mission nominated by the Union, in 1921, to study the subject, and he 
served in each of the following years. When the national committees 
were appointed, he became President of the British Committee to deal 
with the Dictionary down to the year 1066, that is to say for the Dictio- 
nary directly contemplated by the U. A. I. And Sir Paul’s membership 
or presidency of a committee Was never merely a matter of form. What- 
ever work he undertook, he gave his mind to it, and was not backward 
in impressing on his colleagues his views, which were invariably sen- 
sible and practical. As the numerous volumes and series for which he 
was responsible show, he was one of those people Who get things done; 
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and the Dictionary loses in him a driving force of inestimable value. 
Those who served with him on the British Committee can speak with ful- 
ler knowledge of his actual share in their work and of his directing po- 
wer in its organisation : but as his colleague at Brussels on several oc- 
casions, and as having held many conversations and much correspon- 
dance with him in the earlier stages of the work. I should like to testify 
to the value of his services in bringing this great project up to the stage 
of practical realisation, and to express my regret at the loss of so dis- 
tinguished a colleague and friend. 
F. G. Kenyon. 


By the death of Sir Paul Vinogradoff the British committee on Medieval 
Latin has suffered a grievous and irreparable loss. From the time the 
project of compiling the new medieval Latin Dictionary was mooted, his 
interest in the scheme and his active endeavours to get it under way 
were untiring, and it was fitting and fortunate for the British committee 
that he consented to spare the time from his many other activities to 
preside over that committee and himself to undertake the supervision 
and direction of the depouillement of Anglo-Latin charters. He was soon 
able to gather a group of competent and enthusiatic workers, by whom, 
at the time of his death, considerable progress had been made in cove- 
ring the field assigned to them, and it is expected that the work begun 
under his masterly guidance will, within a reasonably short time, he 
brought to completion. Ibis own unrivalled knowledge of the eleventh 
century made him a particularly valuable authority in the settlement of 
the difficult questions which arose in discussing the boundaries between 
the work of this committee and that of the other committee appointed by 
the British Academy for the later medieval period, and his suggestions 
when the two committees met to confer on these problems and had to 
settle the treatment of the Domesday Book were of incalculable service. 
His tact and efficiency as Chairman of Committee À Were largely respon- 
sible for the concord and the thoroughness with which that body went 
to work, while its members looked up to him for his unique learning, 
his sympathy and cordiality towards all their suggestions, and the unaf- 
fected kindliness with which his personal relations with themselves 
were always conducted. 

This is not the place to speak of his wide and accurate learning, much 
of which lay in directions outwith the scope of his colleagues and friends. 
What the British Committee misses is the expert guidance in the field 
commited to its care, and the rare competence in details of administra- 
tion and policy, which in Sir Paul Vinogradoff were joined in such 
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happy combination. The loss to scholarship sustained by his death is 
widely and generally felt, but nowhere more than in this Committee 
whose creation was so largely his own work and whose successful acti- 
vity was so much his close concern. If he has not been spared to see the 
happy conclusion of an enterprise which he fostered and pursued with 
such zeal and competence, it has, at least, counted for much that in its 
formative days the British Committee received his unimpaired and mas- 
terly counsel, and that those to whom it falls to carry on the task recei- 
ved something of his vision of the end to be aimed at and the means and 
methods by which it remains Lo be attained. 
J. H. Baxrer. 
Univ. S. Andr. 


SCHOLIA 
IN ISIDORI ETYMOLOGIAS VALLICELLIANA 


EDITED BY J. WHATMOUGH 


University College, Bangor 


INTRODUCTION 


1. In 1916 Professor W. M. Lindsay published {C. Q., 10, pp. 106- 
115) an article calling attention to the important marginalia in the ma- 
nuscript of Isidore's Etymologies preserved in the Biblioteca Vallicelliana 
at Rome (shelfmark, A 18). Many of these marginalia Professor Lindsav 
bad transcribed the vear before; and most of his transcriptions he prin- 
ted. But his guiding principle in selecting items for transcription (‘in the 
limited time at his disposal”), and also, but to a less degree, for publica- 
tion, was determined by what had led him to examine the marginalia, 
Anspach's discovery that they contained extracts from Festus de uerbo- 
rum stenificatu and, most important, from lost portions of that work (or 
from Paulus’ epitome ofit). Professor Lindsay, then, did not transcribe 
scholia which obviously had no connexion with Festus {e. g. items from 
the Christian fathers); and though he did transcribe a large number of 
entries taken from Pliny and Solinus, most of these had to be omitted 
from his article owing to the exigencies of space. But it was clear that 
the marginalia were of first importance for the light they throw upon the 
text of Festus — we even get several new popular-Latin terms, e. g. 
quaquara ‘coturnix”, septemcaulini ‘pygmaeï {see Index Verborum); and 
it seemed very probable that they would illuminate dark places in other 
classical writers; the scholia might be published in their entirety « as, 
at the very least, an interesting specimen of medieval editing ». In spite 
of Professor Lindsay’s appeal, no further attention was given to the re- 
maining marginalia for four years after the end of the war, when, in 
1922, I happened to be in Rome at the same time as Professor Lindsay. 
Ile encourged me to devote the last three days of an extremely brief 
visit, which had been all but fully occupied by other work, to an exami- 
nation of the Vallicelli manuscript of Isidore with a view to producing 
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an edition of the complete scholia. Circumstances! made it necessary ta 
obtain rotographs of that part of cod. Vall. A 18 (viz. foll. 1°-131*") which 
contains the Æ£tymologiac; and this together we did. But this necessitv, 
half disagreeable as it then seemed, has proved a boon. (Every worker 
on MSS. is familiar with the insufficiencies that perplex him — in spite 
of every precaution taken at the time of making notes — when he comes 
to prepare his notes for publication). Not only is there reasonable cer- 
tainty — so far as repeated and unhurried revision and verification {at 
first hand) can ensure it — that nothing has been wrongly omitted, no- 
thing wrongly included; that each scholiumisinits correct position and 
is referred to the correct place in Isid., Etym. (compare, e. g. 15, u?, 
with C. Q., 10, p. 113; 18, 16, With p. 114); that the scholia passed bv 
in 1915 are correctlv transcribed; but it has been possible to revise 
the scholia printed in C. Q., 10, £. c., word for word, whereas, Without 
the rotographs, only the text as there published would have been avai- 
lable for this edition. Thus, the MS. reading in the Festus scholia 8, 34; 
11, 433 14, 353 16, 13 — and others (from other sources) has been reported 
more accurately in points of detail — but important detail. The descrip- 
tion of the MS. of Isidore, too, is more accurate {see Intro., & 2) than 
(in the circumstances) it could have been made without the rotographs. 

To Professor Lindsay 1 am indebted for the most generous help throu- 
shout; it was he who directed my attention to the MS.; he shared with 
me the cost of obtaining rotographs, and he lent to me his notes made 
in 1915. Unfortunatetv the many and varied deficiencies of the College 
library at Bangor have severely limited my resources in the difficult task 
of tracing many of the scholia to their sources, so that I have generally 
preferred to write ‘Unde ?, and not ‘Ign.”, when, after having exhausted 
the resources available to me, it still seemed not unreasonable to suppose 
that further search might reveal the source. Even as it is, it may well 
be that some of the scholia whose source 1 have described as ‘unknown? 
are traceable to extant works. The symbol ‘Ign.”, therefore, is always 
used rather as a note of interrogation than as an assertion. 

2. Cod. VALLICILL. À 18, 306 leaves, large folio; many side mar- 
gins have been cut off (e. g. fol. 90 — which probably had Festus scho- 
lia!}; only foll. 1-134 are old; 1"-131" (102 and 121 being counted twice) 
contain Isidore’s Etymologiae {With the omission of Book X, and with 
Book V, chapters 1-27 misplaced between Book II and Book IV), writ- 
ten in two columns and with the marginal commentary by the same 
hand; on fol. 1431* we have, immediately after the end of Isid., Ætym., 
XX, in majuscules, and still by the saine hand, Vir Beatissimus Domnus 


1. The Biblioteca Vallicelliana is open to readers 12 hours in all each week — 
less if a festa fall on a Tue. Thu. or Sat.! 

2. Unless otherwise stated references are to the books of Isidore Etym., and to 
the numbering of the scholia on each book. 
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Grauso Episcopus suis quae fecit temporibus'. After this subscription 
comes : ‘Scemata ex Graeco in Latinum eloquium figurae interpretantur 
quae fiunt in uerbis uel sententis,” etc. (cf. Isid., Etym., I, 36). This ends 
on fol. 132* near the top of column ii, the rest of the page being blank. 
The remaining part of the MS. belongs to the Renaissance period. Grauso 
(-us ?) is said to have been Bishop of Ceneda c. 10007. Foll. 1-132 may 
be assigned to the 11th century; they cannot be much later than Grauso 
— the scholia indeed suggest 10tb century almost, but the text {with its 
abbreviations) is decisive for the 11th. Itis not likely, then, that the MS. 
is Grauso’s autograph, nor is it certain that it was written at Ceneda 
(the ancient Ceneta, in North East Italy, to the East of Feltria), though 
the story of the Ceneda twins (9, 17) is clearlv local. The mistaken use of 
hd at 3, 4 and particularly at 4, 4 (with the repetition of part of the 
adscript in the text) suggests rather that the marginalia (as well as the 
text) are copied from another MS. of Isidore, Etym., which also had 
these identical scholia — or most of them — in the same form as Vall. 
À 18. In that case Grauso may not after all have been the compiler; but 
it will be convenient to use his name [thus ‘Grauso”) in refering to the 
compiler, whoever he was. In any case the blunder at 3, 4, well illus- 
trates the process by which our texts of Isidore have been interpolated. 

3. Many of the marginalia, but by no means all, are enclosed in red 
‘frames’; they are found only on a limited number ofleaves, viz. : 1v. 2Y. 
Br, &v, "77. 197, 207. 24r. 22°. 22v, 24r, 26%. 27°. 29'-32r linclusive). 33*. 
34". 34v. 37%. 39°. 39v. 4hv. 477-487. 52r-54r. 55°-57r, 58%. 59v. 61°-63". 
65-66". 67"-81" (inclusive). 82%. 83". 84v-86". 87%. 89%. 92r-95r. 97r. 97v. 
99v. 100. 102%. 102a'. 104%. 105". 106-107". 109". 111°-112". 114-116". 
117%. 418%. 1195-1219 [none on 121a). 122°. 124', 125%. 127", 1287. 128r. 
In the transcription of these scholia the writing of y for # (and vice versa), 
of ae for e {and vice versa), of f for ph has been tacitly corrected; other 
peculiarities of spelling, e. g. -is for -es (and vice versa), intelligitur. 
have been carefully recorded“; italics? are used to call attention to 


1. For this expression Prof. Lindsay referred me to Milan, Bibl. Trivulz. 688 
(Juliani Epitome); at end, in capitals Summus Et Almificus Dom Et UB (uenerabi- 
lis?) Tilo Utcatc (= uocatus according to Steffens) Eps Hunc Librum Suo Praecepit 
Fieri Tempore (for tempori?). Tito was the predecessor of Atto as Bishop of No- 
vara, and Atto (according to a tablet in the Càthedral there) was Bishop in 800. 

2. Lindsay, C. Q., 10, 115; GE Slemmi dei Vescovi nell’ aula civica di Ceneda, 
Ceneda, 1912, Bigontina, by Vinc. Bottan (reviewed in the Nuovo Archivio Veneto, 
1913, p. 247), which may furnish ‘chapter and verse? for this date, I have not been 
able to consult. 

3. Other exumples are : ammonuit, apprehensa, iccirco, optinere, summouet, 
Virgilius. 

&. Except where € ©, [{ ] suflice for this purpose. Nedless to say, the vagaries 
of the MS. in the use of ‘caps’ and ‘smalls’ and in its quasi-punctuation are 
ignored. 
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most of these, or to important variations from the accepted text of the 
author from which a scholium was taken. But where changes have been 
made in the text merely in order to recast a passage for the purposes 
of the commentary, such changes are, of course, left without remark ; on 
the other hand, attention is called (by the same means} to what seemed 
to be significant additions or omissions. Where the source is indicated 
(in the MS.) before the scholium (as, e. g., in 1, 1), such indication of 
source is printed. 

4. The commentary contains (i) numerous extracts from Festus’ epi- 
tome of Verrius Flaccus (or from Paulus’ epitome of Festus')}, some of 
them not at all preserved or not fully preserved elsewhere — most of 
which were published by Lindsay, Z. c. (ii) Copious extracts from Plinv's 
Naturalis Historia. These are transcribed and have been collated with 
Mayhoff”’s text (Teubner, Leipzig, vols. III-V, ed. 1, 1892-7 and vols. I, 
ed. 2, II, ed. 2, 1906-9). The items come from books I (?), 2-5, 7-11, 15, 
16, 18, 19, 24, 26, 28, 32-34, 37. It is clear from this that a complete 
MS. ofthe N. H. Was available to the compiler ‘Grauso’ (or his prede- 
cessor), a MS., furthermore, which most probabbly was older than any 
complete MS. of that work now extant. The extracts therefore are wor- 
thy of consideration for any light they may throw on the history of the 
text of Pliny N. Æ., though it may be said at the outset that they do not 
materially improve the text at any place. À small number of items it has 
been difficult to refer definitely to Pliny or to his imitator Solinus, items, 
that is to say, which appear with but little change in Solinus from the 
form in which Pliny wrote them. But, since it is clear that Solinus was 
used (there are scholia taken from him which he did not get from Plinv\, 
I have consistently given the reference to Solinus and not to Pliny in 
those few instances in which the wording was not immediately and ab- 
solutely decisive; the source {in Pliny) can always be found with ease 
from Mommsen’s edition of Solinus, and whether ‘Grauso” used a MS. of 
Pliny or a MS. of Solinus in these (extremety few) cases it is impossible 
to decide and hardly worth while to enquire. On the other hand, in one 
place (11, 43) we have a scholium which can only have been taken from 
Pliny after a long sequence of scholia all of which appear to have come 
rather from Solinus. This raises an interesting problem in the relations- 
hip of Solinus’ work, as we now have, it to his predecessors’ N. H. One 
scholium (12, 126) is referred to Pliny by name which I have not been 
able to find in the N. Æ. The remaining sources, s0 far as they have been 
discovered, are (iii) the Christian Fathers, which have been freely drawn 
upon, vis. Augustine, Sermones (?); Eucherius, Znstr., ii; the Latin trans- 
lation of Basil's Heraemeron, by Eustathius ; Jerome, Epistulae; Isidore, 
Allegoriae, Differentiae, in Genesin quaestiones, de officiis ecclesiasticis, 
de natura rerum; Lactantius, Znstitutiones, i; the Latin translation by 
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Rufinus of Eusebius, Historia ecclesiastica. Besides the Fathers we have 
a few Bible glosses (from various sources ?), generally introduced by the 
formula ‘ignotum est...” (!) (e. g. 12, 103). (iv) Extracts from Solinus, Sue- 
tonius, a certain Victor Historiographus not identified; Paulus Diaconus, 
Historia Langobardorum; Bede, Temp. rat.; Hyginus, Fabulae {inclu- 
ding portions now lost, [see, e. g. 20, 1]?), the collection known as the 
Mythographi Vaticani or rather from its sources (see Index). (v) The 
compiler seems to have known and to have quoted at first hand from 
Vergil, Martial, and Ovid (4m.). (vi) À number of scholia have undoub- 
ted affinities with the Grammatici (add Virgilius Grammaticus), the 
Glossaries, and Vergil commentaries. (vii) There remain a number of 
miscellaneous scholia (medical, on natural history, physics, geography, 
mineralogy, botany and the like; historical scholia ; local topographical 
notes) the sources of which have not yet been discovered. Some ofthese, 
especially the local topographical scholia, may be due to the compiler 
himself. 

5. Pliny. To what family of the MSS. of Pliny did ‘Grauso’s’ MS. be- 
long? The evidence is as follows! : 

Plin., N. H., 2, 37-8 (3,10) CXLII E?op CXVI FRd'w 

2, 108-9 (17, 4) floret E{?) -res FRaw | ipso brumali] ipsorum 
ali F'Raw (aliei w) 

2, 110 (3, 53) hoc] R?E?dy hec op om. FR'E'aw est] y 
sunt FREaw edd.  Mayhoff, whose predecessors wrote sunt, alone 
has Loc est; this seems unnecessary. It does not improve the text, nor is 
it palaeographically probable. | :b. quidam FEau  -dem Rp edd. | 
scilicet] uidelicet op in scilicet w om. y | quae FEdp que 
RaTyw 

h, 92 (13,7)  Cyaneae] cyanaeae DF?  -nae/// F' -nena chia- 
nice w  cyneae À! cianeteo -ne R? 

7, 68-9 (11, +8)  exempli] exemplum F'a& 

7, 82-3 (18,6) cum FRw tuma (uini Mayhoff) uini would 
scarcely be corrupted into cum; but cum culleis onusta is not satisfac- 
tory; perhaps omit cum. | Rusticellus FRaw  -ius Detlefsen edd. | Fu- 
fius DR (corr.) E funius F  fusius ad  futius w | modo]  nemo 
F°E?d'w nid'. 

7, 119(6,7) tria E?0 om. Raw (E" ?) 

7, 123 (3, 3)  astrologia Berosus]  astr///// F' astriga Rda 
berrosus F'  berio- ad  gaueriosus w 

7,124 (4,3)  Critobulo] -bolo Fo citro- a cyro- R  ci- 
tropola FT -lo w | 


1. Cod. Vall. À 18 is denoted by w; other symbols are as in Mayhoff’s (Teub- 
ner) edition. Professor Lindsay has kindly given me a collation made by him in 
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8, 45 (12, 553)  Mestumque d? maest- F? uest- R est d'aow 
(v. et addnot. Mayhoffianam) | cis] his Fauw 

8, 83 (12 7) hominum FRo -nea 

8, 113 (12,15) leui] beui F'E'a  breui w 

8, 116 (12, 17)  annis] annos aw 

8, 118 (12, 1066)  matris in utero] FR in om. aw in matris u. 0 

8, 123 (12, x)  lycaon] lychaon Fou lich- R 

8, 128 (12, 67)  cibi nulla tunc argumenta nec nisi umoris cett.] 
ni[c}hil intra eorum corpus purgamenti, sed nec [h]umoris w, which sug- 
gests that the accepted reading is corrupt. 

8, 132 (12, sa)  specus] specu aw |  narrant]-ent Fu |  subro- 
sae F -se Raw  complexos F? -xo Raw  fasce FRaw  -cem Sc/- 
lig. edd. (v. et Mayhoffium, 4pp., 1, p. 567) 

8, 141 (12, 104)  longitudinem] -ne 0w 

8, 144 (12, 3%) Vulcatium) -gatium FR {-tum a) -gacium w 

8, 146 (12, 78)  nouere et ignotum quoque] et om. w quoque 
om. & 

8, 165 (12, 54)  ore triduo]  or//// duo F'  oretbiduo R'!  bi- 
duo a triduow  ore om. w 

8, 166 (12, 57)  tieldones DF'RE  thield- adT  celd- F2 
Detlefsen 

8, 179 (12, 39)  luxatis] laxatis adTwz 


1922 of the ms. (fragmentary) of Pliny (N. H., 18, 309-65), with the introductary 
notes that follow here : « Lucca, Biblioteca Capitolare, 490; Eusebii Chronica, Ca- 
nones, etc., was Written (probably) at Lucca, c. 800 (—uncial and minuscule of 
various types, some quite unique, some identical with early Visigothic minuscule 
— foll. 354). Jacobus, Bishop of Lucca 803-813, was formerly archdeacon at Lucca 
(Pertz, Archive, XII, 707); under his auspices was transcribed in this MS. (foll. 310"- 
331") Bede’s, De Natura Rerum. Bede’s prefatory verses have been ‘cooked” thus : 
Natura-<s’ rerum uarias labentis et aeui | Per-s’trinxi titulis tempora lata citis | Ja- 
cobus Dei famulus, tu fixu (eg. fixa) obsecro perennem, etc. Similarly in Alcuin'’s 
letter (on chronology) to Charlemagne, which follows in this MS. (foll. 331 5i- 
332" summ..) appears Jacobus” name instead of Alcuin's : « Et ego Jacobus de has 
(leg. his) epistolam scarnapsum (/eg. scripsi) », etc. (Alcuin wrote this letter in 798). 

« The Pliny, N. #., extract is interjected in this Bede portion (foll. 325" sqq.). 
It gives (presumably) the text of an Italian MS. of Pliny, N. 4., of Charlemagne’s 
lime or earlier. » 

Since ‘Grauso? too used (presumably) a North-ltalian MS. of Pliny, N. 4.,it is 
worth while to publish afresh a complete collation of the fragment. Mayhoff re- 
cords the readings of this extract ufter Detlefsen's imperfect collation (Mayhoff's 
symbol is H); 1 give Lindsay’s collation only where it corrects or supplements 
Mayffoff's notes in his apparatus criticus. 

ex Lucca 490, foll. 325" sqq. De Diuisione Temporum Pleni Secundi (NY. H., 18, 
309-365 — with the omission of 317 and of occasional words and phrases) — May- 
hoff's, Pliny, vol. ïii, p. 228, line 19. 

Autumno a Fidicule occasu, etc. 

22. eques oriens uespero 24. stilla appellantur Il p. 229 &. 
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8, 180 (12, 5) p.r. FRa  populo romano w 
8, 188 (12,6) consectari d (?) -re FRaw | et ipse melior se- 


arecturos sagittat 8. non futurus per actorum 9. serpetur (corr. 
serbetur) 10. namquae deprehense intestunt 10-1. spicam quam tenit et 
aesieque 12. et] ex 13. commissuras 15. calippus 16. om. De- 
mocritus eudoxus k. OC. capellant matutino exori et fit k. aedos 19. 
111 k. Caesari 20. posteri die 22. xvi® k- NO- syculae 23. aractu- 
rus | p. 230 1. syculae 2, uesperum vit d- NO. 5. om. die- 
bus 6. cyconiae mali 7. uolcanalia 8. passiolus pauulum 9. iubent 
frundis ppara | dum tempus 10. frondatur piscinas conplere in diem ius- 
tum habetis | id crescente 12. non opor 13. extimabere maturam anti- 
quinoctium Jam passi raipicerno quam opem et 16. uuam)] quam necle- 


gito [« Is this the origin of neglego, a country term ‘not to gather”, “not to pluck”, 
‘to leave on the stalk, in the earth’? If so the fiction of “lego — aéyw vanishes ». 
— W. M. L.] 17. hac ni legito 19. palpitem pampinos procum- 
bere cepit 20. exemto 21. densitatem interuallo | p. 231 12. cum 
aliquo m. n. tempestatem 13. defrictum 15. antem 16. ne de no- 
uella matur 17. sumosum 18. uindemiettempus 20. condia at 
uinesfundi 23. prouentum 25. ut id peraeque et tam lucrocissimum || 
p. 232 3. pertinet 5. praesagis perfectam 6. innumerus I. dicerendam 
quedam putabit democritis || secutus 10. ceduntum cerpuntur 12. lunae 
tangito intermestrua 14. casstrato 15. ycobres (ycobr in ras.) luna 
noua noctu facito 17. interlunio uentilare 18. extrema 19. su- 
perra  fieri 20. excidi queque alia descrescente luna || Neque est facilior 
21. nouis 24. oris 27. ortus oris | p. 233 1. decres- 
cente erit k. oran  destantes ilico 6. orarum hisdem prima orae 
11. tantumdem 12. inplebit 14. scrupulosior 16. die ortum 
et a sinistro humorem h. contram m. 19.  circumagi] qui eo magit sua 
20. Alioqui [new par.] 21.illis  humero 22. umbram 23. uius 
m. longitudine ducis | sarculo s. u. cinerem lineam 25. xx]x mesuram 
26. decomo umbillicus [| p. 234 1. septentriones (corr. -is) illo 
tibi (llo t sn ras.) putatur aiborum p. rec 2. neue] noua 4. lineae umbre 
meridie 5. austrum bis 6. om. uocari illine uenientem agri- 
culu ne toractes 7. humidus 8. afers (corr. adf-) 9. spectant pla- 
cae 10. quatriduo cabeat 11. inoculato 12. tonueniat  fronde 
14. contrahentem sole sole in opaga 16. hiemem || p. 235 
1. et] ete.? (-eti? etc.?) freminas concepi 3. utium media aliena 
a (corr. linea) &. umbillicus curat 5. exorto aequino -o: tiali 6. decu- 
mupu 8. ad septentriones ustri dextra hac leua descendat 9. um- 
billicum 12. lineat temphanum 13. cercinatum 16. momentum 17. 
putet lineam 19. solistitialem 20. die borea in Graecis 23. pers- 
tringit 24. posituros es eos alia Il p. 236 1. infantis. Neesum 
oblitus in ac 2. crecis 3. aritotiles inmense ipsum 5. africus 
nec tamen nec tamen 7. frigidus 10. spaniae apuleae 
13. flauit liua 1%. in hunc ac niucum se 16. linea 17. uocat. 
timus 21. aduersu equinoctiale occasu zepherus gecis nominatüs 
(sic) 22, expectare 23. incoat salubre 24. om. poma inse- 
rendi | p. 237 1. nutricum 2. septentrioni linea 3. proximam 
4.  uulturnum 6. uulturni chorus ab occasu solisitaliae et 
8. dictüs (sic — non in fine uersus) argestes et frigidissisdi —|—+ Et ipse 10. 
ac]a 11. parte celi parte ceperit 12. subsolanum 13. uetus 
17. reliquam tempestatum psagio 19. om. in ipsa esse 20. plia uen- 


toriae damnosa inperitis 21. da] maso 22. uestu reliquas aegypti 
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necta, mutilus quoque utilior]  melior om. F'R'a {post senecta pos. 
edd. vet. aute Detlefsen) senecta utilus F'R'  -lius R?a -taillis edd. 
vet. _ipse senecta utilior w | teste praeligato] teste om. F'R!a prae- 
ligato teste w 

8, 200 (12,9)  capri] caprae FRaw (-ri Schneider, edd.) 

8, 202-3 (12, 50)  quam R? om. Faw | si caprinum iecur; e. 
iecur si w (edd. vet.; an recte ?) 

8, 203-4 (12,u)  spectant; id] spectantid F?R? -tandaw -tad 
R' -ta////} F'|  euenit et: (Mayhoff)] euenire FRaw | his Faw 
eis R{?) iis Mayloff |  arbori est] -ri e F?d -riae DF'a -ri 
REo (v. Mayhoff., App., II, p. 569) 

8, 209 (12, 3)  f. quoque, sicuti et c.] sic quoque uti et FRawz 

8, 210 (12, 37) diuiso media ponebatur] ponebantur F'd divi- 
sum mediace sui aptior putatur w 

8, 211 (12, 3)  Lippinus Ro lupi- Fa 


parceret rapereque || p. 238 1. adprouata Qui immo et 2. inse- 
cutore 3. pertinentiam 5. seruens 6. at] ad concabos 
8. uentus 11. radi 12. serenitate 13. exortus at austrum 
1%. liccat (e-rpunct., ut vid.) pluuia tamen uentosa significabunt 16. cernun- 
tur radi plus et aut radi in nuuem in se toraheum significad 
18. radi 19. nuem 20. glouauntur 22. nuues || p. 239 
1. quamto minus 2. urbis 3. ruuescant 5. set 6. orbem 
8. ortu 9. radius 10. ortu radi 12. neuula  uchementiore 13. 
alter 15. iura lunae 16. obserbat 17. ruuicunda 18. pluuia 
obstusa 20. cornu eius septentrionulem acuminatum atque ||  p. 240 
1. recta 8. die sereno 9. calico orbem nubem (er -beo?) 10. 
uentus signemini 12. d/estracti (1 eras.) 16. plenam 18. orri- 
dam 20. flantem 21. flamme 23. angulo intra 24. obser- 
bantibus || p. 241 2. discurrere euidentur 7. ac] hac 9. et] ut 
11. stellas euidebuntur quo rerentes alb. 12. om. is 13. constantes 
uentos et ‘unditi Si stellam 14. orbem 14. duo 16. optinente nubi- 
cula | p. 242 1. acorox iems [From a Visigothic minusc. examplar’ 
But perhaps one written at Lucca itself” — W. M. L.] k. pluuii 5. nuuis 
6. aestatem 7. simminus totuit 8. abhiemauit 9. om. atrocis- 
sime... fulgurabit 10. om. ab 12. euro 13. hisdem tonitruam 
14. meridianam 15. Niuem cum 17. glouauntur 18. postenderit 
19. occidentem 21. occidentem die 22. nuues || p. 243 2. conside- 
ret fiet 3. candicantem &. a sereno nuuicula 6. Neuule candentes 
8. is ignes imbres 9. tempestatis 10. pluuiae 11. flam- 
mam se 13. coacerbantur 20. asperas | p. 244 1. bullentes 
2. palago 3. silentium flatumque &. solitu 7. aut] uel 
8. adque 9. fragos 11. delfini mare 12. lascibientes 
partem 14. adfigientes arenas aburrantes tempestati 16. can- 
glore (cf. 245, 6) 17. rostros ceteresque aquatices 18. restinantes 
20. sublimem {|| p. 245 1. aut 3. om. serenum diem uocentresor- 
bebunt 5. alue congrecabuntur 6. canglores (c/. 24%, 16) 7. 
aqua 8. pinnas 9. ansares canglore (v. supr.) 10. arenis 12. 
ueris pecura lascibia 13. significationem 15. feni 19. inor- 
rescere 21. exculentum 22. repositoris tempestatem. 


SCHOLIA IN ISIDORI ETYMOLOGIAS VALLICELLIANA. 65 


8, 212 (12,34) gemina F'Raw -nae F* -ni edd. vet. -ni ita 
Mayhoff. 

8, 219 (12, 26) superfetat] -fetut F! -tuuta -ferturw | ues- 
titum Zz -iunt FRavw 

8, 223 (12,5) prouenere] peruenerew uenere R | (12,47) Sau- 
rices F?R {?) ([sor- edd.) Aur- aw mures z 

11, 181 (11, ::} medio] in medio FRaw edd. vet. |  mucrone 
in F?Ro -nem DF' -ne Eaz 

11, 182 (11,13)  uitae] uiae Fo 

11, 183-4 (11,14)  drachmas ponderi]  dragmas FRaw ponderis 
FRaw  -i Mayhoff (v. addn. ad loc.; cf. id., App., vol. I, p. 546). 

11, 185 (11,15)  fortioris M!  -ori M?  -ores FRaw | cauernam 
MRow  -nas FdTz -na a | tertium capto M  -tio captum DFRv 
terciu captu & -rtio capto E 

11, 186 (8, 14) sacrificanti F? -tis Ma! -ntibus Ru 

11, 187 (11,12) negatur MF2R'6  -antur a 

11, 189 (8,3)  kal. F? om. F'R'o lan.]ienuaris F!' gen- R' 
ian- R? -rias F? om. w 

w thus shows a remarkably close agreement with &, and to an almost 
equal extent with FR.  F belongs to the 11th, R to the 11th and a to 
the 12th or 13! century (Mayhoff, Zntro., vol. I); but a is held to belong 
to a separate family of MSS., although {as Mayhoff acknowledges), it 
frequently agrees with FR, and was certainly not derived from the 
same exemplar as the other MSS. of Mayhoff”s ‘Second Family” with which 
he associates it. It would not appear improbable that FR {a also?) with 
the MS. of Pliny used by ‘Grauso’ for w (or the exemplar from which w 
was copied) all derive from a common ancestor; e. g. at 8, 188 (12, 6) 
itis clear that the readings of FRaw all come ultimately from a MS. or 
MSS. of Pliny which omitted the word teste. But it is not clear whether 
they all had the same (immediate) ancestor; in view of the later date of 
a it is not likely that this MS. was derived immediately from the eame 
exerplar as FR; but the connexion between this group of MSS., viz. 
FRa!w), is demonstrated too clearly to admit of doubt. 

G. Solinus. There seems to be some indication of what may not be 
altogether without interest (though the text of Solinus is well establis- 
hed}), vis. the relation of the MS. of Solinus used by ‘“Grauso” for his 


commentary to extant MSS. As before w denotes Vallicell. A 18; 
other symbols are as in Mommsen's edition. 

Sol. 1, 34-5 (5,8) ratio est LBPw ratio AÆSA carna- 
nas LBPw acarnanos À acarnas À 

1, 99 (9,4) de libitinano w ex, , lybitana L ex lilibi- 


tana B ex lilibytana S ex lybitana P elybetana À 
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2, 6 (43,1)  archippenna w archippen a SP arcip= 
pen a LG arcipen a archipenam À 

2,6 (15,42)  naulochi 4Zw 

Here it would appear that w has something in common with at 
least Z. 

7. Festus'. Fest. 33, 8 (12, 461) : « Coturnicem a sono uocis uul- 
gus quaquara appellat »; Paul. ex Fest. /. c. has only « Coturnix 
appellatur a sono uocis ». Here we might have been led to suspect that 
‘Grauso” had foisted upon us a popular name for the “coturnix’ of his 
countryfolk in the 10th century, were it not that it is clear that he cer- 
tainly had access to a better MS. of Festus than anything which we now 
possess. No doubt he has given us Festus” item on “Coturnix’ entire, 
while Paulus whittled it down to the form in which we have hitherto 
known it; quaquara (quäquä-??) then, not coturnir is the onomatopoetic 
name of the ‘quail”. Cf. Du Cange, s. v., “Qualea’. 

8. Martial. Mart., Spect. lib., 15 (18, 46}, is now seen (as Lind- 
say pointed out, C. Q., 10, 114) to be defective?; and at Mart. 13, 52 
(12, 154), again w gives a new reading (though hardly the correct one). 
Professor Lindsay suggests to me that the scholium 18, 46, is presumablv 
« Grauso’s » own contribution, from his own copy of Martial; therefore 
there was at Ceneda, c. 1000 A. D., a MS. of Martial which contained 
the full version of Spect. lib., 15. The explanation of this conclusion may 
probably be, suggests Professor Lindsay, that the Italian ancestor of the 
B — family of Martial MSS. {see Lindsay's edition, Oxford Texts) con- 
tained the Spectacula, but these Were omitted in transcripts because 
they stood before the words INCIPIT LIB I. 

9. Rufinus. Ruf. Hist. 6, 16, 4 (6,;:) : e regione O'w : separatim 
PO?F Momms. | 

10. Zfyginus. Hyg. fab. 273, p. 147 (3, 4, cf. 18, 12) : “Pythaules 
[qui Pythia cantauerat] septem habuit pallatios qui uoce cantauerunt, 
unde postea appellatus est choraules’, so Schmidt Who no doubt omits 
‘qui Pythia cantauerat’] rightly; but the true reading ‘qui tibiis aereis or 
aeneis?} canebant’ (or perkaps ‘qui Pythia tibiis’, etc.) seems to have 
been preserved in the Vallicelli scholia /2. cc. (cf. also 7, 11). 


1. See also the /nder Locorum s. v. Festus. 
2. V. 2 leg. quinta (?) (cf. 7, 93, 7). — W. M. L. 


SCHOLIA 
CODICIS VALLICELLIANI A 18 


[Note. — The manuscript variants of passages marked with a single asterisk (*) 
are set forth in the Introduction; where the reading of w is noteworthy it is 
marked with a double asterisk (**). See also Intro. 8 3. Words introduced 
by sc. and « » are not corrections of the MS. but are added by the editor to 
aid the reader.] 


1 Basilius : artium tria genera sunt; aliae sunt factrices ut fabri- 
litates et similia in quibus, etsi labor actusque cessauerit, mani- 
festum tamen est opus earum, aliae negotiales ut saltationis et can- 
tuum in quibus, cum motus corporis desierit, in semet ipsam 
operatio tota consumitur, aliae contemplatoriae ut sunt liberales 
quarum finis sola mentis intentio est. 

2 Orationum genera vi sunt : est enim religata in metris, abso- 
luta in prosa, allocutiua in epistulis, disputatiua in dialogis, rela- 
tiua in historiis, compta in rh-et{hJorica, clausa in dialectica. 

3 «sc. Coniugatio dicitur » uel quod [in] una eademque ratione 
declinationis plurima coniu[n]guntur (leg. -antur) uerba. 

& [hd] {(/uxta quosdam a pato (raw) anapa-estin (-0s), hoc est re- 
percussione, dicitur; repercutilur enim uersa uice in contrarium 

5 dactylo.] | Suscepet (-it) enim qualitatem nominis contrariete se- 
quenti-s> (?), et hoc propter primas breues syllabas ; ceterum dac- 
tylus propter primam longam a qualitate dicitur syllabarum. 

6 Analogia, id est assimilatio sermonum uel rationum. 


12. cf. Gr. Lat. Suppl. 161, 13. — 4%. cf. ibid. 6, 45, 20 sqq. — 5. cf. ibid. 6, 
498, 22; 7, 334? — 6. cf. ibid. 1, 116-7; 6, 275-6? 


I 4. iuxta quosdam.. in contrarium (sic. marg. : introeuntium fez{us) non modo 
in margine sed etiam in textu; alia vide, sis, Is. Et. 1, 17, 7, ed. Lindsay; poto 
texlus. 


excerptum ex 


Eustath. Bas. 
Hex. 874 B 


v. infr. 


Gr. Lat. 2. 
» 26 


v. infr. 


v. infr. 


v. infr. 


ad Isid. III 
21, 5 1 


2 


28 3 


50, 2 k 


71, 19 10 


71, 23 11 


71,26 12,13 
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Pythaules dicti sunt a Pythone** qui primum tibiis aeneis ceci- 
nit; | idem et spondaules dictus est. 

Gaueriosus (Berosus) quidam [in] tantum in astrologia claruit 
ut ei ob diuinas praedictiones Athenienses publice in gymnasio 
statuam inaurata lingua statuerent (-int). 

[hd (!)] Sunt quidam in meridie positi qui per integrum triduum 
singulis annis omnimodo sine umbra sunt, quibus dum sol in uer- 
ticem respicit in nullam partem flectere umbra/z sinit. Hi ascu 
appellantur, id est exumbres ; sicut et in Arabia, quia in utramque 
partem, id est meridianam et arctoam, umbras habent, amphisci 
et (id est) Aiumbres (bi-) sunt appellati. 

Sol caeli tristitiam discutit || atque humani nubila serenat. 


v. in” 
vit: 


P1. © 
Eust: 


Ccx 


ibid. : 
Ign. 


Lunae rationem primus Endymion deprehendit, ideoque fabu- vi 


lose dictus est lunam amasse. | Basilius [Basilius] : luna [hJjumorem 
cum calore permixtum corporibus latenter infundit, quo-d-ita esse 
demonstrant «i- qui ad lucentem lunam dormientes inueniunt sua 
capita largissima (-0) rore madentia, sed et recentes carnes szsub 
luna iacuerint fluida mox corrumpuntur putredine. 

Naturam luciferi Pythagoras Samius primus deprehendit Olym- 
piade xLn urbis anno* CXV]; huius natura constat (cuncta) gene- 
rantur in terris, genitali namque rore non solum terram impleue- 
rit : etiam stimulat amantes, unde et Veneris stella dicta est: 
signiferum peragit cecxzvin diebus a sole longius numquam ab- 
sistens. 

Asseuerant mathematici pueros quorum hora natiuitatis in ariete 
fuerit crispo capillo et alacres fore. 

Anax-mander Milesius primus signa xu deprehendit.|| [In] dua 
(-o) atque Lxx signa sunt, rerum aut animantium efligies ën stellis, 
in quass [e]digessere caelum periti. In is* quidam mille sexcen- 
tas adnotauere stellas, insignis * [ir] scilicet effectu uisuue, exem- 
pli gratia in cauda tauri septem quas appellauere uérgilias (ue-), 
in fronte suculas, booten, “qu-a:e sequitur septemtriones. 


II 1. cf. Hyg. Fab. 273, p. 147? cf. infr. VIS, 12. — 2. vix Gr. Lat. 6, #4, 23; cf. 
ibid. 50, 19, 215, 162? — 8. cf. Plin. 2, 43; Fulg. myth. 58, 5 H ?? 


HI 3. * (astrolo)gia Berosus Plir. — 4. biduum cum umbras Eustath. 
— 5. id est biumbres Eustath. — 6. aerem Eustath. — 9. qui sub diuo lucente luna 
Eustath. qui Eustath. — 10. OI. circiter XLI1 PAn. urbis Romae Pin. 
unde.. est add. Sch. Vall. — 13. (uastitas.. discreta...) in duo etc. Pln. sunt : 
hoc est Detlefsen, Mayhoff hae sunt edd. vet.** in stellis add. Sch. Vati. 
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Mechanica quaedam peritia uel doctrina per quam subtiliter fa- Is. Diff. 2, 152 
bricamn rerum omnium concurrere dicunt. {| Primi enim philosophi Aug.?(v.intr.) 
nullis docentibus naturam rerum scrutati sunt per mechanicam, a 
machinando scilicet mente et instituendo. Haec diuiditur in tribus 
speciebus, adiafan (dôtagav:er) diafan (ôtapav-et) + odiafan +. Adiafa- 
nes: : 1d est inuisibilis dicitur, quando in deo solo informis ma- 
teria creaturarum erat, de qua deus ‘qui uiuit in aeternum creauit Se 
omnia simul’, quam alii musam uocant et Graeci mo-u[ge]san 
(toüsav). De hac philosophi male sentientes ad omnis eam con- 
stare dixerunt, et horum congregatione mundum factum. Diafa- 
n.es> : id est uisibilis deus cum in opus sex dierum per formas dis- 
creta est. Odiafan (?) uel commonin (-munem?) Graeci uocant ; nos 
autem utrumque dicimus, id est aliquae creaturae partim uisibilis 
(-es) partim inuisibilis (-es), ut sol et luna et stellae. Has diui- 
siones primus Plato dixit, quem et noster Augustinus secutus est. 


[Is. Et. lib. IV post lib. V 1-27 habet Vallicell. A 18.] 


Codicillus intelligitur (-leg-) hoc quod minus est in testa- Ign. 
mento suppletio. 


Quinque res auxiliantur corpori, abstinentia cibi, uini, fricatio PI. 26, 13 
corporis, ambulatio, gestatio. 
Hip-p-ocra-te:s medicus uenientem ab Illyri-i:s pestilentiam prae- PI. 7, 123 
dixit discipulosque ad auxiliandum circa urbes dimisit; ex hoc 
honores illi tales quos Herculi Graecia decreuit. | 
Magna et: “citropolo (Critobulo) fama est, extracta Philippi re- PI. 7, 124 
gis oculo sagitta et celeri (citra) deformitate-m: oris curata cauitate 
(orb-) luminis [est]. 
Quadrini cireuitus febrem numquam bruma, numquam hibernis PI- 7, 170 
mensibus incipere constat. 
Lithargicos (le-) excitat asini lichen naribus inlitus ex aceto.  PI- 28, 280 
[…... feminis praecipue;] senes minime sentire pestilentiam... PI: 7, 170 
Obseruatum a meridianis partibus ad occasum solis pestilentiam 
semper ire, nec unquam aliter fere non hieme nec ut ternos exce- 
dat menses. 
Morbum comitialem deprendit caprini cornu:s: usti nodor {ni-). PI: 28, 226 
28, 224 


| Comitiali morbo testis ursinus prodest; dantur et pulmones lepo- PI: 
ris sale custoditi cum turis tertia parte per dies triginta. 


HIT 14. cf. CGL. 5, 371, 58 — 15. vix Aug. serm. 242, 8 qui uiuit … simul : 
cf. Greg. mor. 32,9  +odiafan + an «bro[ôta]pav<er (cf. dünopaive ‘ex parte videri”)? 
III 14. fabricas /sid. — IV 8, testes ursinos edisse Pin. lep. sale cust, 
pulm. Plin. 
BULL. DU CANGE. 1925-1926 . 6 


Difr. 2, 


adIsid. V 
29, 1-2 


33, 11 


30, 11 


38, 3 
99, 9 
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2 Momentum a motu siderum celerrimo nuncupatur. Plurimi 
scriptores indifferenter breuissimum illud temporis spatium quo 
palpebra oculi nostri moueri potest, quod in ictu pungentis trans- 
currit, quod secari et diuidi nequit, nunc momentum, nunc punc- 
tum, nunc at{hjomum uocant. 

3 Dies nomen inde sumens quod tenebras a luce disiungat ac di- 
uidat. 

#  Priusquam Caesar Augustus xi11 menses statueret (-it), non- 
nunquam accidebat ut menses qui fuerant transacti hieme, modo 

5 aestiuo (-um), modo autumnale tempus incederent (-cid-). | Itaque 
uniuersam hanc inconstantiam Caesar, incisa temporum turbatione, 

6 conposuit. | Commodus imperator lanuarium mensem Amazo- 
neum, Septembrium Commodum censuit appellari. 

7 Domitianus Septembrem Germanicum, Octobrem suo nomine 
censuit appellari. 

8 Temporibus Augusti Caesaris cursus ann{u]i perspecta ratio 
“est, quae antea profunda caligine tegebatur ; nam apud Romanos 
decem mensibus computabatur, apud Arcadas tribus, apud * «A>car- 

9 nanas sex, apud Lauinios tredecim. || Galli[s] sexta luna principia 
mens{u]jum (ax -ium?) annorumque faciebant. 

10 Quinquennium fuisse quo senator nullz (-us) moreretur, cum 
Flaccus et Albinus censores lustrum condidere. 

11 Apud Gallos saeculum xxx annis habebatur. 

12  Inexpositione beati-<H-ierony<mr super epistulam ad Galat[h]as : 
ante haec igitur mundi tempora aeternitatem quandam saeculo- 
rum fuisse credendum est, quibus semper cum filio et spiritu 
sancto fuerit pater; et, ut ita dicam, unum tempus dei est omnis 
aeternitas. Immo innumerabilia tempora sunt, cum infinitus sit 
ipse qui ante tempora omne tempus excedit. Sex milia necdum 
nostri orbis implentur anni, et quantas prius aeternitates, quanta 
tempora, quantas saeculorum origines fuisse arbitrandum est, in 
quibus angeli th-roni dominationes ceteraeque uirtutes seruierint 
deo, et absque temporum uicibus atque mensuris deo iubente sub- 


sisterint; ante haec itaque omnia tempora quae nec sermo elo- 
quio nec mens comprehendere nec cogitatio tacita audet attingere. 


V 6. cf. Script. Hist. Aug. 7, 11, 8. — 7. cf. Suet. Domit. 13. 


V 12. In expositione... Galatas rubricala. 


Bed. Temp} 
Rat. 3 


Bed. Temp. 
Rat. 5 inil 
Sol. 1, #4 
Sol. 1, 45 
v. infr. 


v. infr. 


Sol. 1, 434-5 


PI. 16, 50 
Hier. ad. G: 


LT 


© 
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Tempore Honorii reliquiae protomartyris Stephani reuelatae Unde? 


sunt Luciano presbytero. 


ludaei habent et alias scripturas quas deuteresis (Seutephoetg) v- infr. 
uocant, hoc est traditiones; | quas scilicet eis Pharisct (-aei) tra- Unde? 


diderunt, quos si quando iuxta litteram ceperimus artare ut die 
sab-b-ati iuxta legem sedeant tantum et ambulent aut stent, solent 
respondere ‘Barachibas et Simeon et Helles, magistri nostri, tra- 
diderunt nobis ut duo milia pedes ambulemus in sab-b-ato”. Horum 
praepositi ad hoc ipsum in synagogis, delegati sapientissimi 
quique, habentur qui sanguine<m: uirginis siue menstruatae, mun- 
dum uel immundum si oculis discernere non potuerint, gustu pro- 
bent. 

Cum Petrus Romae sancto spiritu plenus exposuisset euange- 
lium, rogatus Marcus ab auditoribus, occulte suum descripsit 
euangelium, cumque hoc (hunc) post modum Petrus agnouisset, 
fidele furtum omnimodis approbauit. 

Symmachus Ebionae:ifs] haeresi dicitur maculatus, quae hae- 
resis purum dicit hominem fuisse Christum. 

Originis (-es) primum per singulas columellas “e regione opus 
interpres (-etis) uniuscuiusque descripsit, ita ut primo omnium 
ipsa Hebraea uerba Hebraeicis litteris poneret, secundo in loco 
Graecis litteris Hebraea uerba describeret, tertiam Aquilae edi- 
tionem, quartam Symmachi, quintam Lxx interpretum, sextam 
Theodotionis collocaret. Et propter huiusce modi compositionem 
exemplaria ipsa uocauit herapla (‘Efarkä), id est [exapla id est] 
eximplici (sextiplici) ordine scripta. || Ex his unam Originis (-es) 
in Actio litore apud Nicopolim, aliam in «-H-1ericho repperit, in abs- 
conditis ac secretis latentes, in quibus ne nomina quidem inter- 
pretum scripta repperit. 

Praecepta ‘:tria: Colonis (Chi-) Lacedaemonii apud Delphos au- 
reis litteris scripta sunt haec : nosse se quemque et nihil ni- 
mium capere, comitemque [hJaeris alieni atque litis esse 
miserla<m. 


VI 1. cf. Aug. c. adv. leg. 2, 1, 27? cf. Is. Et. 8, 4, 3. — 3. uix Orig. ap. Rufñn. 
Hist. 6, 25, 5? 


VI 5. primus Ru. nominauit Auf. — 7. Delphis Pin. 


v. infr. 


Rufin 
17,1 


Rufin 
16, 4 


Rufin 
16, 2 


PI. 7, 


. Hist. 6, 


. Hist.6, 


. Hist. 6, 


119 


ad Isid. VI 
ë, 9 


17, 27 


18, 9 


19, 80 


ad Isid,. VII 
6, 46 


10, 1 


9 


10 


11 
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Stromatum qui dicuntur libri in Latinum dici possunt opere 
uario contexti; <h:ypoty{i]poseon libri sunt quos nos possumus di- 
cere informationum uel dispositionum; ‘hypomnisticon (-est-) 
commonitorium. 

Bissextum Caesar Augustus instituit; annumque ccczxv dies et 
quadrantem habere statuit. 

Conceptus est dominus Jesus Christus die domenico vin kalen- 
das Apriles, natus tertia feria, baptizatus est vur idus Tlanuarias, 
secunda feria; ab vu kalendas Apriles usque in vin kalendas Ia- 
nuarias dies sunt ccLxxvI ; a natiuitate eius usque in diem quo pas- 
sus est fiunt anni xxxni et menses tres, qui sunt dies xucccexv, 
alibi xun. 

Quadragesimae nomen inditum ab usu telon[e]}1. Ita enim illa pu- 
blica uulgo uocatur exactio ex qua tanta uicti portio regis commo- 
dis deputatur, quantum et nobis a rege omnium saeculorum prousu 
uitae nostrae legitimum quadringesimae uectigal exigitur. Scien- 
dum sane obseruandam quadragesimae (-am), quan (-ae) in eccle- 
siae illius primitiua perfectio-ne- inuiolata permansit (sic), penitus 
non fuisse; non enim praecepti huius terminis claudebantur qui 
totum anni spatium aequale (-i) concludebant ieiunio. 

Feria a fando dicta, quasi faria, eo quod in creatione mundi 
deus ‘fiat’ dixit per singulos dies. 


Musa Aegyptii aquam docent, esis uero saluatus, ex quibus duo- 
bus nominibus nomen Moysi compositum est. Filia Pharaonis quae 
eum nutrit Thermuth appellata est; uxor Moysi Aethiopisse (-a) 
Tharbis. | Legi alibi aquam ab Aegyptiis moy uocari. 

Quattuor fuisse Marias in euangelio legimus, unam matrem 
Christi, alteram materteram eius, quae appellatur Maria Cleo- 
p<hae, tertiam Mariam Matrem Jacobi et Joseph, quartam Mariam 
Magdalene, licet alii [”aria m] matrem Jacobi et Joseph mater- 
teram eius fuisse contendant. Nonnulli ut se liberent a quaestione 
in Marco uolunt esse unam de Mariis sed non additum cognomen 
Magdalene ; et hoc superflue scriptorum uitio inolcuisse (-e-) quod 
primum euangelista non scripserit. 


VI 8. cf. Thes. Gloss. Emend. — VII 2. Joh. 19, 251 Marc. 15, 40. 


VII 2. mariam eras. 


Unde ? 


Sol. 1, 45 


Unde ? 


Unde ? 


Is. Nat. à, 


Unde ? 


Unde ? 
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impiorum manibus, in ignem praeparatum sponte prosiliuit. 
+ #  Sacerdotes feminae quae in templo Berecynthiae erant Melissae 
dicebantur, a Melissa quadam quae prima sacerdos fuerat sic ap- 
Ft pellata. 
5 Flamines, id est sacerdotes paganorum, calce«:s de morticinis 
pellibus non utebantur. 
es 6 [hd] Ad hanc similitudinem et Romani pontifices pro eminentia 
È scilicet et uictoria fidei de palmae foliis apicem contextum ferunt. 
7 Quotet quibus causis Latini Graecis Hebraeisque utuntur nomi- 
nibus : septem. Primo pro honore nominum perse intellectorum, 
ut est lesus Christus; secundo pro claritate sonorum, ut ecclesia; 
tertio pro difficultate interpretationis, ut logos Graece multafs] 
.! significat, nam et uerbum et ratio et supputatio uniuscuiusque rei; 
ue quarto pro eo quod non habent interpretationem nonnulla propria, 
ut est Aeneas et Anchises; quinto ne proprietatem amitterent, ut 
Roma[m)] ; sexto ut translationem uelut gemmis micantibus orna- 
Ë rent; septimo ut ne Hebraei «neue: Graeci experientiam linguarum 
F. suarum Latinos non habere putarent. 


. VIII 
1 Ecclesia dicitur congregatio eo quod omnes ad se congreget, et 


haec quidem in ueteri testamento coepit a Babel, in nouo a Sion, 
ubi apostoli donum spiritus sancti perceperunt; quae et in Antio- 
cha corroborata est. 

2  Quattuor sunt, ut ait Ambrosius, uiro bono obseruanda : pri- 
É mum ut omnes sibi amicos faciat; secundo ut, si non potest ami- 
l cos facere, certe ne inimicos; tertio ut, si nec istud suppetit, ex 

sententia discedat; quarto, ut uindictam magis eo (ei) quam sibi 
: committat «uel. quam sibi ultionem exigat. 
3 [Pharisaei et Saducaei inter se . per iustitiam (— ‘Is’.)] 
s' 4  [Saducaei interpretantur ... uaticinia respuunt (= ‘Is’.)] 

5 [‘Genistae: dicti eo quod … iactantiae (— ‘Is”.)] 

7 Marcus Varro doctior Romanis omnibus ac Graecis fuit. || Dio- 
genis (-es) philosophus domum Platonis illo absente ingressus, 
6 lectum eius tapetibus stratum pedibus inmundis polluit, et in 

partem lectuli eius has tres sententias scripsit, id est pinguis 
VIII 1. Is. Of. 1, 1-2? Gen. 11, 9; Act. 2, 4 sqq. (Sion, i. e. Jerusalem); Act. 11, 
Ù 26. — 6. cf. Aug. ciu. dei 6, 2-3. 


VII 2. an uindictam magis ei committat quam sibi ultionem exigat?, 


3  Apollonia uirgo apud Alexandriam iam grandaeua aetate elapsa Rufin. Hist.6, 
k1, 7 


Loact. Inst. 1, 


929, 19-20 


Fest. 152, 14 


Unde ? 


Ign. 


v. infr. 


Ambr. 


Lact. Inst. 1, 
6, 7 Ign. 
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uenter sensum tenuem non gignit; commoditas saeculi 
intelligentiam impedit; desertum scientiam creat, sen- 
sum addit,mentem acuit. Et propter hoc Plato in deserto mo- 
ratus est. Socrates philosophus sereno uultu, nitore, etiam aduer- 
sis interpellantibus perstitit, nec aliquando tristis uisus est. Per- 
fectam prudentiam soli Socrati oraculum Delphicum adiudicauit ; 
Heraclitus et Diogenis (-es) cynicus ni[c]hil unquam de rigore 
animi remiserunt, sed aduersus omnem dolorem uel miseriam 
uniformiter perstiterunt. Metrodorus philosophus [in] tantum me- 
ditatione assidua prozexit(-u-), ut a multis [dicta] non sensum mo- 
dum sed etiam uerborum ordinibus(?)<dicta-retineret. Platoomnium 
philosophorum sapientissimus deum non aethera aut rationem aut 
naturam, sed, ut est, deum nominat. Platoni ad se uenienti Diony- 
sius tyrannus uittatam nauem obuiam misit, ipse quadriga uectus 
eum in litore... excepit. Vigenti(-in-) talentis unam orationem 
[h]Isocrates uendidit. Cato primus partiategentist tres, summam 
in homine praestitit; dictus enim est... optimus orator, optimus 
imperator, optimus senator. 


7, 1 8 Non ipsas res gestas fingunt poetae, sed rebus gestis addunt He Inst. 
quendam colorem. 
7, 5 9  Hos eginus (Hyg-) primum frustam hircinae carnis proemium Hyg- loc. 


‘accepisse dicit, et inde nomen traxisse, scilicet a trago quem 
Latini hircum uocant ; siue quod faece uultos(-us)suos linirent, quia 
personae usus nondum erat inuentus, tryga autem Graece faex 
dicitur ; siue a uino quod proemii nomine accipiebant; nam tryx 
uinum dicitur, unde et trygeton (rsüyrres) Graece uindemia dicitur. 


ib. 10 Hi et comastes sunt dicti quia circum uicos dicta dicebant, Unde? 
faece oblita facie ne erubescerent ; unde ligadae(?) sunt appellati. 

7, 8 1 Ch-oraules operti pallis uoce canebant, unde et appellati sunt. PR 

8, 4 12  Omnes sibyllae unum deum praedicauere, maxime Erythraea. Unde? 

9, 18 13 (sc. M. Marcello) circa mortem, cum periit ab Hannibale, sa- PI. 11, 15 


crificante (-i) in extis iecur defuit, exitium ei portendens. Item 
Gaio principi, cum iniret consulatum quo anno interfectus est, 
1% Claudio successori eius, quo mense interemptus est ueneno. || Cae- PI. 11, 1% 


VIII 11. cf. III, 1. 


VIII 7. cum : an eumP? inter litore et excepit, spatium seplem litterarum ; 
fortasse descendit, aduenit vel simile (vel, si eum (legas, uenientem ve/ sim.) sup- 
plendum inter est et optimus decem litt. sp. leg. partes agens ? 13. sacri- 
ficanti add. Sch. Vall. exit. ei port. add. Schol. Vall. principi *Aalen- 
dis Januariis Plin. 
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d Isid. VII 


sari dictatori, quo die primum ueste purpurea processit atque in 

15 sella aurea sedit, sacrificanti”{bus] in extis cor defuit. | Diuo Au- PI. 11, 190 
gusto Spoleti sacrificanti primo potestatis suae die sex uictima- 
rum locinera (io-) replicata intrinsecus ab ima fibra reperta sunt, 
responsumque duplicaturum intra annum imperium. 

16 Philtrum dicitur amatorium; unde puto dictum esse phylacte- Unde ? 
rium quamuis nonnulli a filo quo suspenditur dictum putent. 

17 Philtrum (sic) mulieres utebantur ne a uiris spernerentur, || sicut Hyg: fab. 34, 
legitur Delanirae (-ei-) Nessus sanguinem dedisse ne eam Hercules 
sperneret. O quanta vanitas! 

18 M:yiagrum Pagani dicunt muscarum deum. F7 


VII 16. cf. Gloss. 5, 655, 23. 


(À suivre.) 


ANECDOTON IOSEPHINVM 


Codex Bybliothecae regiae Brurellensis numero 3540 distinctus, 
olim Gemblacensis, Hegesippi qui dicitur historiam continet hoc in- 
dice proposito (f. 2r) : “Egesippi ludaicae captiuitatis Libri 
quinque ab Ambrosio episcopo de greco in latinum translatÿ. qua 
re libris illis est adnumerandus qui diuo Ambrosio opus tribuunt\. 
codex saeculo XI conscriptus esse uidetur sed ff. 1, 105-106 quae 
uacua manus prior reliquerat, nonnulla a recentiore manu exa- 
rata ostendunt quam ad XIlum saeculum rettulit I.van den Gheyn, 
uir summae in aelate codicum pensanda et doctrinae et auctorita- 
tis?. ff. 105-106 praemisso titulo : “uisio de qua uidit Karolus de 
suo nomine tertius imperator’ somnium illud continent quod typis 
excusum legitur in Historia Academiae Franco-Gallicae Inscrip- 
tionum et Liberalium Litterarum. f. 1u. duabus columnis exara- 
tum ut cetera, exhibet nulla inscriptione praemissa uersiculos 
quosdam de morte Othonis III imperatoris, de quibus uide, sis, 
Nouum Archiuum Historiae Germanorum antiquiorisk, item alios 
‘de Henrico cesare tertio et leone papa septimo’, quos subsequitur 
cantilena “de cuonrado imperatore patre supradicti cesaris’, quae 
ut in codd. 3, k apud Wattenbach® in u. 20 desinit. 

Hos uersiculos et cantilenam post saeculum X esse composite res 
ipsae docent quas poetae celebrant, quae autem praemissa sunt et 
f. {r. prioremque columnam f. 1u. obtinent usque ad uersiculos de 
Othonis morte, quos supra laudaui, ad saeculum X non dubito quin 
referenda sint; breuiarium enim hic habes historiae Iudaicae quod 
rerum similitudine et congruentia adductus saeculo XII scriba qui- 


1. Cf. Studi ilaliani di filologia classica, XIV, 1906, p. 252. 

2. Cf. Catalogue des manuscrits de la Bibliothèque royale de Belgique, XI, 1902, 
p. 5, n. 906. 

3. Cf. Histoire de l'Académie des inscriptions et bclles-lettres, XXXVI, 1774, 
p. (207),213-221(234). 

4. Cf. Neues Archiv für ällere deutsche Geschichthunde, NII, p. 1004. 

5. Cf. MGH. Script., XI, p. 245 et 274. 


F. 1r, 
col. 1 
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dam Gemblacensis coenobii Hegesippo praemisit, sed eum anti- 
quius exemplar ante oculos habuisse idemque erscripsisse, liquido 
claret si quis animum aduertat uerba in secunda columna f. 1r. 
omissa et in margine suppleta (p. 78, l. 20-921) et illud mendum ante 
pro anne quod scriptor uoluerat (p. 79, L. 12). 

Antiquitatis igitur causa el sermonis qui non malam omnino 
Latinitatem illo ferreo saeculo olet, epitomen hanc publici iuris hic 
facere constitui : in quam incidi diligentius in ea fata inquirens 
quae losephi historiae medio quod uocant aeuo tulerunt. quam in- 
quisilionem spero nonnihil conlaturam esse ad aperiendos illos, ut 
ita dicam, fontes ex quibus narrationes excidii Hierosolymitani et 
ultionis Domini ab ludaeis repetitae non solum Latino sermone sed 
etiam Romanicis linguis conscriptae manauerunt. bello losephi lu- 
daico in primis usus, Antiquitates quoque eiusdem losephi et 
Nouum Testamentum et Hieronymi Chronica scriptor huius memo- 
rialis libelli in subsidium uocauit. 


F. 1-lu. col. duabus 
rubro pigmento : Quid post mortem iude machabei et fratrum eius 
actum sit. 

Post mortem iude machabeï et ionathe et symonis fratrum eius 
iohannes filius symonis principatum accepit. Qui dictus est primo 
hircanus quia hircanos deuicit! Cuius patrem et duos fratres ptho- 
lomeus gener captos interfecit. Hic et princeps gentis et pontifex 
et propheta uir per omnia laude dignus obiens V filios reliquit Ex 
quibus aristobolus post eum pontificatum accepit. qui et fratrem 
suum antigonum interfecit. huic mortuo successit frater etus 
alexander crudelissimus. hic reliquit [l° filios suos nomine hyr- 
canum et aristobolum. Qui cum inter se de regno contenderent. 
occasionem dederunt romanis ut iudeam inuaderent?. 

Itaque pompeius hyrcano filio alexandri regnum dedit. fratrem 
autem eius aristobolum secum duxit. Antipatrum autem cuiusdam 
herodis ascalonite filium adiutorem hyrcano reliquit. Qui hyrca- 
nus tenuit regnum XXIIII°" annos adiuuante antipatro. cum autem 
antipater iste ueneno interisset. herodes filius 1psius antipatri suc- 
cessit in regnum iudeorum decreto romanorum quod ad se nihil 


1. Cf. Hieron. Chr., p. 146 Helm. 
2. Ibid., p. 153 Helm. 
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pertinebat. et filii eius regnauerunt post eum usque ad ultimam 
captiuitatem hierosolimorum! sub tito et uespasiano factam. Tunc 
cessauit omne sacerdotium et omnis regalis progenies apud iudeos. 
Iste herodes predictum hircanum interfecit. et filium eius aristo- 
bolum et filiam ipsius hyrcani quam ipse duxerat uxorem. Etiam et 
duos filios quos ex filia hircani acceperat cum matre interfecit. et 
matrem ipsius uxoris sue. hic herodes in rebus bellicis strenuus 
fuit. et plures ciuitates condidit. Et ne diceretur ignobilis et a se- 
mine iudeorum extraneus cobussit libros genealogic nobilitatis*. 
Et ut suam sobolem iudeorum stirpi regie iungeret. accepit filiam 
alexandri neptem aristoboli fratris hircani qui ante eum rexerat 
iudeorum gentem. De qua habuit V filios. Quorum duos alexan- 
drum et aristobolum uocatos ipse interfecit. et matrem eorum. 
ex his autem Ilcb%. fratribus unus 1d est aristobolus suscepe- 
rat fililum nomine herodem ex beronice. Ipse est agrippa qui 1aco- 
bum filium zaebedei (exp. a) occidit. et petrum in carcerem misit. et 
persecutionem xpianis excitauit5. [ste est quem legimus in gestis 
apostolorum pro deo ueneratum et ab angelo percussumf. Predic- 
tus autem herodes cum natum dominum audisset anno XXX'"° 
I1S regni sui pueros iussit interfici. Sed postquam XXX"’" 
VII®u® regni sui° expleuit annum miserabili morte vitam finiuit. 
Ante autem mortem suam quendam filium quem ex quadam an- 
cilla susceperat nomine antipatrum interfecit. archelaum uero na- 
tum maximum fratrem antipatri sui successorem scribit. tetar- 
camô uero antippam. Archelaus VIIII®® annis regnatis apud 
augustum a iudeis propter insolentiam suam accusatus in uienna 
est exilio relegatus. Tune ad minuendam iudaici regni potentiam 
IIT fratres eius pro eo sunt tetarche ordinati. 1d est. herodes. 
antipater. lysias. et philippus?. Quorum IT° id est philippus et he- 
rodes qui antippas prius uocatus est. etiam vivente archelao 


Cf. Hieron. Chr., p. 161 Helm. 
Cf. Eus. Hist. Eccl., I, 7, 13-14 Helm. 
. Act. 12, 1-4. 

. Cf. Act. 12, 22-23. 

5. Cf. Hieron. Chr., p. 169 Helm. uerba pueros-sui omissa mg. sup. suppleta sunt. 

6. In codd. hic et infra tetr. suprascripta a i. e. tetar. quae scriptura etiam 
in codice Hegesippi Mediolanensi, 1, 28, 7, et in Glossariis reperitur. 

7. Cf. Hieron. Chr., p. 170 Helm. sed de isto Lysia uel potius Lysania (cf. Luc., 
3, 8, et Ps. Aug. Quacst. V. et N. Testament recensionem alteram, p. 442 apud 
Souter). Herodis Magni filio Eusebium errauisse ostendit iam dudum Noldius in Th. 
Crenii Erercitationibus philol.-hist. (Lugduni in Batauis, 1700), IV, p. 587. 
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tetarche fuerant facti. Post archelaum uero herodes tetarcha iudee 
gentis tenuit principatum. XX! [III annos tyberio imperatore 
concedente. À quo etiam pilatus iudee procurator directus est. 
ubi per X annos pene usque ad finem ipsius tiberni perdurauit. 
Anno autem X°V° imperii tyberii et herodis similiter X°V° cepit 
1ohannes in deserto filium dei predicare!. Quem predictus he- 
rodes tetarcha herodiade fratris sui uxore philippi suadente decol- 
lauit?. Similiter et X°VIII° anno horum utrorumque regum dominus 
uenit ad passionem. Qui per missos pilati huic herodi presentatus 
ab eo est 1llusus et ad pilatum remissus3. Dominus cepit predica- 
tionem anno X°V° tyberii et omne sue doctrine tempus egit sub 
principibus saccrdotum anna et caiphañ. Qui ante° pontificatus 
tempore incipiente docere cepit et usque ad initium caiphe pre- 
tendit. In quibus spatiis uix colliguntur toti IIT°' anni. Tetarcha 
autem herodes taliter regnum amisit. Agrippa filius aristoboli de 
quo superius diximus quem maior herodes pater suus interfecit 
accusauit hunc herodem 

tetarcham apud tyberium imperatorem. Sed cum tyberius accu- 
FRREEXG pro quadam offensione carceri 
mortem ipsius tyberii quam XX° IF° re- 


sationem illam non reciper 
per sex menses tra ***"****7 
gni sui anno cepit manciparet. gaius cesar quem agrippa ualde dili- 
gebat tyberio in regnum successit qui agrippam exilii absoluit et te- 
tarchiam philippi quiiam obierat eitradidit. regemque cum appella- 
uit. Cum autem uenisset in regnuminuidiam herodis tetarche contra 
se excitauit. Quem etiam uxor sua herodias maxime irritabat in 
spem regni. exprobrans et dicens quia pro eo quod noluisset navi- 
gare ad cesarem. careret potestate maiore. Nam cum agrippam ex 
privato regem fecisset. quanto magis eum extetarcha maiori honore 
donaret. his ductus herodes venit ad gaium À quo propter auaritiam 
valde increpatus nam secutus eum fuerat accusator agrippa ad 


hispaniamë fugit. tetarchiam autem eius gaius agrippe adiecit he- 


. Decem circiter litterae euanuerunt. nomen Agrippae latet. 
. Octo circiter litterae euanuerunt. 

8. Hic et infra (p. 80, 1. 1) cum codd. Belli Judaici qui exhibent (II, 183) eis 
(‘ljonaviav, ëv (’ljonavia et cum Latina interpretatione et cum Hegesippo noster 


1. Cf. Luc., 3, 1; Matth., 3, 1 (— Marc., 1, 4). 
2. Cf. Matth., 14, 3 sqq. = Marc., 6, 14 sqq. 
3. Cf. Luc., 23, 7, 8, 11. 

&k. Cf. Luc.. 3, 1-2. 

5. Sc. anne. 

6 

7 
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rodes uero in hispania cum uxore herodiade peregre obiit. Pontius 
autem pilatus odium iudeorum contra se excitauit et de dognate 
xpianorum cum adhuc tyberius uiueret ei retulit. Tiberius autem 
inter cetera sacra recipere uoluit. et pluribus romanorum mortem 
intentauit!. sed et idem pilatus temporibus gaïi cesaris tantis ma- 
lis cruciatus est ut se propria manu interficeret? et sic pessime 
uitam finiuit. agrippa autem qui et herodes filius aristoboli cum 
tertium annum imperii totius iudee explesset. cesareain que uocaba- 
tur turris stratonis aduenit. cumque totius provintie uiri ad eum 
venissent et deum eum acclamassent. ab angelo est percussus Va 
diebus ventris doloribus exactus finiuit. hic ITIT°" annis sub gaio 
tribus sub claudio cesare regnauit. Et mortuo eo. claudius cesar 
agrippam filium eius in regno constituit iudeorum. felicem uero 
provintie samarie et galilee procuratorem. tenuit autem agrippa 
filius agrippe regnum iudeorum XXVI ann. hoc est usque ad 
IT annum uespasiani quando excidium urbis factum est. Claudius 
autem anno X°IIII° moritur. nero imperium sumit. Huius [T° anno 
festus in iudea successit felici. a quo paulus romam ductus est uinc- 
tusi. Septimo anno neronis iudei iacobum fratrem domini occi- 
derunt. tunc festo succedit albinus albino florus. Quem iudei non 
ferentes ob malitiam suam contra romanos rebellauerunt. Contra 
quos uespasianus magister militie missus est. 


à edidit Vincentivs Vssani. 


facit. Niese collato Antiquitatum ludaicurum libro XVIII, 252, ets l'aAiav, év l'&)- 
Az correxil. 

1. Cf. Hieron. Chr., p. 176 Helm. 

2. Ibid., p. 178 Helm. 

3. Cf. los., Antiquit., XIV, 343-350; Act. 12, 19. 22-23. 

k. Cf. Hieron. Ckr., p. 182 Helm. 


MÉLANGES 


ROMENSIS. CALLIS. 


Prof. Ussani asked me the other day to make a list of the medieval 
Latin glossaries which were compiled in Italy. Alas! nothing is more 
difficult than to determine in what country and at what time a glossary 
was compiled. In preparing my ‘Glossaria Latina’ for the press — and 
three volumes are now in the printers’ hand — this has been a baffling 
problem : the task of disproving the dating and placing by others is 
easier than to prove one's own. 

Goetz found a clue to the date of both the Abstrusa and the Abolita 
glossary in an entry on fol. 159" of an eleventh century Madrid MS. of 
the Fuero Juzgo (Bibl. Nac., Vitr. 4, Sala 1). At the beginning of a com- 
posite Abstrusa-Abolita glossary which follows the law-book stands a 
sentence (with many abbreviation-symbols) which Goetz’ pupil deciphe- 
red so : liber glossarius Bamba et Vitiza regis. Now Bamba or Wamba 
reigned 672-681 and Vitiza reigned 672-680; so Goetz suggested diffi- 
dently (Corp. Gloss. Lat., 1, p. 125 n) that the conjunction of the two 
glossaries had been made at that period in Spain. Diffidence was thrown 
to the winds by Wessner who, in the same volume (p. 313), says : quae 
inscriptio sine dubio repetita est ex vetusto exemplari saec. vu. Not at 
all! the entry is a mere ‘probatio pennae’ which repeats the final words 
of the Fuero Juzgo (words written in elegant painted letters) : filius glo- 
riosus Bamba, etc. 

Dr. Lowe, the palaeographer, would take these two glossaries still 
further back. In an article just published in the Classical Quarterly (XIX, 
197) he argues (very plausibly) that the practice of beginning each page 
(or column) with a large letter was a feature of the very oldest Latin 
MSS. on vellum and probably originated at the time {the fourth century) 
when books were transferred from papyrus-roll to vellum-codex. After 
the monotony of a papyrus-roll’s columns scribes welcomed the oppor- 
tunity for embellishment offered by the vellum page. So far he takes me 
with him. But he goes on to say (p. 205) that the presence of this fea- 
ture in the famous uncial St Gall glossary {n° 912), which he dates 
« saec. vint », suggests that its archetype probably dates from the fifth 
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or sixth century. Now the St Gall glossary is a pocket-book, an epitome 
of the Abba glossary. And Abba is a mere patch-work of Abstrusa-mate- 
rial, Abolita-material, Philoxenus-material. That Abstrusa, Abolita and 
Philoxenus were current so early as all that is a hard saying. [ wish I 
could believe it. In the Classical Quarterly (XVII, 197; cf. Bulletin Du 
Cange, 1, 18) it is argued that Abstrusa was used by Aethicus Hister and 
by the author of the hymn Altus prosator vetustus (said to have been 
written by St Columba at Iona). But who knows when the ‘Histrian phi- 
losopher” (ethicus), wrote the Cosmographia? Who knows whether the 
Altus was written by Columba or by a successor of Columba ? The pre- 
face to vol. III of Glossaria Latina takes safer ground in asserting that 
both Abstrusa and Abolita were at least current in Aldhelm's time (cf. 
English Society Publications, VII, p. 97). 

Dr. Theander in his account of the AA glossary, a huge conglomera- 
tion of several earlier glossaries, found a clue to its date (AA Glossarum 
Commentarioli, p. 5) in the item : 


Rodoricus : nomen est unius regis, 


an item which he refers to the famous Roderigo of Spain, Who fell figh- 
ting against the Moors in 711. We may allow that Roderigo of Spain 
and not Rhodri of Wales is meant, since nothing in the huge work points 
to a Welsh or Breton (nor yet English nor frish) connexion, and a mere 
Welsh king would scarcely be known on the continent except in Brit- 
tany. But what more can we safely infer than that this item is not ear- 
lier than Roderigo’s time? It does not imply a Spanish scribe or correc- 
tor. Roderigo was known outside Spain. And since our MSS. of AA (all 
of them written in ltaly) are, none of them, earlier than the ninth (or 
possibly than the tenth) century, what right have we to infer that the 
compiler of AA (or the scribe who wrote this item in a transcript of AA) 
was a contemporary of Roderigo? Queen Anne has been dead for some 
time (« as dead as Queen Anne » is an English proverb), but that wor- 
thy queen is still referred to, even now. 

The home of the huge Glossarium Ansileubi or Liber Glossarum is 
unknown. Goetz guesses Spain (Corp. Gloss. Lat., 1, p. 107-8, « non 
post 750 »); 1 guess Corbie in Charlemagne’s reign (Glossaria Latina, 
[, pref.). À possible clue is the subject of this article. 

The form Romensis (for Romanus) appears in this glossary. Does it 
point to Spain rather than to North France? Can any reader of the Bul- 
letin Du Cange help me? Traube ‘Textgeschichte d. Regula S. Benedicti’, 
second edition, 1910, says (p. 123) : « In zwei Zeugnissen des 7t und 
8ten Jahrhunderts aus Burgund und Aquitanien wird Benedikt als abbas 
Romensis bezeichnet. Ich glaube dieser Gebrauch von Romensis für Ro- 
manus ist sehr beschränkt und weist in eine ziemliche fruühe Zeit. Ich 
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habe ausser den angeführten nur noch folgende Beispiele gefunden. 
Missa cotidiana Romensis steht in zwei gallikanischen Sakramentarien 
des 7ten Jahrhunderts, nämlich in Rom. Reg. lat. 317 und Paris. lat. 13246 
aus Bobbio {vgl. Ebner, ter Italicum, S. 369, Anm. 1). Ærplicit brevia- 
rium ecclesiae ordinis Rominsae, Deo gratias stand über einem für klôs- 
terlichen Gebrauch bestimmten Ordo in einer MS. aus Murbach, 
saec. vin, jetzt in Gotha (vgl. Paläogr. Forschungen, WI, S. 335 und 357). 
Zu der Ueberschrift der Ordo vgl. Gerbert, Monum. vet. liturgiae Ale- 
mannicae, [l, p. 179, explicit breviarium ecclesiae ordinis Rominse aus 
einer Handschrift von S. Blasien, s.1x. Diese Zeugnisse führen vielleicht 
wieder ins Burgundische... Weiïtere Zeugnisse, zu deren Sammlung. 
Krusch, P. Manser O. S. B. und Plenkers beitrugen, sind : Fredegar 
passim {was wieder auf Burgund und das 7 Jahrh. hinweist); Martyrol. 
Epternac. (Acta SS., Nov. 11 [31], sancti Grigorii papae Romensis); 
Bern 168, s. x1-x, f. 60", passio s. Genesii Romensis. Nach Spanien 
gehüren die folgenden. Im Katalog von Oviedo aus dem Jahr 882 wird 
genannt : martirologium Romense. Während in Gregor Hss. die alther- 
kommliche Ueberschrift Gregorit papae urbis Romae ist, findet sich 
liber moralis beatissimi Gregorit papae Romensis in einer westgotischen 
Hs in Haïgh Hall, Lindesiana lat. 95, saec. 1x-x, und Liber dialogorum 
beati Gregorii Romensis episcopi in einer Hs aus Silos, London, Brit. 
Mus. Add. 30854, saec. x. In Spanien ist die Form haüfig, besonders 
die Verbindung papa Romensis, Z. B. schon Taio (Migne, P. lat., 80, 
729), Missale Mozarab. (Migne, P. lat., 85, 114), London, Brit. Mus. 
Add. 30853, Paris, B. N., 2036, s. 1x (der betreffende Theil ist westgo- 
tisch geschrieben). Vgl. auch Probst, Abendländische Messe (Münster, 
1896), S. 375 und 416. In der Vita Chrodegangi scheint das zweimal 
gesetzte papa Romensis (SS., X, 565, 10 und 567, 15) der Annahme 
später Abfassung zu widersprechen oder hat als Archaismus zu gelten. 
Man darf wohl behaupten dass Romensis gallischer Gebrauch seit dem 
7ten Jahrhundert ist, der von dort sich weiter verbreitet, in Frankreich 
selbst aber zur Karolingerzeit bereits Wieder erloschen ist. » 

Dom Wilmart ‘The Bobbio Missal. Notes’ (Bradshaw Soc., LXI, 1923), 
p- 22, refers to this long passage by Traube and adds a reference to Her- 
wegen ‘Geschichte der benediktinischen Professformel” (Münster, 1912), 
p. 39. Herwegen's Words (Prof. Baxter tells me) are : « Zu den angeführ- 
ten Beispielen füge ich noch hinzu : Missa s. Petri apostoli Romensis, 
Liber ordinum S. xziv und 227. Ferner in der älteren Rezension der 
Vita Balthildis (ed. Krusch), c. 9 : Ætiam ad Romam usque ad beati 
Petri et Pauli basilicas vel ad Romensis pauperes plura ac larga sepius 
direrit munera (MG. SS. Rer. Merov., I, 494, 25). » 

That seems to be all that is known at present about Romensis. Can 
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any reader of the Bulletin Du Cange mention other occurrences of the 
word? 

Of the Abolita Glossary two MSS. {in which it is combined with 
Abstrusa) are extant. They are descended from an Italian transcript of a 
MS. written in Spain (Journal of Philology, XX XIV, p. 207 sq.). Spain 
therefore is suggested as the home of Abolita. And 1 seemed to find a 
clue to Spain in its use of callis for a passage or lane. The visitor to 
Madrid notices ‘calle” as the Spanish equivalent of Italian “via”, French 
‘rue’ : Calle Toledo, Calle Alcalä, Calle Principe, etc. Still, through the 
kindness of D' B. Migliorini, I learn that in Venice too ‘cale’ {Italian 
‘calle”), with diminutive ‘caleta” and ‘calesela”, is in use. (The space bet- 
ween the bed and the wall is termed ‘calesela del leto’. Why ?! 

This Venetian use Was unknown to me. But I had noticed that Isidore 
(Etym., 10, 62) explains calculi ‘quod per vias ordinales eant, quasi per 
calles’. To him therefore callis means ‘via ordinalis’ (cf. Isid., Diff., 
1, 539, ‘via stricta’). That is the important thing. Less important is bis 
error in excerpting the Placidus Glossary, his source for these remarks. 
Ps.-Plac. bad written : 


Calcibus : calculorum primigenia appellatione 


(i. e. calculus is Diminutive of calr). But the MS. used by Isidore {like 
the MSS. now extant) had the error Callibus instead of Calcibus). 

The compiler of Abolita found part of his material in the marginalia 
of a MS. ({ think, a Spanish MS.) of Terence. At Eun. 845 the marginal 
note Was : 


Angiportum : androna biforium vel callem. 


Ilere too the important thing is the identification of callis with andron 
‘a passage” (originally ävôcwv, the men's apartment; see Liddell and 
Scott and the Latin Thesaurus. Wiener’s article in Zeitschr. Roman. 
Phil., XXXVI, 391, gives some interesting information on the medieval 
word, but must be used with caution). Less important is the ludicrous 
travesty in derivative glossaries. They deciphered [andro] naviforium 
and re-cast it like this : refugium navis, refrigerium (for refugium !) na- 
vium, etc. 

Further information on callis ‘a lane in a town’ from readers of the 
Bulletin Du Cange Will be welcome. 

W. M. Linnsay. 
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SOME PREDICATIVE DATIVES IN LATE LATIN 


The following list of predicative datives was begun six or seven years 
ago in an interleaved copy of Roby's Latin Grammar and was designed to 
form, with a list prepared by Professor Souter of Aberdeen, a fairly full re- 
cord of examples from patristic Latin. The circumstances under which it 
is now copied for the use of readers of the Bulletin Du Cange have made 
it impossible to combine it with the rich list of my friend and former 
teacher, but I hope his will be forthcoming to supplement what is here 
given. My list is fragmentary, for many removals during the last six 
years have made it difficult always to record such examples as my read- 
ing afflorded, and latterly 1 have not thought it necessary to note 
examples which are classical and therefore given by Roby, in what is, 1 
think, the fullest conspectus of the usage ever made. It is probably 
unnecessary 10 draw any conclusions from the material here presented; 
there is no diminution in the use of this dative, but an increase and 
extension to Words not known to have been so used in earlier periods. 
Such words I have italicized, and it will be found that the larger num- 
ber are due to Ambrose. The Thesaurus lacks cingulo, discrimini and 
fulcro. 


absolutioni esse : Ambr. Bon. Mort. 4. 14. 

adiumento esse : Lact., Mort. Persec. 18. 5; Hier., Vir. ill. praef. 

admirationi esse : Hier. Ep. 70. 4. | 

amori esse : Ambr. Cain 1. 4. 13; dare : Petr. Chrysol. Serm. 11 (P. 
L. 52. 219 B) diabolus dat uirtutes odio, uitia dat amori. 

argumento esse : Aug., C. Acad. 2. 28, Mor. Manich. 19. 72, Mor. Eccl. 
Cath. 1. 22. 41. 


cingulo esse : Ambr. Exp. Luc., 2. 70 non impedimento esse, sed cingulo. 

contemptui esse : Ambr., Ep. 18. 22; positus : Ps.-Hier., Ep. 19. 8 (P. 
L. 30. 196 A) his contemptui positus. 

cordi esse : Ambr. Int. Job. 1. 9. 30, Hier. Ep. 52. 5, Aug., Beat. Vit., 
36, Util. Cred. 12. 27, 15. 33, Ep. 91. 6, Cons. Euang., 2. 12. 27, Ep. 
91. 6, Ruf. Euseb., Hist. eccl. 3. 23. 9, Sidon., Ep. 4. 3. 

curae esse : Hil., C. Const. 27; Ambr. Ep. 19. 5, Aug. C. Acad. 1. 1, 
3. 9, Sol. 1. 10. 17, Ord. 1. 1. 1, Util. Cred. 7. 14, 10. 24, Ep. 2; 
Sidon. Ep. 4. 3 (with infinitive, unclassical). 


decori esse : Ambr., In Ps. 118. 4. 5. 
dedecori esse : Ambr. Noe. 7. 21. 
delectationi esse : Ambr. Helia 22. 81. 
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discrimini esse : Ambr. Hel. 19. 70 temeritas humana sibi est ipsa dis- 
crimini. 

dolori esse : Ambr. Hel. 22. 81, Ep. 39. 5, Exp. Luc. 10. 132; Ruf., 
Clem. Recog. 3. 33. 


esui : Ambr. Hexam. 3. 9. 39 alia esui, alia nascuntur usui. 

execrationt esse : Paul. Diac., Hom. 84 (P. L. 96. 1249 A) orrort et 
erecrationt sint omnibus. 

exemplo esse : Ambr., Iloseph 6. 29, Ep. 19. 5, Ep. 64. 15; Ruf. Clem. 
Recog. 5. 29, 7, 38; Aug., Op. Monach. 24. 31, Paul. Nol. Ep. 5. 21, 
13. 4. 

exitio esse : Suet., Calig. 11, Aug. Op. Impf. c. Jul. 3. 146. 


fastidio esse : Ambr. in Ps. 118. 4. 13, habere : Aug. Ep. 211. 2 and 6. 

formidini esse : Ambr. Hex. 6. 16. 

fraudi esse : Ambr. Hex. 3. 9. 39; id. Noe, 32. 122, Ep. 6. 16, 19. 8, 
Jos. Patr. 5. 22, Aug. Ep. 87. 1, Ps.-Hier. Ep. 19, 15. 

fulcro esse : Ambr. Isaac 3. 10 quibus manus tua fulcro est. 


honori esse : Ps. Ambr. Serm. 52. 9, Aug. Ep. 151. 1. 

horrori esse : Ambr. Helia 12. 43, Aug. C. D. 21.8, Petr. Chrysol. 610B, 
Paul. Diac. Hom. 84 (P. L. 96. 1249 A). 

hortamento esse : Cypr. de Laps. 6. 


impedimento esse : Ambr. Off. Min. 5. 30, Iacob 2. 2. 9, Ps.-Ambr. de 
Excid. Hieros. urbis 5. 31 init., Ruf. Euseb. H. E. 2. 17. 5, Aug. So- 
il. 4. 12. 20, Ep. 102. 31, 211. 3, 211. 7, 220. 12, C. Adim. 6, Ps. 
Hier. Ep. 18. 2 fin, Innoc. I Papa, Ep. 16. 

indicio esse : Ambr. Hex. 3. 2. 11, 6. 3. 12, Expos. Luc. 7. 32, Hier. 
Vir. II. 56, Ruf. Clem. 1. 28, Aug. Ep. 231. 1, Sedul. Carm. Pasch. 
1. 93. 

iniuriae esse : Ruf. Clem. 2. 49. 

inuitamento : Aug. Util. Cred. 10. 24 ne cui sint periculoso inuitamento. 


laudi esse : Ambr. loseph 5. 22, lac. 1. 8. 34, Off. Min. 1. 18. 68, In 
Ps. 1. 29. 

ludibrio : Ambr. Noe. 30. 115 (/actus), In Ps. 1. 29, Ruf. Clem. 10. 58 
(fieri), Hier. Ep. 60. 15 and 16. 


maerori esse : Aug. Ep. 151. 1. 

miraculo esse : Aimbr. Ep. 43. 14, [Sacram.] 3. 1. 3, Petr. Chrysol. 
Serm. 70 (398 C). 

morti esse : Ambr. Iac. 1. 4. 14. 

munimento esse : Ps. Ambr. Excid. Urb. 5. 31. 


naufragio : Ambr. Exc. Frat. 1. 27 eius mors coepit nobis esse naufragio. 
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negligentiae esse : Claud. Mam. Ep. poster. (p. 204. 22) non modo neoli- 
gentiae sed pudori esse. 
nido esse : Paul. Nol. Carm. 15. 17 tuus est nobis nido sinus. 


odio : Script. sanct. (Matt. 5. 43, 6. 24, 24. 10; Johann. 15. 18, 24, 17. 
14, Rom. 9. 13), Ambr. Tob. 15. 53, Bon. Mort. 7. 28, Ruf. Clem. 
1. 60, Gennad. Vir. ill. 4, Petr. Chrysol. Serm. 11. 

oneri : Ambr. Bon. Mort. 4. 13, Aug. Ep. 151. 2, 238. 26, In Ioan. 
Euang. 2. 1, Leo Magn. Serm. 19. 1, Ps.-Hier. Ep. 18. 2. 

optentui esse : Nazar. Pan. Constant. 5. 

ornamento : Lact. Opif. Dei 10. 10. 18, Ambr. Noe. 7. 21, Off. Min. 1. 
17. 65. 

ostentui : Script. sanct. (Hebr. 6. 6 habere), Hil. Trin. 9. 10 reddens, al. 


periculo esse : Aug. Serm. 75. 3 maiori periculo quam utilitati esse. 

praedae esse : Sulp. Sev. Chron. 1. 5 praedae hostibus fuit. 

praepedimento : Sidon. Ep. 7. 8. 2 huiuscemodi uotis spatia sunt longa 
interposita praepedimento. 

probro : Ambr. Off. Min. 1. 18. 68 probro datur, In Ps. 1. 29. 

pudori : Ambr. Paenit. 2. 10. 91, Of. Min. 1. 18. 77, Ps.-Ambr. Serm. 
52. 9, Petr. Chrysol. 235 C, 610 B. 


refrigerio : Paul. Nol. Ep. 46 init. ue/ breues nobis litterae magno refri- 
gerio sunt. 

refugio : Ambr. Fug. Saec. 2. 5 quae refugio peccantibus forent. 

religioni : Paul. Nol. Ep. 16. 1. 

reprehensioni : Ambr. Ep. 73. 27 reprehensioni eam dicunt fuisse. 

risui : Ambr. in Ps. 1. 29, Petr. Chrysol. Serm. 92 (460 A). 


saluti : Ambr. Exam. 5. 21. 70, 6. 3. 10, Parad. 12. 59, Aug. de Men- 
dac. 5. 8 (med.), Leo Magn. Serm. 19. 1. 

sanitati : Ambr. Parad. 12. 59 sanitati est et saluti. 

satietati : Ambr. Exam. 5. 3. 7 oscula nobis satietati sunt. 

scandalo : Hil. C. Const. 10 ne scandalo esset, In Matt. 11.7 cru:r futura 
erat scandalo, Aug. Ep. 36. 2 non paruo scandalo erit ecclesiae, 
Ep. 54. 2. 3. 

solacio : Ambr. Excid. Frat. 1. 20. 

spectaculo : Valerian. 10. 2 {P. L. 52. 723 C). 

studio : Hier. Ep. 133. 12 (habere). 

stupori : Ambr. Ep. 3. 1 stupori essent tam grandia, Petr. Chrysol. 
Serm. 70 (398 C) sunt stupori, sunt pauenda mortalibus. 

suauitati : Ambr. Cain. 1. 4. 13 suauttati et amori est. 

subsidio : Lamprid. Commod. 13, Ambr. In Ps. 118. 4. 5. 

supplicio : Ambr. Bon. Mort. 4. 14, Ep. 75. 8 onera tua tibi esse sup- 
plicio. 
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terrori.: Ambr. Bon. Mort. 8. 31, Hier. Ep. 60. 15, Aug. C. Acad. 2. 21. 

testimonio : Hil. C. Const. 8, Hier. In Ps. 7 praef., Pelag. Ep. ad De- 
metr. 4 (P. L. 30. 19 A). 

timori : Aug. Ep. 87. 7 (— Rom. 13. 3). 

tutamini : Ps.-Hier. Ep. 18. 2 (P. L. 30. 183 D) galeam oneri potius 
reputet quam tutamini. 


uanitati : Ambr. In Ps. 1. 29 misericordia uanitati (est). 

uenerationi : Aug. de Ord. 2. 20. 53. 

uoluptati : Ambr. Exam. 3. 1. 5, 5. 21. 70, 6. 3. 10, In Ps. 118. 4. 
10, Excess. Frat. 1. 63. 

usul : Ambr. Ep. 64. 8, Tob. 7. 26, et saepius; Aug. Quaest. in Exod. 
123, a!.; Claud. Man. Ep. post. (p. 206. 3), id. apud Sidon. Ep. 4. 2.1, 
Sidon. Ep. 1. 5. 2, Ps. Ambr. Serm. 52. 5. 

utilitati : Aug. Serm. 75. 3. 

uulneri : Ambr. Tob. 7. 26 cibus usui est et hamus uulneri. 


J. H. Baxrer. 


NOTES DE LECTURE 


SUR 


QUELQUES TEXTES CAROLINGIENS 


I. — Liseczus Miracuzonum S. BERTINI. 


Cet écrit, composé entre 891 et 900!, contient un récit de la première 
invasion normande à l'abbaye de Saint-Bertin, le 31 mai 861. La plupart 
des moines ont fui; quatre seulement attendent les envahisseurs, qui leur 
font subir de mauvais traitements. 

Voici comment est décrit le supplice infligé à l'un des moines, Wine- 
baldus : 

.… acris verberibus maceratus atque etiam per nares infusione viscera 
distentus, semivivus est relictus.… 

Tel quel, le texte que donnent tous les manuscrits? et que reproduisent 


1. Molinier, Les Sources de l'Histoire de France, t. I, Paris, 1901, in-8°, n° 876, 
p. 268. 

2. Le texte est connu par trois manuscrits qui proviennent tous trois de Saint- 
Bertin : le n° 764 de Saint-Omer {x° s.), le n° 107 de Boulogne (x1° s.) et le n° 738 
de Saint-Omer (xiv° s.). Les deux manuscrits les plus anciens sont indépendants 
l'un de l'autre. 


QUELQUES TEXTES CAROLINGIENS. 89 


toutes les éditions! est incompréhensible. On n'imagine pas les Nor- 
mands versant de l’eau dans les narines du moine jusqu'à provoquer 
une dilatation des organes internes qui laisse le malheureux à moitié 
mort. 

Tout s'explique, au contraire, en restituant rates au lieu de nares. Le 
supplice consiste en une injection par la voie rectale. Il convient, d'ail- 
leurs, de noter un développement qu'a pris le sens du mot nates, qui 
normalement signifie « les fesses » et paraît plutôt désigner ici l'anus. 

La suite du texte semble confirmer notre conjecture. On y voit, en 
effet, les Normands essayer de violer un jeune moine. 

La leçon nares est fournie par les deux manuscrits les plus anciens qui, 
directement ou indirectement, procèdent d'un manuscrit original de l'ex- 
trême fin du 1x° siècle; celui-ci devait, lui, donner nates. La transfor- 
mation ne peut s'expliquer par une faute de copie : le r et le ne se res- 
semblent pas dans la minuscule caroline. 11 nous parait probable que 
nous avons affaire à une correction inspirée par un sentiment de pu- 
deur. 


IT. — TRANSLATIO SANCTORUM MaARCELLINI ET PETRI, 


Dans cette œuvre célèbre qu'Éginhard paraît avoir composée de 828 à 
834$, notre attention a été attirée par deux passages du livre premier, 
chapitre septièmef. 

1. Le notaire Ratleik, envoyé d'Éginhard, le prêtre Hunus, envoyé 
d'Hilduin, le diacre Deusdona, marchand de reliques romaines, et son 
frère Lunison ramènent en Francia les reliques des saints Marcellin et 
Pierre, ainsi que les prétendues reliques de saint Tiburce. Arrivés à 
l'abbaye de Saint-Jean-des-Dames, à Pavie, ils apprennent l'arrivée pro- 
chaine en cet endroit d'une ambassade envoyée par le pape à l'empereur. 


1. Mabillon, 44. SS. O. S. B., Saeculum tertium, purs prima, Paris, 1672, fol., 
p- 128 (d’après le 2° ms.);, Stilting, dans les 44. SS., Sept. II (édit. Palmé, Paris, 
1868), p. 596 (d’après un ms. de la bibliothèque des Bollandistes, après collation 
avec les mss. de Saint-Bertin et l'édit. de Mabillon); Holder-Egyer, dans les 
MM. GG., SS.,t. XV!, p. 509 (d’après les trois mss. conservés). Nous avons suivi 
le texte de cette dernière édition. 

2. Ce moine, .... qui el iuntor ac succulentior ..…., répond au nom de Regenhar- 
dus. Il résiste aux Normands, ..….. eligens potius in Chrisli nominis confessione …. 
martirio ibi animam Deo commendare ..….. quam ludibriorum suorum execrabilissimis 
spurcilits pollui.…. 

3. Cf. Marguerite Bondois, La Translation des saints Marcellin et Pierre, Paris, 
1907, in-8° (fascicule 160 de la Bibliothèque de l'École des Hautes-Études, section 
Phil. et Hist.), p. 30. Le premier livre qui, seul, nous intéresse ici parait avoir été 
composé en 828. 

&. Éd. G. Waitz, dans les MM. GG., SS., t. XVI, p. 242. — C'est le chapitre x 
dans les éditions de Henschen, 4.4. SS., juin, 1, p. 180 (édit. Palmé); de Migne, 
Patr. lat., t. 104, col. 51%; de Teulet, Œuvres complètes d'Éginhard, t. II, p. 200 
(Paris, 1843, in-8°, Soc. de l'Histoire de France). 
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Craignant de se voir découverts — ils se sont procuré les reliques à la 
suite d’une violation de sépulture — ils prennent des dispositions pour 
éviter d'être remarqués. 

Hunus et Deusdona, avec les prétendues reliques de saint Tiburce, 
quittent aussitôt Pavie, avant l’arrivée de l'ambassade, pour se rendre à 
Saint-Médard de Soissons, en prenant sans doute par le mont Cenis ou 
le mont Genèvre!. Ratleik, au contraire, reste caché à Saint-Jean-des- 
Dames jusqu'à ce que, l'ambassade pontificale, ayant franchi les Alpes, il 
puisse reprendre sa route sans crainte d’être inquiété. 

Mais certaines considérations lui font choisir un chemin différent de 
celui qu'ont pris Hunus et Deusdona. Ici se place le premier passage qui 
nous paraît mériter une observation? : 

Veritus itaque ne presbyter Hildoini, qui cum Deusdona praecesserat, 
quique omnium quae apud eos gesta vel tractata fuerant, plenartam atque 
integram notitiam habcbat, quia vafer ac lubricae fidei videbatur, aliquid 
impedimenti sibi in via qua ire dispositum habebat machinari debuisset 
ALTERA Sidi eundum iudicavit. 

Tel est le texte que donnent toutes les éditions qui procèdent directe- 
ment ou indirectement du manuscrit de Surius$. 

Waitz, au contraire, donne la fin de phrase suivante : ALTERA [D1E] sébi 
eundum iudicavitf. 

Bien qu’il ait choisi pour texte de base le Mettensis, qui termine le 
passage de la même manière que le manuscrit de Surius, l'illustre érudit 
allemand, pour obtenir un sens qui fût satisfaisant, a cru nécessaire de 
rétablir die, d’après le Vaticanus; il a pris cependant la précaution de 
placer le mot entre crochets. 

Nous croyons que la correction de Waitz est l'effet d'une erreur de 


1. La route du mont Genèvre paraît avoir été la principale voie d'accès du nord 
de l'Italie vers la Gaule à la fin de l’Empire Romain (cf. Konrad Miller, {tineraria 
Romana, Stuttgart, 1916, in-fol., col. 35), et l'on sait que l’époque franque n’a pas 
connu de routes nouvelles. De Pavie, la voie passait par Cozzo, Turin, Suse, le col 
du mont Genèvre, Briançon, Vienne et Lyon (K. Miller, op. cüit., col. 35, 101-102, 
228-230). La route du mont Cenis, qui rejoint la précédente à Suse, ne figure pas 
dans les itinéraires de l’antiquité, ni sur la carte de Peutinger (cf. Miller, op. cit., 
col. 36), mais elle a certainement été pratiquée à l'époque franque (cf. Annales 
regni Francorum, année 773, éd. Kurze; SS. Rer. Germ., Hanovre, 1895, p. 36-37). 

2. Ce passage nous est connu par trois manuscrits. Le premier, aujourd’hui 
perdu, utilisé par Surius (De probatis Sanclorum Vitis, t. III, Cologne, 1618, in-fol., 
juin, p. 18 et suiv.), puis un Vaticanus du 1x° siècle (n° 318 des mss. de la reine 
Christine), enfin le ms. E 99 de la bibliothèque de Metz, datant du x° siècle, ctque 
Waitz considère comme supérieur aux autres (SS., t. XV1, p. 238). 

3. À commencer par Surius lui-mème (op. cit., p. 20), puis Henschen (loc. cit.) 
dont l'édition a pour base le texte de Surius collationné avec le Vaticanus; Miysne 
(loc. cit.) et Teulet (/oc. cit.), qui ont reproduit le texte de Henschen. 

&. SS., t. XVI, p. 242, 1. 57. 
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compréhension; le die du Vaticanus constitue sans aucun doute une 
interpolation, due à quelque lecteur ou à quelque copiste peu attentif. 


Que craint, en effet, Ratleik ? Que le perfide Iunus lui ait préparé des 
aventures fâcheuses sur la route où il va s'engager à son tour. Évite-t-il 
ce danger en partant altera die, c'est-à-dire le lendemain ? En aucune fa- 
çon. Nous savons, d'ailleurs, par les phrases qui suivent, que Ratleik 
passe plusieurs jours à Pavie. 


Le seul moyen d'éviter le contresens est de rester fidèle au manuscrit 
de base et d'omettre die, comme l'ont fait tous les anciens éditeurs. 
Dans ce cas, plus de difficulté : a/tera se rapporte à via. Pour ne pas 
s'exposer aux risques indiqués, Ratleik décide de suivre l’autre route ; 
au lieu de remonter le Pô vers le mont Genèvre ou le Cenis, il va passer 
les Alpes au Grand-Saint-Bernard. 


2. Dans le même passage, Éginhard assure que Hunus est vafer ac 
lubricae fidei, c'est-à-dire rusé et de mauvaise foi. Nous croyons utile de 
signaler l'emploi des mots lubrica fides dans cette acception. Les 
exemples en sont rares. Le Thesaurus? ne cite qu'une phrase du pané- 
gyrique de Maximin et Constantin de 3071. Forcellini-De Vit renvoie 
aux Saturnalia de Macrobe où l'on rencontre les mots obiiciens tanto viro 
lubricum fidei$. Si l’on se souvient de la vogue qu'ont eue les écrits de 
Macrobe au moyen âge’, peut-être sera-t-il permis de faire l'hypothèse 
qu’Eginhard a pris chez lui cette expression peu commune. 


1. Ratleik arrive, en effet, à Saint-Maurice (en Valais) cinq jours après avoir 
quitté Pavie (c. 7, in fine, p. 243). Or, la route de Pavie à Saint-Maurice passe par 
Cozzo, Vercelli, Ivrée, Aoste, le Grand-Saint-Bernard et Martigny (K. Miller, op. 
cit., col. 74-75, 224-227), C'est encore un itinéraire romain que l’envoyé d'Éginhard 
suit (c. 8, p. 243), à partir de Saint-Maurice, par Villeneuve (Caput Lact), Soleure 
(Salodurum) et Strasbourg (Argentoraium urbem, quae nunc Stratburgus appellatur). 
Cf. K. Miller, op. cut., col. 55, 73-75, 125. 

2. Thesaurus linguae latinae, t. VI, v° fides, col. 691. 

3. Incerti Panegyricus Marimiano et Constantino, VI* panégyrique contenu dans 
les XII Panegyrici latint, éd. Bührens, Leipzig, 1874 (Teubner), p. 151. L'auteur 
loue Constantin d’avoir puni les crimes des Francs, 
fidem timore vinristi. 

&. Schanz, Geschichte der Rümischen Litteratur, t. III, Munich, 1905, in-8°, p. 152- 
153. Le Thesaurus renvoie encore à la lettre 67, 7, de saint Cyprien (S. Thasci Cae- 
cilii Cypriani Opera, éd. Hartel, dans le Corpus Script. Ecclesiast. Lat., Vienne, 
1868, t. III, p. 745). Mais la lubrica fides dont il y est question est une foi reli- 
gieuse chancelante. 

5. Totius Latinitatis Lericon, t. III, v° lubricum, p. 801. 

6. Livre 7, 3, 8; éd. Eyssenhardt, Leipzig (Teubner), 1893, p. 414. 

7. Cf., par exemple, les nombreux emprunts faits à Macrobe par le chanoine 
Lambert de Saint-Omer dans son Liber Floridus, de 1120 (Léopold Delisle, Notice 
sur les manuscrits du « Liber Floridus » de Lambert, chanoine de Saint-Omer, 
v° Macrobius dans la table; t. XXXVIII des Notices et extraits des manuscrits de 
la Bibliothèque nationale et autres bibliothèques). 
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LL, — MiNISTERIUM. 


Les divers sens de ministerium sont bien connus. Nous voudrions seu- 
lement signaler à propos de l'emploi du mot dans deux textes de Saint- 
Bertin une nuance qui n’a pas, à notre connaissance, été relevée jus- 
qu'ici. 

Voici ces textes; ils sont extraits des Gesta abbatum S. Bertini Si- 
thiensium! : 

Au c. 63, Sous le titre Breviatio villarum monachorum victus : 

… abbas igitur Adalardus villas ad fratrum usus pertinentes vel quic- 
quid exinde sub qualicunque servitio videbatur provenire, absque his quae 
in aliis miNisrenuis erant distributae vel quae militibus et cavallariis erant 
beneficiatae, tali iussit brevitate describere...?. 

Puis au c. 88, où l’auteur raconte les mesures que l'on s’efforça de 
prendre contre les invasions normandes en 878 : 

.… Sub cuius [i. e. Folconis] tempore, ambitus castelli circa monaste- 
rium Sancti Bertini est dimensus et per MINISTERIA distributus; sed pluri- 
mis rebus obstantibus, non est perfectus..….$. 

Parmi les différents sens de ministerium, on songe tout d’abord à ce- 
lui de circonscription domaniale soumise à l'autorité d’un agent déter- 
miné. Le mot se rencontre très fréquemment dans cette acception!. 
Mais si l'explication satisfait pour le second texte, elle ne peut convenir 
pour le premier. On n’y fait pas une distinction entre les villae d’après 
la circonscription domaniale dont elles font partie. On distingue si elles 
contribuent à assurer l'entretien des frères, ou si elles sont réparties 
dans d’autres ministeria. 

Le premier texte serait facile à comprendre si l'on donnait à ministe- 
rium une signification qui n’est pas rare : service, office. On distingue- 
rait les biens affectés à la nourriture des moines de ceux qui sont aflec- 
tés à d’autres offices, tels le vestiaire, l’infirmerie, l’aumônerie, le lumi- 
naire, etc. 

Mais cette fois l'explication ne vaut plus pour le second texte. On ne 
voit pas comment on répartirait le travail de la construction des retran- 


1. Éd. Holder-Egger; MM. GG., SS., t. XIII; commencé en 961-962; Molinier, op. 
cil., t. IT, Paris, 1902, in-8°, n° 1777, p. 169. 

2. SS., t. XIII, p. 619. 

3. SS., t. XIIE, p. 622. 

k. Cf. Du Cange, éd. Favre, t. V, p. 399. Le glossaire donne des exemples très 
caractéristiques tirés des c. 8 et 9 du Capitulare de Vüllis (Boretius, t. I, p. 83-84). 
Un très bon exemple est fourni par les Brevium exempla ad describendas res eccle- 
stasticas et fiscales (environ 810; Boretius, t. I, p. 250). La description du fiscus 
d'Annapes (Ïbid., p. 254) est introduite par les mots De ministerio illius majoris 
vel ceterorum..…. 
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chements entre les divers offices. Ce travail n'est certainement pas 
l'œuvre des moines qui vaquent à ces services; il est accompli sans au- 
cun doute par les serfs et les tenanciers de diverses conditions qui ha- 
bitent les terres de l’abbaye. 

Nous croyons qu'il est possible de trouver à mninisterium un sens in- 
termédiaire qui puisse convenir dans les deux passages. Il nous parait, 
en effet, assuré que Folcuin n'a pas entendu prendre dans deux sens 
tout à fait différents un même terme technique, à quelques pages de 
distance. 

Si l’on entend par ministerium un groupement d'unités domaniales — 
de villae — dont les revenus sont affectés à un même service, la diff- 
culté nous semble résolue. 

Dans le premier texte on distingue, d’une part, le groupement d'uni- 
tés domaniales dont le produit sert à l'entretien des moines, et, d'autre 
part, les villae rangées dans d’autres groupements, comme celui du lu- 
minaire ou celui du vestiaire. 

Dans le second texte, on répartit la charge des travaux de construc- 
tion entre ces divers groupements; chacun d'entre eux doit fournir les 
hommes nécessaires pour la construction d’un secteur des fortifications. 

Nous pensons qu'il y a là sinon un sens particulier, du moins une 
nuance dont il y aura lieu de tenir compte, le jour où l’on composera 
l'article ministerium dans le nouveau Du Cange. 


François L. Gansxor, 
Chargé de cours à l'Université de Gand. 


A SPECIFIC SENSE OF THE WORD PATRIJA 
IN NORSE AND NORMAN LATIN 


In an old Norwegian chronicle, the so-called « Scotch » Historia Nor- 
wegiae, the word patria appears used in a strange way, apt to startle 
the reader. 

In learned discussion, this chronicle is traditionally surnamed 
« Scotch », not because it is thought to have been composed in Scot- 
land, but because the manuscript has been discovered over there. To be 
sure, one of the best authorities on Norse literature, Professor Finnur 
Jénsson, of Copenhagen!, is of opinion that the book virtuallv has been 


1. Den oldnorske og oldislandske litteratürs historie, I, 605 s., maintained in the 
second edition of the same work, Il, 598 s. 
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written by a foreigner, an Englishman or perhaps a German; but this 
assertion has not been admitted by anybody else and is founded upon 
rather weak arguments. The whole character of the book, as well as 
many single expressions, seem to put it out of doubt that the author is 
a Norwegian. 

There has been much disagreement about the date of the work; but, 
at this moment, only two different opinious, in truth not widely varying, 
are in vogue. Finnur Jénsson has accepted the dating of Sophus Bugge!, 
referring the composition of the book to the second decade of the 
13th century. In accordance with so good an authority as the late Pro- 
fessor Gustav Storm, of Oslo?, [ have tried to give the proof that the 
book must have been written as early as about 1170%. It is to be noted 
that it is dedicated to a certain Agnellus who seems to be Master 
Thomas Agnellus, archdeacon of Wells (England), 1169-ca. 11954. This 
circumstance has some importance just in regard to linguistic peculia- 
rities of the treatise. 

Now, the first half of this work is occupied by a geographical descrip- 
tion of Norway, and here we meet with the word patria used with 
quite a particular meaning. Norway is said to be composed of three 
habitable zones, the land of the Finns and two really Norwegian parts. 
These two parts the author describes as comprising each four patriae, 
each patria again comprising a certain number of provinciae, — 50 : 
sona maritima iii patrias complectens$, mediterranea :ona iiii patrias 
complectensT. He even specifies the names of all the eight patriae : prima 
patria dicitur$8, etc. So we are able to discern very accurately what he 
means by patria, and it appears that by this word he has translated the 
Norwegian term log, 1. e. law, as signifying the district organized about 
a single great court, in modern Norwegian generally styled lagdôme. 

Evidently, such a use of patria originates from the general sense of 
the word, as signifying not only a whole regnum, but also a part of it, 
regio. But, even in the last-named meaning, the word is to be commonlv 
taken in a quite general sense; we may translate it simply by « country » 


1. Aarbüger for nordisk Oldkyndighed, 1873, p. 37; Norsk Sagaskrivning à Irland, 

. 41. 
: 2. Aarbôger for nordisk Oldkyndighed, 1871, p.419 ss.; Kritiske Bidrag til Vikin- 
getidens Historie, p. 169; Monumenta hislorica Norvegiae, p. xxI 55. 

3. Innhogg og utsyn 1 norsk histlorie, p. 211 ss. 

4. Historisk Fidsskrift (Oslo), 5. R., VI, 182 ss8.; cfr. J. Armitage Robinson, So- 
mersel Historical Essays, p. 80 ss. 

5. I quote the excellent edition of Gustav Storm in his Monumenta historica Nor- 
vegtae, pp. 70-124. 

6. P. 7613-14, 

7. P. 81°-3. 

8. P. 771. 
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or « part ofthe country ». The Norwegian author, on the other hand, 
has employed the word in a strictly administrative sense, as defining a 
sharply circumscribed district, the middle term between the country 
and the county (/y/ki). If he had written a geography of England, for 
instance, he certainly would have called the Danelaw patria Danorum 
in contrast both to the regnum Anglorum and to the minor counties. 

Inevitably the question arises how the Norwegian writer has come to 
choose the word patria when trying to find a Latin svnonym for his na- 
tive term. I venture the assertion that nowhere else will you find the 
word used exactly in the same way as here, and so, at least to a certain 
degree, the originality of the author is indisputable. But TI think there 
ought to be some kind of transition between the general use of the word 
and the specific meaning assigned to it by the Norwegian work, andI 
have looked eagerly for possible instances of such transitional use. Î 
have come across very few; but those few appear to have a very cha- 
racteristic origin. 

In the Norman historv of William nf Jumièges, at several places! the 
name of Normandy is simply given as patria Normannorum. This Work 
belongs to the latter part of the 11th century, and in another work of 
the same epoch, the Norman Chronicon Fontanellense?, we find the same 
term. From the same period, from the days of William the Conqueror, 
we have a document where a county is named patria : a vassal holds a 
castle quia virecomes erat eiusdem patrie$. And, lastly, Ordericus Vitalis 
puts in the mouth of William the Conqueror on his death-bed the desig- 
gnation of Normandy as haec patria in contrast to England, Anglicum 
regnum. 

Itis a glaring fact that all these quotations belong to Latin works of 
Northern France and most particularly of Normandv, and they tend to 
show a special connection between the Norwegian work and French- 
Norman literature. 

Indeed, several peculiarities of language lead towards the same con- 
clusion. Already Sophus Bugge pointed out a similarity of phraseology 
in the dedication of the Historia Norwegiae and a dedicatory letter of 
William of Jumièges®, and in my opinion you will find quite the same 
style in a prologue of William of Conches, a Norman author from the 


1. Gesta Normannorum ducum, éd. pur Jean Marx, pp. 48, 60, 73. 

2. Dom Bouquet, Recueil des Historiens des Gaules et de la France, XI, 17. 

3. Charles H. Haskins, Norman Institutions, p. 46, n. 198, quoted from Léop. 
Delisle, Histoire de Saint-Sauveur-le- Vicomte, pièce 34. 

k. Ordericus Vitalis, Historia ecclesiastica, ed by Le Prevost, III, 242 : William 
gives ducatus Normanniae to his eldest son Robert, adding : Hominium pene om- 
nium hujus patriae baronum jam recepit. 


5. Aarbôger for nord. Oldkyndighed, 1873, p. 31, note. 
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middle of the 12th century‘. It is my impression that, somewhere in 
France, there must have existed a literary school that cultivated and 
taught a particular style of Latinity, just that florid, quasi-poetic style 
of Historia Norwegiae. 

Gustav Storm, the editor of the book, asserted? that much of its Latin 
were of French origin. As a proof he did not allege more than three 
single words of the text, and those words did not all of them possess 
the like demonstrative power. The first of them, velter%, really is said by 
the monk of St. Gallen to belong to the Gallica lingua and has a Celtic 
origin; but it was adopted as well by the Germans as bv the Frenchmen 
and the Italians. The second word, scurio*, affords a stronger proof, 
being at least a Roman word, surviving in Italian and Spanish as well 
as in French. The third word, canutus*, stands in about the same posi- 
tion, still existing in French and in Italian. In addition, it may perhaps 
be said that the use of the word regyraref, as well as of the phrase 
susum et jusumT, points to Italy. On the other hand, the word forisfa- 
cere® particulary seems to belong to English juridical language. A great 
deal of the poetic phraseologv of the author is borrowed from the com- 
mon Vergilian stock; the Aeneïd seems to have been his text-book in the 
grammar school. 

He himself tells us that he \vas a pupil of Agnellus. If we accept, as 
even 1 have done, the very probable hypothesis that this Agnellus is 
identical with the English archdeacon Master Thomas Agnellus, we are 
easily led to the conclusion that the Norwegian author had his edu- 
cation in France, Thomas being a born Frenchman, a brother of the 
canon Stephen of Tournai. But 1 cannot leave it unmentioned that the 
surname Agnellus, as far as 1 know, apart from this single instance, 
never Was in use in England nor in France, whereas it is rather com- 
mon in medieval Italy. Now, between the Norman kingdom of Sicily and 
the great Anglo-Norman empire in the North, there was a very intimate 
intercourse during the 12th century, and perhaps the Agnellus of the 
Historia Norwegiae affords a new link in that intercourse, leading from 
the Normans of Italy through Nortmandy and England over to Norway. 


Oslo, Sept. 1925. 
Halvdan Kour. 


. V. Migne, Patrologia latina, vol. 171, p. 1007 s. 
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SCRUTUM 


Du Cange ne donne de ce mot qu'un seul exemple, emprunté à une 
charte de 1060 octroyée par Adalbéron III, évêque de Metz (1047-1072), 
à l'abbave de Saint-Trond!. fl n’a connu du texte de cette charte que la 
version publiée pour la première fois par Miraeus, en 1624, à la page 180 
de son Codex Donationum piarum, d'après une copie, version que les 
éditeurs subséquents se sont bornés à reproduire?. C’est seulement en 
1870 que Charles Piot a inséré au tome I, page 20, du Cartulaire de l'ab- 
baye de Saint-Trond, la teneur de l'exemplaire original de ce document. 
La comparaison du texte de l'original avec celui de la copie suivie par 
Miraeus et utilisée par Du Cange est intéressante. Adalbéron y rappelle 
une donation faite au monastère par son prédécesseur Thierry (1006- 
1046). 


(Original.) Donavit eidem eccle- 
sie et fratribus inibi Domino ser- 
vientibus scrutum ejusdem oppidi, 
quod ad servitium suum et anteces- 
sorum suorum pertinebat. 


(Miraeus-Du Cange.) Donavit ei- 
dem ecclesie et fratribus inibi Deo 
servientibus scrutum ejusdem op- 
pidi [hoc est potestatem ponere 
et deponere illum qui materiam 


faceret unde levarentur cerevisiae, 
et de singulis cerevisiis, quae bras- 
sicarentur in opido nostro, sex 
picarios ad opus fratrum susci- 
pere] quod ad servitium suum et 
antecessorum suorum pertinebat. 


L'absence dans l'original des mots que j'ai placés entre crochets 
prouve qu'il ne faut y voir qu'une glose ou, si l’on préfère, qu’une ex- 
plication donnée par le copiste du mot scrutum. I] a très bien vu et Du 
Cange a naturellement suivi son opinion, que le sens en était identique 
à celui de grutum ou de grutai. On sait que l'on désigne sous cette forme 
latinisée du mot germanique grute, gruyt, graut, etc. (cf. fr. gruau) : 
1° une sorte de malt servant à la préparation de la bière; 2° une rede- 


1. Belgique, province de Limbourg. 

2. On la retrouve dans la WNotitia ecclesiarum Belgii du mème Miraeus (1630), 
p. 171, et dans ses Opera diplomatica, t. 1, p. 63, où elle porte la date inexacte de 
1064. — A. Du Chesne, Histoire des maisons de Dreux, de Bar-le-Duc, etc. (1631), 
p. 18 (Preuves de l'histoire de la maison de Luxembourg); Meurisse, Histoire 
des évéques de l'église de Metz (1634), p. 364; Wolters, Notice historique du comté 
de Duras (1855), p. 77, et R. Koepke, Gesta abbatum Trudonensium (Mon. Germ. 
Hist. Script., t. X, p. 325), fournissent un texte identique. 

3. Miraeus, Cod. Donat. piarum, loc. cil., avait déjà interprété, en note, le mot 
scrutum pur gruta, et Wolters, loc. cit., l’a remplacé dans son édition par grutum. 
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vance seigneuriale levée sur ce produit. La glose fournie par notre texte 
se rapporte évidemment à la seconde acception et en donne une défi- 
nition d'autant plus instructive que les notions que l'on possède à son 
égard sont assez vagues. Elle indique en même temps que le grutum était 
un agent de fermentation. 

Quant à la forme scrutum, qui se rencontre dans l'original et qu'ont 
reproduite la copie suivie par les éditeurs signalés plus haut ainsi qu'une 
charte de 1140 (Cartulaire de Saint-Trond, t. 1, p. 57)et le continuateur 
du xu° siècle des Gesta abbatum Trudonensium (loc. cit., p. 383, 385, 
k4G), elle n’est évidemment qu'une graphie fautive et n'a aucun droit à 
figurer dans le dictionnaire du latin médiéval. Elle s'explique certainement 
par le fait que le scribe de l'acte original ou de la minute d'après laquelle 
cet original a été dressé écrivait sous la dictée. 11 a reproduit phonéti- 
quement ce qu'il entendait et transformé, sous l'influence de la liaison 
qui frappait son oreille, les mots « servientibus grutum » en « servien- 
tibus scrutum' ». Ce moment d'inattention a eu pour conséquence une 
bévue qui, après avoir passé par les copistes et les éditeurs, s’est enfin 
insinuée parmi les notes de Du Cange et s’est fait une place dans son 


glossaire. 
H. PIRENNE. 


CATAPLUS ET CATABOLUS 


Du Cange prête au mot Catabolus deux significations : 

1° Payemnent, imposition. 

2° Port, ville maritime. 

A l'appui de la première, il cite deux exemples : l'un pris dans les 
Gesta Dagoberti$, l'autre à un diplôme de Clovis HI du 5 juin 692. Mais 
le texte des Gesta Dagoberti n'étant que la paraphrase du diplôme de 


Clovis III, ces deux exemples se ramènent en réalité à un seul, au di- 
plôme de 692. 


1. Il aurait pu écrire sgrutum. Le moyen le plus simple d'expliquer qu'il ne l'ait 
pas fait est de supposer qu'il était Wallon et que le moine dictant était Flamand. 
Celui-ci aura prononcé le gen l’aspirant (sghrutum); celui-là, faute de mieux, aura 
tout naturellement essayé de rendre cette prononciation en employant la lettre c. 
On sait qu'au xi1° et au xri° siècle des moines flamands et des moines wallons vi- 
vaient côte à côte à l’abbaye de Saint-Trond. Cf. H. Pirenne, Histoire de Belgique, 
t. I (4° édit.), p. 152, n. 5. 

2. Glossarium mediae et infimae latinitatis, t. II (éd. 1840-1850), p. 231. 

3. Ed. Krusch, H. G. H.: SS. rer. Merov., t. II, p. 406. 

4. Ed. Pertz, M. G. H. : DD., in-fol., p. 54, n° 61. 
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À l’appui de la seconde signification, Du Cange donne un texte puisé 
dans les décisions du concile de Tolède de l’année 6931. 

Quant au mot cataplus, Du Cange? y voit, avec raison, une graphie 
latine du grec xatäxAouç. Il n'établit aucun rapport entre cataplus et ca- 
tabolus. 

Nous croyons pouvoir affirmer, en ordre principal : 

1° Que le mot cataplus, forme latinisée du grec xatäxhouc, a dans le 
latin du Bas-Empire le même sens que le mot grec dont il dérive, c’est- 
à-dire trajet en mer, arrivée de navires, débarquement. 

2° Que le mot catabolus, forme latinisée du grec byzantin xata6ooci, 
a, à l'époque mérovingienne, le même sens que le mot grec dont il dérive, 
c'est-à-dire quai, port, débarcadère. 

3° Qu'à partir du vi* siècle, et par attraction, le mot cataplus en vient 
à signifier la même chose que catabolus, c'est-à-dire port, quai, etc. 

4° Que le mot catabolus n'a pas le sens de payement. 

Et en ordre subsidiaire : 

1° Que le mot catabolus signifie aussi écurie. 

2° Que la graphie catabolensis, dérivée de catabolus, désigne les 
membres d'une corporation à laquelle était imposée la charge de trans- 
porter avec des bêtes de somme des fardeaux et surtout les blés de 
l'annone. 

Nous ne nous attacherons pas à ces deux derniers sens : la Real-En- 
cyclopedie de Pauly-Wissowa! et le Dictionnaire des Antiquités clas- 
siques de Daremberg et Saglio® leur ont consacré des articles qui 
épuisent la matière6. 


1. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, t. XII, p. 62-63. 

2. Glossarium, elc..., t. II (éd. 1840-1850), p. 236. 

3. Sophoklis, Greek lericon, p. 634, sub v° Kata6o)os, et Ducange, Gloss. mediae 
et infimae graccitatis, c. 607. Cf. Suidas, Lexicon (éd. Gairford-Bernhardy, 1853), 
t. 1, p. 437, sub v° Emivesov (6 vüv où mokkot xata6o)ov xæloüoiv), et un scoliaste de 
Thucydide (1, 30) cité dans Estienne, Thesaurus Linguae Graecae, t. IV, c. 1030- 
1031. 

4. T. III, p. 1782 (O0. Seeck et Hülsen). 

5. T. L?, p. 965 (G. Humbert). Cf. Thesaurus Linguae Latinae, t. III, p. 586. 

6. Un passage du Ravennate (vri‘-vii® siècle) cité par dom Bouquet (R. 4H. F., 
t. I, p. 120) nomme parmi les villes du royaume de Bourgogne une civitas appe- 
lée « Catabolon ». K. Miller (/{inera Romana, p. 138), reproduisant ce texte, identifie 
cet endroit avec la descente du Petit-Saint-Bernard dans Îcs Alpes-Grées. De même 
en Asie Mineure, sur la côte de la Méditerranée, au fond du golfe d’Alexandrette, 
à l'emplacement qu'occupe de nos jours le bourg de Jokara Burnaz, se trouvait 
dans l’antiquité une petite localité appelée Catabolo. Elle est signalée dans l'Itiné- 
raire d’Antonin (Miller, /tinera Romana, p. Lvin), dans un Jtinerarium Hierosolymi- 
tanum (Ibid., p. Lxx) rédigé par un prètre bordelais en l'an 333, dans la Tabula 
Peutingeriana (Ibid., p. 753), enfin sous la forme Catavolon et Cabulon dans le Ra- 
vennate. 

Ces bourgades, situées, la première sur la route romaine qui traverse le col du 
Petit-Saint-Bernard, la seconde sur la route qui relie Tarse à Antioche, tiraient leur 
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Voici les exemples sur lesquels nous croyons pouvoir étayer nos affir- 
mations : 
1. Cataplus employé dans le même sens que xatärhous et signifiant 
arrivée de navire, débarquement. 
a) Ausone : Ordo urbium nobiliorum (Narbo) : MG. H. SS. Antiq., 
t. V, p. 102, v. 126-127. 
Et quidquid vario per flumina, per freta cursu 
advehitur, toto tibi navigat orbe cataplus. 
Certains manuscrits ont même au lieu de cataplus la forme grecque 
XATATÀOUG. 
b) Sidoine Apollinaire : Epistulae VI, 8: M. G. H. SS. Antiq., 
t. VIII, p. 99. 
(Il s’agit d’un petit négociant, Apicus) : « .… quotiens cum pecuniis quo- 
cumpiam catapli recentis nundinas adit. » 
c) Sidoine Apollinaire : Epistulae VII, 7. Ibidem, p. 110. 
Amantius .. Massiliam suam repetit, aliquid, ut moris est, de manu- 
biis civitatis domum reportaturus, si tamen... cataplus arriserit. 
d) Plusieurs gloses reproduites dans le Corpus Glossariorum la- 
tinor. 


1° Corpus, t. IV, p. 27% (Codex Vaticanus 3321 : vu‘ s.). 
Cataplus adventus navium. 


2° Jbid., t. IV, p. 433%? (Glossae Vergilianae : Codex Leidensis 67 F : 
vie s.). 
Cataplum adventum navium. 


8° Jbid., t. IV, p. 4925? (Glossae affatim : Codex Leidensis 67 F : 
vin s.). 
Cataplum adventus navjum. 
4° Jbid., t. IV, p. 214%3 (Codex Sangallensis 912 : vini* s.). 


Cathaplum conventus navium vel adventus. 


2. Catabolus employé dans le même sens que xatäéohcç et signifiant 
port, quai, débarcadère, entrepôt. 
a) Diplôme de Clovis III du 5 juin 692 : M. G. H., DD. (éd. Pertz), 
p. 54, n° 61. 
Le roi y accorde à l'abbaye de Saint-Denis 100 sous d’or sur la caisse 


nou d’une écurie ct d'un relais de poste établis en ce lieu, de même que le nom 
de « Ad publicanos » donné à la ville actuelle d'Albertville, à soixante kilomètres au 
nord-ouest de Chambéry, provenait du fait qu’un bureau du tonlieu (affermé sous 
l'Empire à des publicains) y était établi. Cf. Miller, op. cit., p. 137, et R. Cagnat, 
Les Impôts indirects chez les Romains. 
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du tonlieu de Marseille. Avec cet argent les envoyés de l'abbaye achète- 
ront des marchandises : 


Juxta quod ordo cataboli fuerit. 


En tenant compte du contexte, cela ne peut signifier qu’une chose : 
« selon les disponibilités du port ou de l’entrepôt ». 

La même phrase se retrouve dans un diplôme de Ghilpéric II du 5 mars 
716 (/bid., p. 73, n° 82) confirmant et reproduisant le diplôme de 
Clovis IT, et dans les Gesta Dagoberti (SS. rer. Merov., t. II, p. 406, 
c. 18) dont le texte n’est qu'une paraphrase des deux diplômes précédents. 

3. Cataplus employé dans le sens de catabolus. 

a} Grégoire de Tours : Historia Francorum, |. IV, c. 43 (éd. Arndt : 
SS. rer. Merov., t. I, p. 177). 
Igitur advenientibus ad Cataplum Massiliensium navibus transmari- 


b) 16° concile de Tolède, 693 : Mansi, t. XII, p. 62-63. 

Nemo ex eisdem Judaeis in perfidiam durantibus ad catablum! pro 
quibuslibet negotiis peragendis accedat, nec quodcumque cum Christia- 
nis commercium agere audeat. 

Catablum signifie ici un endroit où l'on traite des affaires commer- 
ciales, une espèce de bourse. L'exemple précédent nous autorise à pen- 
ser qu'il s’agit du port ou des quais où les navires déchargaient les mar 
chandises. 

4. Quant au sens de payement, imposition, nous ne pouvons le main- 
tenir. Le seul exemple qu'en donne Du Cange est le passage du diplôme 
de Clovis IT cité plus haut. Or, nous avons vu que catabolus y a le sens 
de port ou entrepôt. Nous croyons donc prudent d'affirmer que ce mot 
n'a pas la signification que lui attribue l’illustre Amiénoisi. 


Fernand VERCAUTEREN. 
Gand, le 21 murs 1926. 


1. L'éditeur donne en marge la note suivante : « Praetorium ubi causae agun- 
tur (!) ». 

2. M. Krusch, se fondant sur Du Cange, a commis la mème erreur : dans le Glos- 
saire du t. II des SS. rer. Merov. (p. 556) il donne au mot cataplum le sens de 
payement. L'exemple de Grégoire de Tours (IV, #3) aurait cependant dû lui four- 
nir le sens exact du mot. 
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ANALYSES ET COMPTES-RENDUS 


An Anthology of medieval Latin chosen by Stephen Gasezer. Mac- 
millan and Co., London, 1925, 1-xu, 1-140 pp. 


À Primer of Medieval Latin, an Anthology of Prose and Poetry 
by Charles H. Beesow, the University of Chicago. Scott, Fore- 
saran and Co., Chicago, Atlanta, New York, 1-389 pp. 


La publication presque simultanée en Grande-Bretagne et aux États- 
Unis de ces deux anthologies du latin médiéval est une preuve manifeste 
de l'intérêt de plus en plus vif qui s'attache à un ordre d'études où l’on 
voit à bon droit la clef du trésor des langues et littératures romanes. De 
plus, comme c’est dans le latin du moyen âge, suite et développement du 
latin antique, que se trouve la source de toute la littérature moderne, il 
est indispensable de connaître, au moins dans leurs caractères essentiels, 
les genres littéraires qui se sont produits et exprimés dans cette langue. 
C'est dans cette intention spéciale que MM. St. Gaselee et Charles H. 
Beeson ont composé leurs recueils et il convient de les en féliciter. 

Toutelois, le premier s’est employé à réaliser ce dessein avec plus de 
liberté et moins de sérieux que le second. M. Gaselee, en effet, nous ap- 
prend, au début de sa préface, que les textes qu'il va mettre sous nos 
yeux ont été recueillis par lui au cours de lectures faites à bâtons rom- 
pus, et il semble bien que la plupart de ses choix lui aient été dictés par 
le désir de faire connaître à ses lecteurs des curiosités plutôt que des 
textes vraiment précieux. Son recueil s'ouvre par des inscriptions en 
langue vulgaire empruntées à Pompeï et se termine par une lettre du 
30 juillet 1916 de l'abbé d’Einsiedeln au cardinal Gasquet. Le but de 
l’auteur, c'est donc de montrer la perpétuité du latin, non pas du latin 
littéraire, mais du latin parlé ou vulgaire. Il aurait réalisé un véritable 
tour de force en faisant tenir en 133 pages la matière de vingt siècles, 
s’il avait été guidé dans ses extraits par des préoccupations un peu plus 
scientifiques. Parmi les quarante-cinq textes qu'il a réunis, il y en a à 
peine dix ou douze! qui aient un intérêt littéraire ou historique. Les 


1. Par exemple : n° 3, Velus Jlala; n° 4, saint Ambroise; n° 5, Etheria; n° 6, 
Gildas; n° 7, une formule mérovingienne; n° 8, The Bangor Antiphonary; n° 9, le 
Vénérable Bede; n° 10, Paul Diacre; n° 11, Asser, ami et biographe du roi Alfred 
n° 12, o admirabile Veneris ydolum; n°* 13 et 14, Luitprand, etc. 
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autres ne peuvent avoir que l'attrait de la curiosité, comme lorsque l’au- 
teur s'amuse, par exemple, à nous rappeler les vers latins de Baudelaire 
« Franciscae meae laudes » dans les Fleurs du Mal ou le toast de Lord 
Dufferin en latin macaronique à Reykjavik, en 1857. La conclusion qui 
vient à l'esprit, quand on a lu ces passages et d’autres semblables, c’est 
qu'on aurait bien tort de s’épuiser à créer une langue nouvelle interna- 
tionale, alors qu'on a le latin à sa disposition. Ce me paraît être d’ailleurs 
la conclusion de M. Gaselee et c’est parce qu'il l'avait déjà dans l’esprit 
en recueillant ses morceaux choisis qu’il a un peu perdu de vue l’objet 
qu'il s'était proposé au début de son travail. 

On ne sera pas tenté de faire la même observation à M. Charles H. Bee- 
son. Son livre est vraiment ce qu’il a voulu qu'il soit : un recueil destiné 
aux commençants, à ceux qui veulent s'initier à la connaissance du latin 
médiéval, en un mot quelque chose d’analogue à ce que nos pères appe- 
laient leur « Croix de par Dieu » pour désigner les commencements tout 
à fait élémentaires de la science qu'ils voulaient apprendre. 

M. Beeson a divisé son recueil en deux parties, la première consacrée 
aux œuvres en prose et la seconde à la poésie. Les extraits qui le com- 
posent se répartissent sur sept siècles seulement (du vi au xui°), de Cassio- 
dore à Roger Bacon. Mais les prosateurs représentés par des passages carac- 
téristiques sont, entre autres, Cassiodore, Jordanès, Fortunat, Grégoire 
de Tours, Grégoire le Grand, Isidore, Jonas, Bede, Willibald, Paul 
Diacre, Charlemagne, Éginhard, Notker, Alcuin, Hraban Maur, Loup de 
Ferrières, Luitprand, Gerbert, Hugues de Saint-Victor, Guibert de No- 
gent, Orderic Vital, Abélard, saint Bernard, Guillaume de Malmesbury, 
Jean de Salisbury, Pierre de Blois, Bonaventure, Vincent de Beauvais et 
Roger Bacon. Quant aux poètes, ils se nomment Fortunat, Isidore de 
Séville, Eugène de Tolède, Alcuin, Hraban Maur, Ermold le Noir, Wa- 
lahfrid Strabo, Ekkehart, Gerbert, Bernard de Cluny, Bernard de Clair- 
vaux, etc. Tous les textes cités sont transcrits sur les meilleures édi- 
tions connues et, de préférence, empruntés aux Monumenta Germaniae 
historica, sans que l'auteur s'en porte absolument garant partout et tou- 
jours; il va sans dire qu'à défaut des Monumenta, M. Beeson ne s'est 
pas interdit de recourir à la Patrologie latine de Migne; mais il ne l’a fait 
qu'avec réserve et pour des passages que Migne avait imprimés lui-même 
d’après les meilleurs travaux des Bénédictins. Chacun des textes est ac- 
compagné d'une annotation substantielle, où sont résolues les difficultés 
insurmontables à des débutants, et qui, à l’occasion, renvoie à l'introduc- 
tion consacrée à des notions précises mais sobres sur le vocabulaire, 
l'orthographe, la morphologie et la syntaxe du latin médiéval. Enfin un 
court lexique, placé à la fin du volume, permet au lecteur de trouver 
l'acception des néologismes ou des mots anciens détournés de leur sens. 
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Voilà, grâce à M. Beeson, les États-Unis d'Amérique dotés d'un livre 
qui rendra de grands services et qui est appelé à prendre une place ho- 
norable à côté de recueils analogues, comme ceux d'Alfonse Hilka, Samm- 
lung mittellalterischer Texte (Heidelberg, Carl Winter); de C. Pascal, 
Poesia latina medievale; Litteratura latina medievale (Catane, 1907 et 
1909), et de P. Thomas, Morceaux choisis de prosateurs latins et des 


temps modernes (Gand, 1902). 
H. G. 


Pauline Tavcor. The Latinity of the « Liber Historiae Franco- 
rum », a phonological, morphological and syntactical Study. 


New York, 1924, 138 pp. 


Cette dissertation substantielle a valu à Miss Pauline Taylor le grade 
de docteur en philosophie de l'Université Columbia et témoigne de la fa- 
veur dont jouissent, aux États-Unis, les études relatives au latin médié- 
val. Entreprises sous la direction du professeur Henri François Muller, 
de l’Université Columbia, les recherches de Miss Taylor lui ont permis 
de présenter à ses juges un travail qui a le mérite d’être complet, mais 
qui, sur la qualité du latin écrit par le moine de Saint-Denis à qui nous 
devons vraisemblablement le livre de l'Histoire des Francs, ne nous ap- 
prend pas grand'chose de plus que l'ouvrage renommé de Max Bonnet 
sur le latin de Grégoire de Tours : ce sont les mêmes particularités de 
phonétique, de morphologie et de syntaxe, avec cette différence toutefois 
que, dans le Ziber Historiae Francorum, les changements phonétiques, 
les perturbations morphologiques et syntactiques, tout en étant de même 
nature, sont peut-être encore plus fréquents et plus étendus que dans 
Grégoire de Tours. L'auteur de la dissertation n'a eu qu’à introduire 
dans les cadres de Max Bonnet les observations que ses lectures lui ont 
suggérées pour nous présenter un ensemble instructif. Je n'ai guère de 
réserves à faire. Miss Taylor a eu recours, pour écrire son petit livre, 
aux guides les plus estimés, et elle avoue elle-même tout ce qu'elle doit 
aux Max Bonnet, A. Boucherie, d'Arbois de Jubainville, W. M. Lindsay, 
W. Meyer-Lübke, etc., bref à tous les pionniers de la science qu'elle 
cultive à son tour. Peut-être accorde-t-elle trop d'importance à cer- 
tains faits phonétiques dont elle impute la responsabilité à l'auteur et 
non à ses copistes; peut-être aussi n'a-t-elle pas assez insisté sur cer- 
taines particularités syntactiques; je note enfin que, suivant un usage qui 
me paraît fâcheux, Miss Taylor confond parmi les faits de syntaxe des 


1. Me sera-t-il permis de lui dire que j'ai publié à Paris, chez l'éditeur Garnier, 
un Dictionnaire latin-français, où elle aurait trouvé très développée la partie du 
vocabulaire latin en usage dans le haut moyen âge? 
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emplois qui relèvent plutôt de la stylistique, ceux des parties du dis- 
cours, par exemple. 

Quoi qu'il en soit, M''* Taylor me paraît appelée à rendre des services 
signalés à la cause du latin médiéval. Postérieurement à la dissertation 
dont je viens de rendre compte, elle a publié dans la Romanic Review, 
1924 (pp. 123-127), des remarques sur la construction d'habere avec l'in- 
finitif chez Alcuin comnie expression du futur. Il me semble qu'elle ne 
peut manquer de s'intéresser à notre entreprise internationale et je ne 
doute pas que le Comité américain n'ait songé à s'assurer son utile col- 


laboration. 
H. G. 


ET manuscrit de la Vulgata de la Catedral d'Urgell, per le Père 
Pusoz, Pvre. Barcelona, Institut d’Estudis Catalans, 1925. 
(Butlleti de la Bibloteca de Catalunya, NI, p. 98-145.) 


Il s'agit d’une Bible en deux volumes, écrite au x° siècle en minuscule 
carolingienne, sur parchernin de chèvre. C'est le plus ancien texte de la 
Bible conservé en Catalogne. Il se trouve aux archives de la cathédrale 
d'Urgell, la vieille cité que l'auteur De Gestis Karoli Magni chantait 
ainsi : 

Celsa Pyrenaei supra iuga condita montis 
Urbs est Orgellis. 


De l'examen approfondi auquel l'abbé Pujol a soumis chacun des 
livres de la Bible d'Urgell se dégage une conclusion évidente : elle est 
une copie du texte de saint Jérôme restitué par Alcuin. Elle est d'accord 
ordinairement avec le manuscrit que Berger qualifie de chef-d'œuvre de 
l'école franco-saxonne, la Bible de saint Denis où Deurième Bible de 
Charles le Chauve (B. N. P.. lat. 2). Sa première autorité, après le Coder 
Amiatinus, c'est le Fallicellanus. On est donc loin de l’autre Bible cata- 
lane du x: siècle, celle de Sant Pere de Roda — appelée aussi de Noailles 
(B. N. P., lat. 6). 

Le texte d'Urgell a été « corrigé » à la fin du xu° siècle et au com- 
mencement du xu*., Mais ces prétendues « corrections » n'ont fait que 
gâter le bon texte alcuinien pour y introduire des variantes prises à la 
tradition méridionale représentée par le Toletanus et par la Bible de 
Thédulphe. 

Le Capitulare Euangeliorum, placé en tête de l'Évangile de saint Ma- 
thieu après son sommaire, confirme le caractère carolingien de la Bible 
d'Urgell : le Capitulare y est pris d'un texte très ancien, car il lui 
manque la fête de la Toussaint, introduite dans l'empire franc, comme 
on le sait, en 835. 
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Après la préface de saint Jérôme à Paulinus, Ffrater Ambrosius.…, 
placé à la fin du Nouveau Testament, suivent, sous le nom de saint Isi- 
dore, deux textes : a) Plenitudo Noui et Veteris Testamenti — énuméra- 
tion des soixante-douze livres de la Bible avec une brève indication du 
sujet de chacun; b) Ortus uita uel obitus patrum — généalogie des per- 
sonnages bibliques, au nombre de quatre-vingt-cinq, d'Adam à Tite, le 
disciple de l’Apôtre. Serait aussi de saint Jérôme le texte final de 
quelques lignes : /ncipiunt generationes de beato Noe qui in arca fuit. Ces 
textes isidoriens ou pseudo-isidoriens, qui ne se retrouvent pas dans les 
autres Bibles franco-saxonnes, prêtent un caractère tout particulier à 
celle d'Urgell. 

Je crois qu'on peut affirmer en toute certitude que notre Bible d'Ur- 
gell est la copie, faite au pays même, d’une Bible alcuinienne, à laquelle 
on ajouta les traités isidoriens qui se trouvaient à la suite de quelque 
Bible visigothique. La Bible alcuinienne, antérieure elle-même à 835, qui 
servit d'original à celle dont nous parlons, entra peut-être à Urgell au 
moment de la consécration de la nouvelle cathédrale (839). 

La Bible d'Urgell, comme texte scripturistique, est d'une très grande 
pureté : elle mérite bien la place qu’elle occupe dans l'inventaire des 
manuscrits bibliques dressé par la Commission bénédictine de revision 
de la Vulgate, créée en 1907 par le pape Pie X. Par contre, comme co- 
pie, elle est très négligée et même parfois barbare. Ses graphies, sou- 
vent bizarres, dénoncent quelquefois la prononciation vulgaire (par 
exemple ab stadiis, ab scriptura, etc.). Des mots bas-latins, tels que pau- 
pertaticula, susurrio, temporiuum, etc., y abondent. La Bible d'Urgell offre 


donc beaucoup d'intérêt pour notre Dictionnaire. 
L.-N. »p'O. 


F. Vazrs-Taserner. El « Liber tudicum popularis » d'Homosonus de 
Barcelona. Madrid, 1925. (Extrait de l’Anuario de Historia del 
Derecho español, tome Il.) 


Le lévite barcelonais Homobonus ou Bonushomo {il écrit lui-même 
son nom des deux façons) apparaît dans plusieurs chartes du comté de 
Barcelone comme notaire depuis 987, et comme juge depuis 988. Son 
activité ne s'éteint qu'en 1024. Prié par le diacre Sinderedus, fils de 
Fructuosus Camilla, Bonushomo entreprit une compilation historico-ju- 
ridique (Chronicon regum visisothorum et francorum, sancti Isidori His- 
palensis ercerpta, Forum iudicum, Martyrologium, Pretitulationes libro- 
rum duodecim Gothorum, Erxorcisma), qu'il fait précéder d’une longue 
introduction, sous le titre de Liber iudicum popularis. 

D'après l'examen minutieux que M. Valls-Taberner en fait, le Liber 
tudicum popularis n'a d'original que la préface, qui est d'Homobonus. 
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Pour les autres chapitres, les sources principales sont le IITI° livre Sen- 
tentiarum d’Isidorus (cap. 49-54) et le I!° livre de la Geometria de Gise- 
mundus (cap. 2 et 6). Il est à signaler qu'on retrouve aussi parmi les 
sources d'Homobonus les paragraphes que le manuscrit Rivipullensis 106 
des archives de Barcelone {du milieu du x° siècle) insère entre les livres 
I et II de Gisemundus. 

Homobonus qui était, en même temps que juge et écrivain, un excel- 
lent calligraphe et dessinateur, a laissé au moins deux manuscrits auto- 
graphes de sa compilation, écrits tous les deux à Barcelone. L'un, achevé 
en septembre 1011, se trouvait à Ripoll, où il fut brûlé en 1835; l’autre, 
achevé en juin 1012, jadis à la cathédrale de Vich (l'ancienne Ausona, 
en Catalogne), est conservé depuis 1585 à l’Escurial, offert par l’évêque 
Joan-Baptista Cardonna au roi Philippe II. C'est donc sur ce manuscrit 
que M. Valls-Taberner fait son étude et publie partiellement le texte 


d'Homobonus. 
L.-N. »p'O. 


TENNEY Frank. Latin Quantitative Speech as affected by Immigra- 
tion. The American Journal of Philology, XLV, 1924, p. 161- 
175. 


In queste non molte pagine il Frank si leva contro la dottrina corrente 
specialmente tra i neolatinisti che il Latino popolare dopo Plauto abbia 
fatto suo corso sotterra a guisa di Aretusa per sfuggire all’ Alfeo cicero- 
niano, e poi sia tornato a fiore nelle dolci sorgive degli idiomi romanzi. 

AIT immagine di Aretusa e di Alfeo il Frank ne contrappone dunque 
un’ altra suggeritagli dalla geografia dei suoi paesi che gli pare meglio 
rispondente alla realtà : quella del Mississippi che riceve lo spurgo del 
canale di Chicago e la flava corrente del Missouri. Come i limacciosi af- 
fluenti del gran fiume americano ne intorbidano le acque, cosi la disso- 
luzione del Latino classico si deve, secondo lui, ascrivere a due grandi 
afflussi di popolazione straniera in Occidente : Greci e Orientali di lingua 
greca, nei secoli primo e secondo, schiavi eliberti, il cui linguaggio simile 
all’ Inglese degli immigrati Dutches di Pensilvania o degli Italiani delle 
little Italies è ritratto cosi al vivo nel romanzo di Petronio : poi, nel 
quinto secolo, invasori guerrieri del settentrione. Se ricorrono in Petro- 
nio, nelle iscrizioni del secondo secolo, o nelle versioni pregeroni- 
miane della Bibbia alterazioni simili a quelle che si osservano in Plauto, 
questo non vuol dire affatto che tra Plauto e quel basso Latino vi sia 
continuità : si tratta di coincidenza fortuita. 

Due obbiezioni contro questa teoria generale : 4.a l’influsso greco non 
sopraggiunge in Roma col primo impero : è alle origini stesse della 
civiltà latina, di cui l’ellenismo appare come un fattore inseparabile da- 
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gli altri, il che riconosce in troppo ristretti limiti anche il Frank quando 
parla di parole provenute attraverso il commercio dalla Sicilia e da 
Cuma; 2.a tra gli elementi eversori dell’ antico e costruttori del nuovo, 
se la lingua è spirito, non vanno dimenticati i fattori spirituali, la rivo- 
luzione che nel linguaggio provoco il cristianesimo, preceduto dalla filo- 
sofia e dalle religioni mistiche. Non si devono a influssi sociali e nazio- 
nali (social and racial changes) le profonde trasformazioni semasiosolo- 
giche di alcuni vocaboli quali caro, virtus, gratia, salus non meno che 
dei loro corrispoudenti greci o49%, &petr, Yacts, cwtnplæ, ma si a influssi 
filosofici e religiosi. Che se anche questi si volessero ridurre a origini 
orientali, per gram parte probabili e sicure, è chiaro che la prima in- 
terpretazione latina e anche la greca di quei movimenti spirituali che 
veniva a attaccare le lingue classiche nelle fondamenta stesse del loro les- 
sico, non potè muovere da folle ignoranti si dalle gerarchie mistiche e 
dalle scuole filosofiche e dalla predicazione evangelica. Per dare un 
grande esempio, quello della Lutina Vetus non è Latino popolare più che 
sia quello della Vulgata. 

Messe cosi a posto le cose per quello che riguarda la questione gene- 
rale della relazione tra il Latino parlato e gli influssi che esso potè subire 
dalle immigrazioni prima orientali poi barbariche, io convengo in 
quella che è la tesi principale dell’ articolo del Frank : cioè l’assoluta ne- 
gazione che l’accento del quasiversus di Commodiano possa essere con- 
siderato come la prosecuzione di un antico verso latino che fosse basato 
su l’accento di intensità. Già 1l Leo dimostro che il verso Saturnio è un 
verso quantitativo e il Lindsay, senza dubbio il maggior conoscitore oggi 
di Plauto, ha dichiarato quantitativa la sua metrica, pur con le libertà 
naturali in una lingua ancora allo stato per cosi dire fluido, in un’ arte 
che simula il parlare quotidiano. Poi il senso della quantità si andô raf- 
finando anche nel popolo, finchè ai tempi di Cicerone il pubblico insor- 
geva in teatro contro un errore di quantità. E il rispetto della quantità 
è attestäto anche nelle iscrizioni sepolcrali della povera gente nei primi 
due secoli dell’ era volgare. 

Invece le iscrizioni del terzo secolo mostrano un senso molto debole 
della quantità. IL Frank esamina tre, 546, 656, 1339 B dei Carmina del 
Buecheler per venire alla conclusione che essi mostrano negli scrittori 
una certa conoscenza delle regole della versificazione e della gramma- 
tica, la consapevolezza anche che la base del verso è nella quantità, ma 
il rispetto assoluto di questa solo dove l’accento ormai prevalente gram- 
maticale aiutava a trovarla, come nel caso dei parossitoni. Dove questa 
scorta li abbandona, gli autori mostrano la loro incapacità di scrivere 
versi quantitativi correttamente. Identico è il caso di Commodiano, che 
fece quanto poteva per scrivere versi quantitativi, ma non vi riusci per 
non aver raggiunto lui straniero un sicuro possesso della quantità e 
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neppur dell’ accento grammaticale, sicchè tutto fa supporre che egli pro- 
nunziasse tollatur, éstote. Questa prima degenerazione della metrica sa- 
rebbe, secondo il Frank, l’effetto della prima immigrazione, quella greco- 
ortentale in Occidente. Essa fece capo nel quarto secolo ad un’arte come 
quella di S. Ambrogio nei cui inni accenti grammaticali e ictus ritmici 
tendono ad armonizzarsi in misura ben maggiore che nella pratica au- 
gustea. Ma l’accento grammaticale non poteva trarre e non trasse un 
personaggio di tanta levatura a disconoscere le basi quantitative del 
verso : il che avvenne soltanto colla seconda immigrazione straniera, 
quando le tribù germaniche conquistatrici si furono stabilite in tante 


terre d'Italia, di Gallia, di Spagna. 
V:.. LE, 


Luigi ScuiapareLu. Vote paleografiche e diplomatiche. 1. Un Duca 
longobardo a Pisa. — 2. L'originalità di una carta pisana lon- 
gobarda (dell” anno 748), in Archivio Storico Italiano, Disp. II 
del 1924 (serie VII, vol. IT). 


L'A. riprende in esame le 10 pergamene longobarde conservate nell' 
archivio Arcivescovile di Pisa, già pubblicate dal Troya nel Codice Di- 
plomatico Longobardo, e, a proposito di tre di esse, fa interessanti os- 
servazioni. 

Rileva anzitutto che « Pisa conserva la più antica pergamena origi- 
nale d'Italia, dell’ anno 720, gennaio 29 » (Troya n. 481), mentre le altre, 
citate come le più antiche, sono tutte posteriori a questa data. 

Nota, a proposito della carta del gennaio 730 (Troya n. 477), che le 
varie letture furono sempre inesatte e che la sottoscrizione del Notaio 
Benedetto va cosi restituita : « Benedictus vlir) c{larissimus) notarlius) 
dom{ni) Gregorio glo(riosi) doci... » Da questa trae la testimonianza 
dell” esservi stato in quel tempo un duca Gregorio che, per una serie di 
considerazioni, « fino a prova contraria, sarà da ritenere duca di Pisa ». 
Per tal dotta ricerca del Prof. Schiaparelli anche Pisa appare tra le città 
che ebbero un duca longobardo. 

Segue l'esame di un terzo documento : la carta dell” anno 748, che 
porta la segnatura : n° 29 anno 902 (Troya n. 617). L’'A. ne fa un’ accu- 
rata descrizione paleografica, ne rileva l'importanza in rapporto alla se- 
rie dei vescovi pisani, che viene per essa arricchita di un vescovo di 


nome Giustino. 
Maria SAcERDOTTI. 


CHRONIQUE 


UNION ACADÉMIQUE INTERNATIONALE 


COMITÉ CENTRAL DU « DICTIONNAIRE DU LATIN MÉDIÉVAL » 


Première séance 


Tenue à Paris le lundi 25 janvier 1926 


(Palais des Archives nationales). 


La séance est ouverte à 10 heures un quart. 

Présents : MM. Pirenne (Belgique), Nicolau d'Olwer (Catalogne), 
Goelzer, assisté par M. Châtelain (France), Baxter (Grande-Bretagne), 
Peatow (États-Unis), Ussani {Italie}, De Groot (Pays-Bas). 

Absents : les représentants du Portugal, de la Yougoslavie et de l’Aca- 
démie tchèque. 


— M. Goelzer souhaite la bienvenue aux délégués étrangers et les in- 
vite à constituer le Bureau. 


— À l'unanimité, M. Pirenne est désigné pour présider la séance; 
M. De Groot remplira les fonctions de secrétaire. 


— M. Pirenne remercie le Comité et, en quelques paroles émues, il 
rend hommage à la mémoire de M. Homolle, président, et à celle de sir 
Paul Vinogradof, vice-président de l'U. A. I., décédés depuis la der- 
nière réunion du Comité central. 

Comme suite à cet hommage, il est entendu que M. Pirenne voudra 
bien écrire pour le prochain fascicule de l’4 LMA un article nécrologique 
auquel s’ajouteront les notices préparées par sir Frederick Kenyon et par 
M. J. H. Baxter. 


— M. Ussani donne des nouvelles de la santé de M, de Sanctis, secré- 
taire de l'U. A. I., victime d'un accident qui le tient alité à Turin, et 
propose de lui adresser des souhaits de prompt rétablissement. Adopté à 
l'unanimité. 


— M. Pirenne donne lecture de l’ordre du jour tel qu'il a été reçu de 
Bruxelles. 
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1. — Tertes à dépouiller : 

1. Dépôt des listes définitives des textes que le Comité national italien 
se propose de dépouiller ; 

2. Attribution aux États-Unis, à la Yougoslavie et éventuellement aux 
Pays-Bas, de certains textes réclamés à la fois par ces trois nations. 


Il. — Bulletin Du Cange : moyens propres à en assurer une publica- 
tion plus régulière. 
III. — Questions diverses. 


M. Pirenne propose de commencer par les rapports relatifs au degré 
d'avancement des travaux préparatoires. 

M. Ussani présente un rapport imprimé et détaillé sur l’état actuel des 
travaux italiens, déjà très avancés. Le Comité italien dispose d’une sub- 
vention annuelle de 25,000 lire. Le travail de dépouillement est centra- 
lisé surtout à l’École normale de Pise. Les noms propres sont enregistrés 
à part. La partie essentielle de ce rapport très intéressant paraitra dans 
le prochain fascicule de l’4 LMA. 

M. Baxter expose qu’en Angleterre plus de la moitié des auteurs de la 
la liste anglaise ont été dépouillés; le travail comprend déjà environ 
25,000 fiches. 

M. De Groot dit qu’en Hollande le dépouillement des textes a fait de 
grands progrès au cours de l'année dernière. Le travail est fait par une 
dizaine de professeurs de lycée; il comprend aussi quelques auteurs qui 
ne figurent pas dans la liste hollandaise, mais qui ont été cédés par le 
Comité français (par exemple Anthimus et Corippus). Il relève les diffi- 
cultés qu'on éprouve aux Pays-Bas à se procurer un nombre suflisant de 
Forcellini. Pour 1926 on dispose d’une subvention de 1,000 florins hol- 
landais {environ 11,000 francs français); on n'a pas encore rémunéré les 
collaborateurs immédiats. M. De Groot prie les autres délégués de lui 
communiquer les résultats de leur expérience dans les cas, par exemple, 
où les collaborateurs ne savent pas écrire eux-mêmes le latin classique. 
De la discussion à laquelle prennent part MM. d'Olwer, Goelzer, Ussani 
et Pirenne, 1l semble résulter qu'on peut confier le travail à des étudiants, 
pourvu que ce travail soit perpétuellement contrôlé par les comités na- 
tionaux qui en auront la responsabilité. 

M. d'Olwer expose qu'en Catalogne on a poursuivi le travail de dé- 
pouillement des chartes et des inscriptions. On a fait aussi le dépouille- 
ment des auteurs dont on a de bonnes éditions, par exemple de Joannes 
Biclarensis {dans les M. G. H.). Pour les autres, ceux qui sont inédits ct 
ceux qui ne sont connus que par des éditions peu satisfaisantes, on a 
envisagé un plan méthodique de publication. 

Quant aux formules de droit privé, M. Valls-Taberner travaille à un 
recueil dont la partie qui comprend les donations aux églises est aujour- 
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d'hui achevée. M. Ussani en souhaite la publication prochaine. Sur une 
question de M. Pirenne, M. d'Olwer expose qu'on ne s'occupera d’abord 
que des textes qui ont été produits en Catalogne ou qui s'y rattachent. 
On mettra à l'ordre du jour de Bruxelles {mai 1926) la question des textes 
latins de l'Espagne castillane et du Portugal. 

M. Pirenne expose qu'en Belgique aussi le travail est en très bonne 
voie et qu'on dispose pour cela d'une subvention de 10,000 francs 
belges fournis par Fondation universitaire. On a environ douze collabo- 
rateurs. 

M. Goelzer déclare qu'il n'a rien à ajouter aux renseignements qu'il a 
donnés en mai 1925 à Bruxelles. Toutefois, il fait connaître que, sur sa 
proposition, son Comité national a adopté la décision à laquelle vient de 
se rallier le Comité central et qui consiste d’abord à soumettre chacun 
des collaborateurs éventuels à une épreuve d'essai portant sur un ou 
deux feuillets des textes à dépouiller, puis à contrôler avec soin les fiches 
envoyées par les collaborateurs définitivement admis. 


Question des textes douteux. — M. Ussani pose la question des édi- 
tions de textes : si l’on attend pour le dépouillement d’avoir des textes 
critiquement sûrs, le nouveau dictionnaire n'est pas près de paraître. 
M. De Groot remarque qu'en tout cas le Comité pour le nouveau Du 
Cange n’est pas un comité d'édition, et qu'il lui faut se contenter des 
textes dont il dispose à la date du dépouillement. On reste d’accord sur 
ce point-là, puisqu'il demeure entendu qu'on commencera par dépouiller 
les textes dont il existe des éditions satisfaisantes. 


Question des doubles. — M. Baxter rapporte qu'il a arrangé le diffé- 
rend entre le Comité américain et le Comité hollandais sur quelques textes 
figurant dans les deux listes. M. De Groot ajoute que le Comité hollandais 
n'a aucune objection à éliminer de sa liste les textes en question; cette 
liste a été dressée avant que la liste américaine fût connue. Les correc- 
tions et additions à la liste hollandaise pourraient être publiées dans 
l'ALMA. 

M. Baxter est d'avis qu'il n'est pas nécessaire de faire imprimer toutes 
les listes dans l'AZLMA. M. Pirenne est du même avis. Sur la proposition 
de M. Ussani, on publiera, dans le dernier fascicule de chaque année de 
l'A LMA, la liste des textes qui ont été dépouillés ou qui sont en voie de 
dépouillement; on en fera quelques tirages à part, qui seront distribués 
aux Coinités nationaux. 


Question des mots à enregistrer. — M. Baxter croit (et M. Beeson est 
de son avis) qu'il serait préférable de ne pas enregistrer les mots cou- 
rants du latin classique en sens classique, pour des motifs pratiques. 


CHRONIQUE. 113 


Cela épargnerait bien des efforts, beaucoup de temps et beaucoup d'ar- 
gent. Après une discussion approfondie à laquelle prennent part presque 
tous les membres présents, on se met d'accord pour renvoyer l'étude de 
la question aux Comités nationaux et pour leur demander un rapport 
circonstancié, afin qu'on puisse la reprendre utilement au mois de mai, 
à Bruxelles. 

M. Ussani observe que l’on a décidé, dès janvier 1923, que le nouveau 
Dictionnaire comprendra tous les mots qui ne figurent pas dans Forcel- 
lini ou qui n'y figurent pas dans le même sens et que les mots classiques 
employés dans le sens classique y seraient enregistrés seulement pour 
mémoire. Mais si M. Baxter propose que, en principe, on laisse de côté, 
dans le dépouillement même des textes, les mots classiques employés 
dans les sens classiques, il est à craindre que, le dépouillement fait, nous 
ne possédions pas les éléments qui nous permettent de distinguer ce qui 
est classique de ce qui ne l'est pas. Il souhaite que M. Baxter veuille bien 
présenter un plan qui concilie les exigences de la science lexicographique 
et le désir de voir l'œuvre accomplie le plus tôt possible. M. Goelzer se 
rallie à ce point de vue. 

La suite de la discussion est renvoyée au lendemain mardi 26 janvier, 
à 10 heures, et la séance est levée à 12 heures un quart. 


Deurième séance 


Tenue à Paris le mardi 26 janvier 1296 


(Palais des Archives nationales). 


La séance est ouverte à 10 heures un quart. 
Présents ou absents : les mêmes délégués qu’à la première séance. 


— À l'unanimité, sur la proposition de M. Baxter, M. Ussani est dési- 
gné pour présider la séance du Comité. Il remercie ses collègues et in- 
vite M. De Groot à donner lecture du procès-verbal de la séance du 
25 janvier. Ce procès-verbal est lu et adopté. 


L'ordre du jour comprend : 

I. Dépôt des listes définitives des textes que le Comité national italien 
se propose de dépouiller. 

II. Bulletin Du Cange. 

IT. Questions diverses. 


I. — M. Ussani dépose la liste définitive italienne. Cette liste sera re- 
mise aujourd'hui même à l'éditeur Champion, qui la publiera comme 
premier supplément de l'ALMA. On en tirera deux épreuves avant la 
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mise en pages. De la première épreuve l'imprimerie enverra vingt-cinq 
exemplaires au Comité italien, qui est prié d’en faire parvenir deux à 
chaque Comité national pour des additions éventuelles. On tirera de ce 
supplément le même nombre d'exemplaires que des fascicules de l'4 LMA. 
Le nombre des tirages à part que chaque Comité national voudra ache- 
ter devra être indiqué sur les épreuves, qui seront renvoyées au Comité 
italien. 


II. — Bulletin Du Cange. — M. Goelzer recommande aux collabora- 
teurs d'envoyer leurs articles longtemps à l'avance, afin d'éviter des re- 
tards dans la publication. 

Il les prie aussi de ne pas garder indéfiniment par devers eux les 
épreuves à corriger. 

M. Baxter recommande surtout de se limiter à des articles de nature 
lexicographique. 


III. — Questions diverses. — M. Baxter relève la difficulté qu'on 
éprouve en Grande-Bretagne pour se procurer un nombre suffisant de 
Forcellini; cette difficulté existe aussi pour d’autres pays, surtout pour 
l'Amérique, la Hollande et la Belgique. On décide d'un commun accord 
qu'on se servira autant que possible des Forcellini; où ils font défaut, on 
pourra se servir d'autres dictionnaires, sauf à compléter plus tard les 
fiches avec Forcellini. 


— M. De Groot communique que M. Niedermann, de Bâle, lui a exprimé 
le désir de collaborer avec le Comité Du Cange. On convient que 
M. De Groot lui adressera une lettre au nom du Comité central, pour lui 
exprimer sa satisfaction de l'offre et pour l'inviter à choisir un texte 
à dépouiller, ou à organiser le travail en Suisse, s'il est possible. 


— M. De Groot remarque que le format des fiches en cours n'est pas le 
même chez tous les Comités. On décide de recommander la fiche modèle 
(7 1%, X 12 1% cm.); de petites différences seront tolérées. 


— Sur la proposition de M. De Groot, la question des abréviations est 
ajournée au mois de janvier 1927. 


— Le président propose à la Commission d'exprimer à M. Langlois, 
directeur des Archives, sa vive gratitude pour la gracieuse hospitalité 
qu'il lui a accordée. A l'unanimité, cette proposition est adoptée, et l'on 
charge M. Goelzer de se faire l'interprète de ces sentiments de recon- 
naissance. 


Le procès-verbal est lu et adopté. La séance est levée à 12 heures et 
demie. 
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BELGIQUE. 


Le Comité national belge fait connaître la liste des textes historiques 
et hagiographiques dont il se propose d'assurer le dépouillement : 


DICTIONNAIRE DU LATIN MÉDIÉVAL 
I. Textes historiques. 


Les numéros se rapportent à la bibliographie de l'Histoire de Belgique, 
par H. Pirenne. 

Vie des saints des diocèses de Liége, Cambrai, Noyon, Tournai, Thé- 
rouanne et Arras, jusqu’à la fin du xr° siècle. 

Cartulaires des mêmes diocèses, c’est-à-dire des institutions religieuses 
dont le centre s'y est trouvé. 

Annales Laubacenses et Lobiences, n° 1561. 


—  Stabulenses, 1562. 
— Leodienses, 1563. 
Heriger et Anselme, 1565. 
Gesta episcoporum Cameracensium, 1566. 
Odonis episcopi vita, 1567. 
Chronicon S. Andreae, 1568. 
Lambert de Watrelos, 1569. 
Gesta abbatum Gemblacensium, 1571. 
Gesta abbatum Labiensium, 1572-1573. 
Chronicum S. Laurentii, 1576. 
Cantatorium, 1577. 
Chronicon Laetiense, 1578. 
— Affligemense, 1579. 
Gesta abbatum Trudonensium, 1580. 
Triumphus S. Remacli, 1581. 
— S. Lamberti, 1582. 
Fundatio monasterii Lobiensis, 1583. 
—  ecclesiae S. Albani, 1584. 
Historia Monasterii Walciodorensis, 1585. 
Vita Gerardi Broniensis, 1592. 
Œuvres de Sigebert de Gembloux, 1593, etc. 
Annales Elnonenses, 1645. 
Genealogiae Comitum Flandrensium, 1646. 
Folcuin de S. Bertin, 1647. 
Annales S. Bavonis, 1648. 


Guiman, 1650. 
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Chronicon Watinense, 1651. 
Annales Aquicinctini, 1652. 

—  _ Formoselenses, 1653. 
Herman de Tournai, 1656. 
Historiae Tornacenses, 1657. 
Galbert de Bruges, 1659. 
Walter de Thérouanne, 1660. 


(À suivre.) 


AVIS 


Pour nous permettre de donner à nos lecteurs une information biblio- 
graphique complète, nous prions instamment les auteurs et les éditeurs 
d'ouvrages, dissertations, publications de textes, collections, périodiques, 
etc., touchant par quelque point aux études de philologie latine médiévale, 
d'adresser à M. Henri Goelzer, 32, rue Guillaume Tell, Paris, XVII, ou 
à la librairie Champion, 5, quai Malaquais, Paris, VI*, uN ou Deux erem- 
plaires de leurs publications. Nous prions aussi nos lecteurs et nos col- 
lègues universitaires de tous pays de signaler autour d'eux l'intérét de 


notre demande. 


nn ne-ng 
NOGENT-LE-ROTROU, IMPRIMERIE DAUPELEY-GOUVERNEUR. 


GRUNDSATZLICHES FÜR DIE HERAUSGABE 
ALTER SACRAMENTAR-TEXTE 


von C. MouLserc, O. S. B. 


Li 


Dr. Vittorio De Zanche in Padua hat im letzten Jahrgange des 
‘Archivum Latinitatis Medii Aevi (S. 245-249) eine neue Ausgabe 
der bekannten Handschrift in der Kapitels-Bibliothek zu Verona 
Cod. LXXXV (80) angezeigt; ‘De Sacramentario Leoniano denuo 
edendo’. Er legt dort die Grundsätze seiner Edition dar. 

Ohne Zweifel begrüssen alle, die für die ältesten Denkmäler 
christlicher Literatur Sinn und Liebe haben, eine solche Arbeit. 
Und mit Ungeduld erwarten jene die mit den ersten Quellen al- 
ter rômischer Liturgie zu arbeiten haben, den neuen Text. Denn 
wer hat heute, und namentlich unter den jüngeren Arbeitern, die 
Editio princeps” des ‘Leonianum? von Bianchini (Romae, 1735) zur 
Hand? Wie selten sind die Ausgaben von Muratori (Venetiis, 1748), 
oder die der Brüder Ballerini (Venetiis, 1756). Die für ihre Zeit 
sehr gute Ausgabe von Ch. Lett Feltoe (Cambridge, 1896) ist schon 
lange vergriffen. Der lateinische Migne ist durchaus nicht immer 
auf jeder Bibliothek vorhanden und zudem ist der Text (Band LV, 
Sp. 21-158) nur ein Abdruck (1846 oder 1887) der Ballerini Aus- 
gabe. Ebenfalls selten ist der in (Paris, 1902) unternommene 
anastatische Neudruck des ‘Codex Liturgicus Ecclesiae universae” 
von Assemani. 

Diejenigen, die selbst mit der Bearbeitung alter liturgischer 
Texte zu tun haben, schauen nach einer neuen Ausgabe auch aus 
dem Grunde aus, weil sie erwarten, dass eine jetzt unternommene 
Ausgabe eines Sacramentars textkritisch den früheren Ausgaben 
gegenüber einen Fortschritt bedeute und zukünftigen Ausgaben 
zum Vorbild werde. Das ist namentlich für die ältesten Quellen 
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lateinischer Liturgie dringend zu wünschen. Die guten Anfänge, 
die gemacht wurden, sind immer noch wesentlicher Vervollkomm- 
nung fähig und dringend bedürftig, einmal nach der liturgiege- 
schichtlichen Seite hin, dann aber auch editionstechnisch in der 
Durchführung grüsserer Einheitlichkeit. 

De Zanche weist nicht ohne Nutzen auf eine Reïhe von Fehlern 
in der Ausgabe Feltoes hin, die leicht zu vermehren wäret : 
‘Omissiones verborum’; ‘Additiones verborum”; ‘Verborum com- 
mutationes’. Er findet, dass der Ausgabe Feltoes der einheitliche 
Charakter fehle : bald sehe man sich vor dem Versuche diploma- 
tischer Buchstabentreue, bald wieder vor einem regulierten Text. 
Der Mangel jeder Satzzeichen erschwere das Verständnis des 
Textes. Die schon früher von F. Cabrol? und anderen ausgespro- 
chenen Wünsche nach einem Textglossar und nach vollständi- 
gen Jndices und der Wunsch von L. Laurand3 die einselnen For- 
meln müchten nummeriert werden, um das Auffinden der einzel- 
nen Gebete zu erleichtern, werden wiederholt. 

Diesen Wünschen wollen die Vorschläge de Zanche’s entgegen 
kommen. Sie zielen auf die Herstellung eine Textes ab, der bei 
aller Anlehnung an die Handschrift so eingerichtet sein soll, 
« ut nemini eius lectio difficultatem facessat ». Ein dreifacher Ap- 
parat soll von allen Aenderungen Rechenschaft geben : im ersten 
sollen die ursprünglichen Lesungen der Handschrift gebucht wer- 
den, wenn sie im Text der Ausgabe geändert wurden; im zweiten 
die ‘Variae lectiones’ früherer Ausgaben und verwandter Texte, 
um die im neuen Text adoptierte Lesung zu rechfertigen ; im drit- 
ten sollen die einzelnen Formeln aus anderen Paralleltexten be- 
legt bezw. Lesungen erläutert werden. Endlich will De Zanche 
offensichtlich angeregt durch L. Laurand bei der Herstellung 


1. Für die letzte allerdings schwer zu lesende Seite der Handschrift, sind 
folgende Unterschiede zu notieren : Die Handschrift liest : ‘officium et uota’ statt 
‘officium uota’ — ‘populli statt ‘populi’ — ‘praecantes’ statt ‘precantes” — ‘estes’ 
statt ‘estis’ — ‘sulliciti per Christum dominum’ statt ‘sollicite’ ohne ‘Chr. domi- 
num’ — ‘purifices interiorem hominem statt’ purifices deteriorem hominem — 
‘“baptizantur’ statt ‘baptizabitur’ — ‘nouum creatum'’ statt ‘nouum renatum’ Aus- 
serdem lässt sich in der Handschrift feststellen, dass nach ‘saecula saeculorum' 
sechs Zeilen ausradiert sind, denen am Rande ein Kreuz vorgestellt war. Nach 
‘omnium civium supernorum’ ist noch zu lesen : ‘diuidamus murum’ (!). 

2. F. Cabrol, Les origines liturgiques (Paris, 1906). 

3. L. Laurand, Le Cursus dans le Sacramentaire léonien [Revue d'histoire ecclé- 
siastique, 14 (1903), p. 702-704]. 
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des Textes die Regeln des ‘Cursus’ mehr, als es bisher der Fall 
war, berücksichtigen. 

Im Hinblick auf verschiedene Ausgaben älterer liturgischer 
Texte, die in Vorbereitung sind, scheint uns die Erôterung der 
editionstechnichen Grundsätze geradezu ein Gebot der Stunde zu 
sein. Die hier folgenden Ausführungen gründen sich, in soweit 
sie die Ausgabe des Leonianums betreffen, auf eine persünliche 
sorgfältige Kollationierung der ganzen Handschrift und eine Un- 
tersuchung der bisher vernachlässigten Éinträge am Rande : der 
tironischen Noten, besonderer Stellungszeichen und anderer Ei- 
genarten. Dass mir das müglich war, verdanke ich der Güte des 
Präfekten der Vaticana, Msgr. G. Mercati, der die Handschrift 
zu Zwecken ihrer Restauration länger in Verwahr hielt. 


1. Die Gestaltung des Textes. 


Wir stellen zunächst die Frage : wicweit darf der Herausgeber 
eines durch hohes Alter und durch seine Einmaligkeit geadelten 
Textes dem Verständnis der Benützer entgegen kommen, durch 
eine von der Handschrift abweichende Textgestaltung”? 

Zunächst, — und das ist ein sehr richtiger Hinweis De Zanche’s, 
— durch die Einführung einer guten Jnterpunktion. Eine gute 
Jnterpunktion ersetzt einen halben Text-Kommentar. Darum 
macht sie auch Mühe. Sie fordert ein intensives Durchdenken des 
Textes. Bestimmte Regeln lassen sich für sie nicht aufstellen. 
Nur wäre zu wünschen, dass der Misstand in der Behandlung 
alter Texte behoben würde, der darin besteht, dass jede Nation 
die in 1hrer Schrift üblichen Satzzeichen in die Redaktion der 
alten Texte überträgt. So müssen fremde Nationen es als stôrend 
empfinden, wenn deutsche Herausgeber vor jedem Relativpro- 
nomen ein Komma setzen. Es wäre der Vorschlag zu erwägen, 
sich in einigen Punkten an die antike und byzantinische Jnter- 
punktion anzuschliessen, über die mehrere Untersuchungen vor- 
liegen!. Es ist jedoch nicht zu vergessen, dass bei ‘einmaligen” 
Texten, eventuell auch die Jnterpunktion der Handschrift ein 


1. C. E. A. Schmidt, De origine interpunctionum apud Graecos (Greifswald, 1856); 
R. Kaiser, De inscriplionum Graecarum interpunctione, Dissertation (Berlin, 1887); 
G. Flock, De Graecorum interpunctionibus, Dissertation (Greifswald, 1908); 
V. Gardthausen, Griechische Palaographie, 11 (Leipzig, 1913), S. 394-410. 
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Stück Ueberlieferung ist. Sie sollte darum in keinem Falle voll- 
ständig ausser Âcht gelassen werden. Es wäre vielmehr in der Ein- 
leitung darüber kurz und verständlich zu berichten. 

Die Frage, ob über Jnterpunktion hinaus Aenderungen am Texte 
vorgenommen werden éollen, wie De Zanche es vorschlägt und 
ausführt, muss mit äusserster Zurückhaltung behandelt werden. 
Es sollte unseres Erachtens grundsätzlich nichts an einem so al- 
ten Texte, wie der des Veroneser Sacramentars es ist, geändert 
werden. Jm anderen Falle ist die Gefahr gross, statt der Hand- 
schrift den Text des Sacramentars selber zu ändern. Die Aufgabe, 
den rechten Originaltext eines Gebetes herzustellen, kann aber 
niemals die Ausgabe eines einzelnen Sacramentars erfüllen, das 
kann nur aus der Fülle der Varianten aller Zeugen im Zusam- 
menhange mit einer Rekonstruktion der verschollenen Vorlagen 
erreicht werden. Handschriften, wie die des Veroneser Sacra- 
mentars, leisten als Zeugen des Spätlateins den Vertretern der 
mittel-lateinischen Philologie die willkommensten Dienste; den 
Romanisten überliefern sie in vielen Fällen Wertvolles für die 
Geschichte der Aussprache. 

Wie soll die Herstellung des Textes eines alten Sacramentars 
praktisch erfolgen?. 

Es ist nicht das erste Mal, das diese Frage gestellt wird. Sie 
wird bis in die jüngste Zeit hinein verschieden beantwortet!. 
Endgültig überwunden sind die Grundsätze der Herausgeber des 
17. und 18. Jahrhunderts, die den Text der Handschrift nach den 
Regeln der klassischen Philologie ‘verbesserten”’. 

Schon lange gilt die Ehrfurcht gegen die Ueberlieferung als 
leitendes Prinzip der Editionstechnik. Jn der Anwendung ge- 
hen aber die verschiedenen Herausgeber immer noch auseinander. 

Die einen geben die Handschrift buchstabengetreu wieder, 
auch dann, wenn z. B. die Worttrennung in der Handschrift noch 
nicht ganz vollzogen ist. So setzt Dom G. Morin in seiner Aus- 
gabe des ‘Liber Comicus’ in den Text : « a facifiliorum srael » 
(S. 31, Z. 12) für « a facie filiorum » ; « Quostatuerunt » (S. 32, 
Z. 5) für « Quos statuerunt »; « fraternitatemamantes » (S. 67, 


1. Vergl. Marius Férotin, Le « Liber Ordinum » en usage dans l'église wisigothique 
et mozarabe d'Espagne du V" au XI° siècle (Paris, 1904), S. XXXV f.; H. M. Bannister, 
« Missale Gothicum », À Gallican Sacramentary, Ms Vatic. Regin. lat. 317 (London, 
1917), S. XXV fT. 
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Z. 17/18) für « fraternitatem amantes »; « adtiberiade » und « au- 
triginta » (S. 95, Z. 6, 14). Für Texte der Bibel ist diese absolute 
Treue nicht allzu beschwerlich oder gefährlich. Anders dagegen 
liegen die Dinge, wenn es sich um einen neuen Text handelt. Dom 
Kuypers ist in seiner Ausgabe des’ Book of Cerne’ noch gewis- 
senhafter auf die Eigenarten seiner Handschrift eingegangen. 
Freilich ist der Text den er bearbeitete, besser als der des ‘Comes’ 
von Toledo. Vielleicht ist dieses Vorgehen jedem andern Versu- 
che vorzuziehen, wenn es sich um einen verhältnismässig kurzen 
Text handelt. Der Leser wird dadurch unmittelbar vor das Origi- 
nal geführt, ein durchaus anzuerkennender Vorteil. 

Den Unzuträglichkeiten gegenüber, die aus diesem Verfahren 
für Herausgeber und Benützer erwachsen!, sucht ein anderes 
System zu begegnen, dem sich De Zanche anzuschliessen scheint. 
Man liefert einen Text, der von allen Versehen des Schreibers 
gereinigt ist und dem Leser verständlich wird. So hat U. Cheva- 
lier einige Texte in seiner ‘Bibliothèque liturgique’ bearbeitet?. 
Für spätmittelalterliche Texte mag dieses Verfahren angängig 
sein. Frühmittelalterliche Texte werden dadurch zu einer Text- 
mixtur von klassischem und mittelalterlichem Latein, die dem Be- 
nützer die Wirklichkeit des Textes durchaus verbirgt. 

Einen sehr gangbaren Mittelweg haben die Verüffentlichungen 
der ‘Henry Bradshaw Society” betreten. Während sie an der 
Buchstabentreue der Schreiber festhalten, und nichts im Texte 
zulassen, das nicht durch die Handschrift überliefert ist, nehmen 
sie die Trennung der Worte vor, wenn der Kopist sie zusammen- 
schliesst, und lüsen alle Abkürzungen auf. Wird der Text stellen- 
weise aussergewühnlich schwierig, oder giebt er Anlass zu Miss- 
verständnissen, so wird er in der Fussnote richtig gestellt oder 
erklärt. So hat H. M. Bannister den Codex Vat. Regin. 317, das 
sogenannte ‘Missale Gothicum” bearbeitet3, so E. À. Lowe die HS 


1. Man stelle sich den von A. Wilmart in der Revue Charlemagne 2 (1912) 5-11 
verôffentlichten Text aus dem Bobbio Missale in paläographischer Treue vor, d. 
h. ohne Worttrennung (nach der beigefügten Tafel : Missel de Bobbhio, f. 292 v) : 
‘….adgalurumcantule | cetsacerdusestradereetcon | sacraresacrificiumtdeorano | naus- 
queaduesperumseptema | etoctauaoranunesiustucon | sacrare... etosual | leumra- 
cientexpop(er)dede | runt...” 

2. Z. B. Ordo legendi et cantandi Remensis Ecclesiae [ Bibl. lit., VII (Paris, 1900), 
p. 261-305]. 

3. Vergl. S. 120, Anm. 1. 
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Paris lat. 13246, das sogenannte ‘Missale von Bobbio’!. Die ganze 
Physiognomie des ursprünglichen Textes ist in diesen Ausgaben 
gewahrt, wir finden im Text die Handschrift in der Treue wie sie 
aus der Hand der Schreiber hervorging. Bannister geht in seiner 
Gewissenhaftigkeit so weit, dass er sogar die Zwischenräume 
zwischen einzelnen Satzstücken wiedergiebt, die in der Hand- 
schrift vielfach die Stelle der Satzzeichen ersetzen. 

Wir môchten im wesentlichen den Grundsätzen zutimmen, die 
den englischen Herausgebern als Norm dienten : môglichst ge- 
treue VWiedergabe der Handschrift. Jn einigen Punkten jedoch 
erlauben wir uns Vorschläge zu machen, die sich bei der Kollation 
der Veroneser Handschrift als wünschenswert erwiesen? : 

1° Jn dem bereits ausgesprochenen Sinne sollte eine einheit- 
liche Jnterpunktion eingeführt werden. 

2° Worte, oder Silben, die in der Handschrift selber getilgt 
sind werden im Text einfach weggelassen und nur in der Note 
erwähnt. Stehen sie aber ungetilgt im Text, so werden sie auch 
im Text mit abgedruckt, aber durch Einschluss in eckige Klam- 
mern gekennzeichnet [ ]. 

3° Einschiebsel über der Zeile oder am Rande, sind in halbec- 
kige Klammern zu setzen! 1. 

4° Silben, Worte, Buchstaben die da und dort durch Konjektur 
in den Text der Ausgabe eingefügt werden müssen, kommen in 
die dafür allgemein gebräuchlichen spitzen Klammern < >. 

5° Korrigierte Schreibfehler künnten durch Schrägdruck her- 
vorgehoben werden. 

6° Für die in den Text der Veroneser Handschrift eingelassenen 
verschiedenen Lesearten, die dann und wann in zwei Punkte ein- 
geschlossen erscheinen, soll das Zeichen Verwendung finden, das 


1. E. A. Lowe, The Bobbio Missal a Gallican Mass-Book (Ms. Paris. lat. 13246) 
(London, 1920). 

2. Das grôsste Verdienst um editionstechnische Fragen hat sich K. Krumbacher 
erworben und zwar vor allem in seiner ‘Miszelle zu Romanos’ [Abhandlungen der 
Kônigl. Bayer. Akademie d. Wiss. I. KI. XXIV. Bd. III. Abt. (München, 1907), S. 
122 ff.] Der Vorschlag, durch einen internationalen Kongress gleichmiüssige Edi- 
tionsprinzipien festzustellen, ist von A. Giry gelegentlich der Rezension des ersten 
Bandes der Monumenta Germaniae historica (Hannover, 1879) in der Bibliothèque 
de l'Ecole des chartes, 41 (1830), S. 404 f. Allyemein beliebt gemacht hat sich : 
O. Stäühlin, Editionstechnik, Ratschläge für die Anlage textkritischer Ausgaben 
(Berlin, 1914). — Für Fragen der Textkritik ist die Arbeit von H. Quentin, Essais 
de critique textuelle (Ecdotique) (Paris, 1926) beachtenswert. 
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in seiner Form an den mittlalterlichen Modus der Schreiber erin- 
nert|: :|,sonst kommen Parenthesen des Autors in runde Klam- 
mern ( ). 

7° Lücken im Text sollten nicht leicht durch Konjekturen er- 
gänzt werden. Wird die Lücke vom Herausgeber konstatiert, so 
ist es vielleicht angebracht, sie durch Sternchen * * zu bezeich- 
nen ; hat die Handschrift selber eine direkt wahrnehmbare Lücke, 
so künnen Punkte... den Defekt markieren. 

8° Verdorbene und nicht geheilte oder nicht zu heilende Stel- 
len erhalten ein Kreuz +. 

Manche Zeichen werden das Gefühl des Lesers verletzen. Es 
wäre zu verstehen, wenn daraus ein Einwand gegen die Vorschläge 
erhoben würde. Jmmerhin würden diese Zeichen den Leser nicht 
so ermüden und den Text nicht so verunstalten, we die vielen 
Exponenten z. B. in den Texteditionen der ‘Monumenta Germa- 
niae historica”. Dafür hätte dann aber der Leser die Genugtuung 
sich dem Originale näher zu sehen. 

Die einzelnen Gebetsformeln sind am äusseren Rande mit ara- 
bischen Ziffern in Fettdruck zu nummerieren. Man kann Gründe 
und Gegengründe dafür aufbringen, ob die Formeln von der ers- 
ten bis zur letzten durchgezählt werden sollen, wie Richter!, 
Férotin*, Metzger#, Mohlbergi es in ihren Ausgaben unternah- 
men, oder ob mit jedem Formulare eine neue Zählung der For- 
meln zu beginnen habe, wie Lietzmann* es in seiner Ausgabe 
durchgeführt hat und Magistretti6 es bereits angefangen. 

Für die Zählung der Formulare ist dié Zählung der Handschrift 
massgebend, auch wenn, wie in unserem Falle das Veroneser Sa- 
cramentar mit zwei Zahlen zu beginnen hätte, die mitten in der 
Reihe stehen und zudem noch zu ergänzen sind “VIII, vi. Die 


1. Sacramentarium Fuldense saec. x [Quellen und Abhandlungen sur Geschichte 
der Abtei und der Diôzese Fulda, H. IX. (Fulda, 1912)]. 

2. Le Liber Mozarabicus Sacramentorum [| Monumenta Ecclesiae Liturgica, vol. VI 
(Paris, 1912)]. 

3. Zwei karolingische Pontificalien vom Oberrhein [Freiburger Theol. Studien, 
17. Heft (1914)]. 

4. Das fränkische Sacramentarium Gelasianum in Alamannischer Ueberlieferung 
[Liturgiegeschichtliche Quellen, Heft 1-2 (Münster i. W. 1918)]. 

5. Das Sacramentarium Gregorianum nach dem Aachener Urexemplar [Lit. Q., 
Heft 3 (Münster i. W., 1921)]. 

6. Pontificale in usum Ecclesiae Mediolanensis necnon Ordines Ambrosiani [ Mo- 
numenta Veteris liturgiae Ambrosianae (Mediolani, 1897)]. 
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Handschrift bezeichnet mit 'VIIT eine ganze Gruppe von Formeln, 
mit ‘vi eine bestimmte Untergruppe. Die Zahl der Hauptgruppe 
(VIIT) käme in grôsserem Korpus auf den äusseren Rand. Die 
Zah]l der Untergruppe (vi) sollte innerhalb des Druckspiegels, an 
den Rand gesetzt werden. 

An den äusseren Rand gehôren ausserdem noch die Seitenzah- 
len der älteren Ausgaben des Sacramentars. Jn unserem Falle kä- 
men die Ausgaben von Muratori, Ballerini und die letze von Fel- 
toe in Betracht. Der Grund liegt darin, dass eine Reiïhe bisheriger 
Arbeiten sich bei der Zitation der einen oder andern Ausgabe be- 
dienten. Eine neue Ausgabe, die die alten unberücksichtigt 
liesse, würde für diese Studien und 1hre Verwertung unbrauch- 
bar sein. 

Der innere Rand wäre ausschliesslich der Zeilenzählung vor- 
zubehalten. Dem in Mode stehenden Gebrauch gegenüber, jede 
fünfte Zeile zu zählen, würden wir der Zählung jeder dritten 
ZLeile 3, 6, 9, den Vorzug geben!, Die Zahlen für die Zeilen lesen 
sich so viel leichter ab, während bei der Zählung mit 5, 10, 15 
die Mühe des Lesens und die Gefahr des Irrtums grôsser sind. 
Das gilt sowohl für die textkritischen Noten unter dem Text, wie 
für das Glossar. Jn beiden Füällen wäre die Zeilenzählung in An- 
wendung zu bringen. Bei den textkritischen Notizen mit der 


Wiederholung des in Frage stehenden Wortes. 


2. Der Apparat. 


Zu dem so zu gestaltenden Texte würde ein zweifacher Apparat 
genügen und vorhanden sein müssen : ein textkritischer nach 
dem Vorbilde der Monumenta Germaniae’, ohne die dort übliche 
Art, den Text mit kleinen Zitationsziffern und Lettrinen zu be- 
säen. Für die Sauberkeit eines Textes wie er uns vor Augen steht, 
ist die Ausgabe der Konzilien von E. Schwartz? unübertreffbar 
vorbildlich. Es ist hier nicht der Platz und die Zeit, zu erôrtern, 
was in den textkritischen Apparat gehôrt. Jedenfalls hat es gar 
keinen Sinn, die abweichenden Lesungen früherer Herausgeber 
mitzuführen, wie De Zanche das tat. Nur für den Fall, das eine 


1. Vergl. O. Stählin, a. a. O. S. 67. 
2. Acta Conciliorum Oecumenicorum iussu atque mandato Societatis Scientiarum 
Argentoratensis. T. I. Vol. V, fasc. (Berlin u. Leipzig, 1923) u. ff. 
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Konjektur zu machen wäre, künnte das Befragen früherer Texte 
wertvoll sein. Dafür aber sollte wieder die Einleitung die frühe- 
ren Ausgaben sorgfältig behandeln. Es wäre zu überlegen, ob es 
sich nicht gerade für das Veroneser-Sacramentar als praktisch 
erwiese, wenn die Abweichungen der früheren Ausgaben vom 
Texte der Handschrift in einem übersichtlichen Schema, etwa in 
Parallelkolonnen synoptisch zur Darstellung gebracht würden. 

Weit wichtiger ist die Frage nach dem zweiten Apparat, dem 
Nachweise der Parallelen. Was muss, was darf, was darf nicht in 
den Parallelapparat für die Ausgabe des Veroneser Sacramentars, 
aufgenommen werden? — Wie ist die Zitation einzurichten ? 

Was darf und muss zitiert werden? Zweifelsohne sind zu z:i- 
tieren : 

1° Das sogenannte Sacramentarium Gelasianum in drei Büchern 
(Cod. Vat. Regin 316) nach den Seiten der Aunsgabe bei Wilson!, 
mit der Seitenzahl der Ausgabe Muratoris* in Klammern. 

2° Ein Vertreter des sogenannten Sacramentarium Gelasianum 
saec. vin. etwa nach den Nummern meiner Ausgabeë (S) oder 
nach der Ausgabe des Textes von Angoulême (A) oder der Phi- 
lipps-Handschrift5 (P), wenn diese über den S-text hinaus Paral- 
lelen aufweisen. Es wäre hüchstens zu gestatten, dass die Neben- 
zeugen in Klammern mit geführt würden. Eine andere Weise (das 
Zitieren etwa von S und A und P einfach neben einander) würde 
eine Fülle von Zeugen vortäuschen, wo tatsächlich nur ein Typ 
vorliegt. Nichts wirkt so erzieherisch für die weitere Forschung 
auf dem Gebiete der Sacramentarien, wie grundsätzliche Klarheit 
in der Verfügung über das Material, zumal angesichts der allge- 
meinen Verwirrung auf diesem Gebiete. 

3° Das Sacramentarium Gregorianum, und zwar für den ers- 


1. The Gelasien Sacramentary. Liber Sacramentorum Romanae Ecclesiae (Oxford, 
1894). 

2. Liturgia Romana vetus, 1 (Venetiis, 1714). 

3. Vergl. S. 123, Anm. n° #4. 

4. Le Sacramentaire gélasien d'Angouléme, publié sous les auspices de la Société 
historique et archéologique de la Charente (Angoulême, 5. a.). 

5. Für den bereits erstellten Apparat war bis jetzt nur dieser Text (Berlin, 
Staats-Bibliothek, Cod. Phill. 1667) erreichhar. Dringend zu wünschen würe, so- 
lange die längst versprochene Ausgabe des sog. Sacramentarium Gelasianum sich 
verzôgert, wenigstens der Vergleich mit der Pariser Hs, Bibl. Nat. Ms. lat 12048, 
die das sog. Sacr. Gellonense enthäült. 
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ten Teil nach den Nummern der Ausgabe Lietzmann's!. Für den 
zweiten Teil, das sogenannte Alkuinische Supplement, nach den 
Seiten in der Ausgabe Wilsons*. Sollte es sich jedoch herausstel- 
len, dass etwa das erweiterte Gregorianum vom Typ, den Mes- 
nard herausgab3, Parallelen hat, die in anderen Quellen nicht 
vorkommen, so wäre ein Vertreter (weniger gut das Leofric Mis- 
sale)‘ zu zitieren. Dasselbe wäre von der demnächst im Druck 
erscheinenden Handschrift aus Padua zu sagen. 

4° Wären die gallikanischen Zeugen und die mozarabischen zu 
erwähnen, wenn sie wirklich in Frage kommen. 

5° Die verschiedenen Fragmente, wenn und in soweit sie sich 
nicht wieder mit anderweitig bekannten und bereits vertretenen 
Typen decken. 

6° Besondere Aufmerksamkeit wäre den in der Ambrosiani- 
schen Liturgie vertretenen Stücken zuzuwenden. Die ambrosiani- 
schen Sacramentartexte wären in der gleichen Weise zu behan- 
deln, wie wir es eben andeuteten, um einer Häufung von Zevgen 
derselben Familie vorzubeugen. 

Ob und in wieweit eine Zitation des heutigen Missale Ambro- 
sianum oder des Missale Romanum zulässig ist, darüber kann im 
Ernste kein Zweifel bestehen. Man wird auch wenn eine direkte 
Notwendigkeit sich in dieser Hinsicht nicht beweisen liesse, eine 
solche Beigabe begrüssen. 

Wie ist zu zitieren? Jn Beantwortung dieser zweiten Frage 
muss als allgemeiner Grundsatz aufgestellt werden, dass die Zi- 
tation der liturgischen Texte in einer Weise zu geschehen hat, 
die den Anspruch erheben kann, kurz und klar, einfach und über- 
sichtlich, vollständig und leicht verständlich zu sein, und die Hoff- 
nung Raum giebt, allgemeine Gültigkeit zu erlangen. 

Um an dem ersten besten Beispiel die Art und Weise zu illus- 
trieren, die De Zanche durchzuführen im Sinne hatte, nehmen 
wir auf’s Geratewohl die Formel N° 70, in der Ausgabe Seite 13. 


1. Vergl. S. 123, Anm. n° 5. 

2. The Gregorian Sacramentary under Charles the Great [H. Bradshaw Soc. 
Vol. XLIX (London, 1915)]. 

3. Divi Gregorii papae I, Liber Sacramentorum (Paris, 1642) Migne, lat. 78? 15 ff. 
Menard benützte das sog. Rodrad Sacr. das Eligius Sacr. und das Ratoldus Sacr. 
(Paris, B. N. 12050, 12051, 12052). 

4. K. E. Warren, The Leofric Missal as used in the cathedral of Ereter during 
the episcopat of its bishop, À. D. 1050-1072 (Oxford, 1885). 
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Zu dem Texte; « Conserva, Domine, populum tuum, et, quem 
salutaribus » lautet der entsprechende Apparat : 70. Cfr. Gel. 
(Wils. 209, Mur. I, 676), Greg. (Wils. 129, Mur. II, 255) et 
Miss. Ambr. (pag. 356, In festo S. Thomae Apost.). Abgeschen 
davon, dass die Zitation unvollständig ist, denn es fehlt in ihr 
wenigstens ein Vertreter der Gruppe des Sacr. Gel. saec. vur., 
und die Ausgabe des Sacramentarium Gregorianum von Lietz- 
mann, ist sie verständlich, aber zu breit. Lietzmann zitiert für 
das gleiche Stück : N° 202, 32 (Seite 118) : Ge 676. Le 301. Jn 
jedem Falle und nur in der Ausgabe Muratoris : ‘Ge’ das Gelasia- 
num (Vat. Regin. 316); Le’ das Leonianum. Die Beschränkung 
auf die Ausgaben von Muratori ist zu Gunsten der Kürze durchaus 
in diesem Falle genügend, denn in den Ausgaben von Wilson und 
Feltoe ist Muratori am Rande mitgeführt, kann also dort sehr 
leicht wieder gefunden werden. 

Warum sollte nicht zunächst für die Zitation der lateinischen 
Sacramentarien nach dem Vorgange Lietzmann's ein System 
von Siglen müglich sein, dem in Anlehnung an bewährte Systeme, 
wie sie etwa für die Textausgaben der Bibel in Anwendung ist, 
dieselbe Klarheit und Durchsichtigkeit, die gleiche unmittelbare 
Lesbarkeit eigen wäre, und das die Môglichkeit in sich trüge, all- 
gemein adoptiert zu werden? 

Diese Frage ist einen Vorschlag und der Vorschlag gewiss eine 
Nachprüfung wert. Die erste Unterscheidung, die in den Siglen 
zum Ausdruck gebracht werden müsste, wäre eine Scheidung der 
Sacramentarien nach 1hrer Provenienz, in Rômische und Nicht- 
roômische. Das Familienabzeichen der rômischen Sacramenta- 
rien kann geeigneterweise die latcinische Majuskel werden : ‘L” 
für das sogenannte Leonianum ; 4 ‘G’ für die übrigen rômischen 
Sacramentare, und zwar : 

‘Ge’ für das Sacramentarium Gelasianum. 

"Gr’ für das Sacramentarium Gregorianum. 

Die Nichtrômischen Sacramentarien würden dem gegenüber 
nicht unpassend als gemeinsames Charakterzeichen die gewühn- 
liche Frakturmajuskel erhalten : 


A....für die Ambrosianischen Sacramentarien. 
€ — Celtischen Sacramentarien. 
G.... —  Gallikanischen Sacramentarien. 
fi —  Mozarabischen Liturgiequellen. 
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Die individuellen Grüssen einer jeden Familie werden einheit- 
lich mit der kleinen lateinischen Majuskel bezeichnet, wenn es 
sich um ältere Texte kandelt, mit der einfachen Minuskel, wenn 
spätere Redaktionen oder Text-Ausgaben zu bezeichnen wären. 
Die Majuskel künnte von der Bibliotheksheimat oder von dem 
Namen des Herausgebers oder einer sonstigen Bezeichnung der 
Ausgabe hergenommen werden. 

Die für die neue Ausgabe des Veroneser Sacramentars in Frage 
kommenden Zeichen wiären demnach : 

1) Für die Gruppe der sogenannten gelasianischen Sacramenta- 


rien : 

Ge v.... für den Cod. Vat. Regin 316 (ed. Wilson, 1894). 

Ge s.... — Sangallensis 348 (ed. Mohlberg, 1918). 

Ge 8.... — Berolin (ed. Phillips, 1667). 

Ge 4. ... — lat. Paris 816 (ed. Cagin s. a.) (Angou- 
lême). 

Get. 15 — lat. Paris. 12048 wenn dieser Text für die 


Ausgabe des Leonianum erreichbare 
wäre (Gellone). 
2) Für die Gruppe der gregorianischen Sacramentarien : 


Gr p.... für den Cod. Pad. D 47 (ed. Mohlberg, 1926). 


Grtri — Cameracensis 159 (164) (ed. Lietzmann, 
1921). 

Gro.... — Ottobonianus 313 (ed. Lietzmann, 1921). 

Grer.... — Regin. 337 (ed. Wilson, 1915). 

Gr A. — Appendix Alcuini (ed. Wilson, 1915). 


3) Für das Missale Francorum : 
? F.... Cod. Vat. Reg. 257. 

4) Für die Ambrosianischen Stücke : 
À à.... Cod. Bibl. Ambros. À 24bis p. inf. 
A 8.... Cod. Bergamon. (ed. Cagin, 1900). 


A p.... Missale Ambrosianum (ed. Puteobonelli, 1725). 
A t.... Missale Ambrosianum (ed. Typica, 1902). 

A p.... Pontificale Ambrosianum (ed. Magistretti). 

À m.... Manuale Ambrosianum (ed. Magistretti). 


5) Für die gallikanischen Stücke : 
& &....Missale Gothicum : Cod. Vat. Regin 317 (ed. Ban- 


nister). 
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Sv.... —  (Gallicanum Vetus : Cod. Vat. Pal. 493 (ed. 
Muratori). 

&B.... — von Bobbio (ed. Lowe, 1920). 

26Fr... —  Francorum. Cf. oben N° 3. 


6) Für die mozarabische Liturgie : 
# o.... Liber Ordinum (ed. Férotin, 1904). 
# s.... Liber Sacramentorum (ed. Férotin, 1912). 

7) Für eventuelle Stücke keltischer Liturgie : 
€s.... Stowe Missal (ed. Warren, 1906, 1915). 
€ 5.... Jrish Missel (ed. Warren, 1879). 

8) Für die Fragmente der verschiedenen Familien, die oft nur 
ganz vereinzelte Gebetsstücke enthalten, würde der Name des 
Herausgebers des betreffenden Stückes das Gegebene sein. 

Die genauere Rezeichnung der nachgewiesenen Formel, nach 
Seite der Ausgabe oder Nummer der Formel wird am besten 
durch eine Exponenten zum Ausdruck gebracht. Für das aus der 
Ausgabe De Zanche’s genommene Beispiel würde der neue Appa- 
rat lauten : Ge v21° 1676) 51459 (pti4 41966) Gr co?” 2? (nt2) À pitt (t412), 
Anzufügen wäre, müchte jemand meinen noch die Ausgabe des 
Ambrosianischen Textes bei Pamelius : p. 142. Aber schon ‘B? 
und ‘À’ sind überschüssig und zu entbehren, weil sie bereits durch 
den Typus ‘S’ vertreten sind. 


3. Die Einleitung. 


Von den Erwägungen über diesen Apparat aus muss wieder ein 
Doppeltes an die Einleitunng verwiesen werden : Zunächst eine 
tabellenartige Uebersicht über die fortdauernde Gültigkeit der 
Formeln des Veroneser Sacramentars in den verschiedenen abend- 
ländischen Sacramentarien und im heutigen Missale Ambrosia- 
num und Romanum. Ferner eine gleichfalls synoptische Darstel- 
lung über die Verwendung des Veroneser Materials zu den ein- 
zelnen Festen und Festtagen der späteren Liturgiebücher. 

Es ist an anderer Stelle! darauf hingewiesen worden, dass 
die Einleitungen zu den zukünftigen Ausgaben liturgischer Texte 
nach dem Vorbilde z. B. der ‘Monumenta Germaniae historica’ 


1. C. Mohlberg, Zicle und Aufgaben der liturgiegeschichtlichen Forschung [Litur- 
gie geschichtliche Forschungen, Heft 1 (Münster i. W., 1919), S. 377]. 
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ausführliche Uebersichten über die Eigentümlichkeiten der 
Sprache, ihrer Syntax und Prosodie, ihrer Schreibeigenarten 
bringen müssten. Eine andere mühsame und anscheinend sehr 
überflüssige Arbeit gehürt zu der Einleitung einer Ausgabe, die 
ihre Vorgängerinnen entbehrlich machen soll, und das ist eine 
sorgfältige Rechenschaft über die früheren Ausgaben. Einer der 
besten deutschen Philologen schreibt! : « Wenn unsere heutige 
Arbeit Anspruch darauf erhebt, nicht umsonst oder nur für den 
Erfolg des Tages gemacht zu werden, so darf auch die Arbeit 
vergangener Zeiten nicht unbesehen übergangen werden; und s0 
lästig es scheinen oder sein mag, sich mit dem alten Quark zu 
quälen, so muss das doch als wissenschaftliche Pflicht nicht nur 
proclamiert, sondern auch betätigt werden, dass man das Alte 
vollständig verarbeite, um es zu überwinden und für einen gesun- 
den Fortschritt reine Bahn zu machen. Vas man einem Leser 
nicht zumuten würde, aus dem Schutt der Vergangenheit Verlo- 
renes aufzustôübern, das eben muss 1hm der Herausgeber erspa- 
ren ». Es wäre zu überlegen und wir môchten vorschlagen, die 
früheren Ausgaben in ihren Abweichungen von der Handschrift 
in einem übersichtlichen Schema etwa in Kolonnen synoptisch 
darzustellen. 

In die Einleitung gehôürt dann vor allem eine sorgfätige Unter- 
suchung der verschiedensten Zeichen und Einträge am Rande der 
Veroneser Handschrift. Die jüngsten unter den Zeichen lassen 
sich als von Maffei herkommend nachweisen. Sie geben Aufschluss 
über die von ihm geplante Ausgabe. Der Kleriker RaTPerT, der 
auf Seite 24° sich verewigt hat, ist nicht ohne ein Geheimnis. Pa- 
laeographisch wertvoll sind einzelne Einträge in Jtalienischer 
Kursive oder Halbkursive. Die tironischen Noten (alle sind mit 
vieler Mühe entziffert) sind nach dem von Meutz ‘B’ genannten 
System geschrieben. Am allerwertvollsten aber sind die bisher 
vollständig unbeachtet gebliebenen, in stattlicher Anzahl vertre- 
tenen Unzialbuchstaben. Sie sind nicht viel später als die Haupt- 
hand, und dienen dazu, Formeln und Formelstücke. in eine bes- 
timmte Reïhenfolge zu ordnen. Sie geben einen wertvollen 
Beitrag zur Lüsung des liturgiegeschichtlichen Charakters des Ve- 
roneser Sacramentars. Man kann heute sagen, es stellt ein vor 


1. A. Elter, Gromica homoeomata, II, Univ.-Programm (Bonn, 1901), Sp. 130. 
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allen bekannten Sacramentarien liegendes Stadium der liturgi- 
schen Formularbildung dar : das der freien Auswahl einzelner 
Formeln für einzelne Formularien. Es dürfte zugleich die nächste 
Stufe sein hinter der Periode der freien Jmprovisation. Die Aus- 
gabe des Veroneser Sacramentars verdient also alle Aufmerksam- 
keit und keine Uebereilung. Sie sollte ausserdem für spätere Aus- 
gaben älterer liturgischer Texte mustergültig sein. 


4. Textproben. 


Wir stellen dem von De Zanche bearbeiteten Text (S. 69 der 
begonnenen Ausgabe) eine Probe gegenüber, die nach den darge- 
legten Grundsätzen ausgeführt ist. Die an den Rand gestellten 
Zahlen bedeuten : [M. 346] die Spalte bei Muratori, [F 51] die 
Seite in der Ausgabe von Feltoe (Cambridge, 1886), [B 49] die 
Spalte bei Ballerini. S. Leonis Magni Romani Pontificis opera, 
t. II (Venetiis, 1756). In den Apparat der Parallelen wurden ne- 
ben‘S‘ auch die beiden anderen erreichbaren Vertreter derselben 
Gruppe in ( ) beigesetzt. Sie haben den Wert der auch sonst in 
Klammer beigefügten Zahlen : (125), (639) (630) u. a. die die 
Ausgabe Muratoris, Liturgia Romana vetus, t. | (Venetiis, 1748), 
oder die der anderen; (24), (219), die auf den Text bei M. Ger- 
bert, Monumenta veteris liturgiae alemanicae, t. 1 (Typis Sanbla- 
sianis) hinweisen. Eine Gesamtausgabe der Gelasianischen Texte 
etwa unter Zugrundelegung der Hs Paris, B. N. Ms. lat. 12048 
(saec. vu) aus Gellone, würde auch die Zitation von ‘S’ überflüs- 
sig machen. 
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[39] MENSE IULIO 


VI‘ IDUUM : IULIARUM. — NATALE SANCTORUM MARTYRUM FELICIS PHI- 
LIPPIS IN COEMETERIO © PRISCILLAE : VITALIS ET MARTIALIS ET ALEXAN— 
DRIS IN COEMETERIO IORDANORUM 4 : ET SILANI IN COEMETERIO® MAXIMI 
VIA SALARIA ET IANUARI IN COEMETERIO® PRAETEXTATI/ VIA APPIA. 5 


XVII 


380. Exaudi, Domine!, preces nostras, et intervenienti- 
bus& sanctis tuis preces? nostras placatus admitte?. Per. 
381. Suscipe, Domine, propitius oblationes# nostras, et 
tuorum deprecatione sanctorum pietati tuae perfice beni- 10 
gnus acceptas. Per. 
Item alia 


382. Beatorum martyrum tuorum nos, Domine, precibus 
et intercessione defende, ut, qui nostrae conscientiae fidu- 
ciam non habemus, placentium tibi meritis protegamur. 15 
Per. 

383. Suscipe, quaesumus, Domine, tuorum munera fa- 
mulorum, quae intercedentibus sanctis tuis prosint nobis 
et ad piae devotionis officium et ad tuae sanctificationis 
effectum. Per. 20 

384. Repleti, Domine, benedictione caelesti sanctorum 
tuorum concede suffragiis, ut, quae humiliter gerimus, sa- 
lubriter sentiamus. Per. 

Item alia 


385. Deus, qui nos sanctorum tuorum et sollemnitate 25 
laetificas et imitatione suscitas ad profectum, praesta, ut, 
quos veneramur ofhcio, etiam | piae conversationis sequa- 

[40] mur exemplo. Per“. 


Con. VERON. — a. Filippi. — b. cymeterio. — c. Aleranderti, littera e abrasa et 
puncto obsignata. — d. lornarum, cum aliquo contractionis signo supra litt. a : 
lordanorum Kalendar. Philocal. — e. cymilerio. — f. Pretertate. — 9. inlerventibus. 


— h. orationes primis curis, obaliones secundis. 


VAR. LECT. — 1. quaesumus add. Greg. 106. — 2. supplicationes..…. intende Greg. 
ibid. — 3. imitationem perperam F. — 4. Per C, etc. perperam F. 


ADNOT. — NATALE SANCTORUM MARTYRUM FELIcIS ETC. Cfr. Kalend. Philocal. : 
VI Id. Jul. Felicis et Filippi in Priscillae el in lordanorum Martialis Vitalis Aleran- 
dri et in Maximi Silani (hunc Silanum matyrem Novati furati sunt) et in Praetertati 
Januari. 

380. Cfr. Greg. (Wils. 106, Mur. 11, 125) et Wiss. Rom. 7 Octob. 

384. Cfr. Greg. (Wils. 98, Mur. II, 116) et Miss. Rom. 28 Aug. 

385. Cfr. Greg. (Wils. 109, Mur. II, 129) et Wiss. Rom. 22 Nov. 
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_ JMENSE IULIO {/. 39 »] 


VI: IDUUM :* IULIARUM : NATALE SANCTORUM MARTYRUM FELICIS FILIPPI IN 

3 CYMETERIO PRISCILLAE : UITALIS ET MARTIALIS ET ALEXANDRI IN CYME- 
TERIO IORNARUM : ET SILANI IN CYMITERIO MAXIMI UiA SALARIA ET 
IANUARI IN CYMITERIO PRETEXTATE UIA APPIA. XVII 


6  Exaudi, domine, praeces nostras et interuen(ien)tibus 380 
sanctis tuis praeces nostras placatus admitte : per. [M 346] 
Suscipe, domine, propitius orationes nostras, et tuorum 381 
9 depraecatione sanctorum pietati tuae perfice benignus ac- 
ceptas : per. 


ÎTEM ALIA [F 51] 


12 Beatorum martyrum tuorum nos, domine, praecibus et 382 
intercessione defende, ut qui nostrae conscientae fiduciam 
non habemus, placentium tibi meritis protegamur : per. 

15  Suscipe, quaesumus, domine, tuorum munera famulo- 383 
rum, quae intercedentibus sanctis tuis prosint nobis et ad 
piae deuotionis officium et ad tuae sanctificationis effec- 

18 tum : per. 

Repleti, domine, benedictione caelesti sanctorum tuo- 384 
rum concede suffragiis, ut quae humiliter gerimus, salubri- 

21 ter sentiamus : per. 


ei) De [Irem ALIA.| [B 49] 


Deus, qui nos sanctorum tuorum et sollemnitate laetifi- 386 
24 cas et imitatione suscitas ad profectum, presta, ut quos 
ueneramur officio, etiam / piae conuersationis se-  [f. 40r] 
quamur exemplo : per. 


27 IN IBIUNIO 


Sint tibi, quaesumus, domine, nostri munera grata ieiu- 386 
30 nii, quia tunc eadem in sanctorum tuorum digna comme- 


3. Alexand (e expunct et abras) ri lornarum sic, ...arum duobus punctis 
incl. pro  Ilordanorum (c/. Kalend. Philocal.) &. (S super |) ilani m! corr. 
&. Cymiterio Ms 5. Pretextate Ms pro Praetextati 6. interuentibus 
Ms 9. o (b super r abras. 1 superscr.) ationes 23. Titulus add. uidetur 
min marg. int. Numerus currens om. Signum comitans adest. 


380 = Ge 51256 (A1400 p265) Gr P708 col70, 4 (125) (R156) Q MI69, 370 @ Gt (639). 

381 = À n°240 (24) @ n411 (630). 

384 = Ge s1131 (11271) Gr P639, 828 cotb?, 3 (116) (K98). 

385 = Ge 3173. 1484 (4190, 1656, p34, 96) Gr p97, 751, 860 co26, 1, 28, 5, 478,1, (22, *4, 
129) (R21. 23, 109)  n1187 (19). 
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, 

[Note. — The manuscript variants of passages marked with a single asterisk (*) 
are set forth in the Introduction; where the reuding of w is noteworthy it is 
marked with a double asterisk (**). See also Intro. 2 3. Words introduced 
by sc. and « »*» are not corrections of the MS. but are added by the editor to 
aid the reader.) 


ad Isid. VIII . : | | 
11,30 19 Fil Saturni et Opis : Vesta, Ceres, Juno, louis, Pluto, Neptu- 


20 nus; Titan frater Saturni, a quo Titanes. | Saturni pater Vranus 
dictus est; et quia Graece Vranus caelum dicitur, iccirco{(id-) et 
21 Pagani caeli filium mentiuntur. | Obs mater louis 1psa est et R<hea. 
22, 23 | Glauca soror louis. | Saturni filius Picus fuit, quem Circe dici- 
2, tur in auem mutasse. | Faunus Pici filius ; Fent{[ei]a, quae et Fauna, 
soror fuit Fauni. Hanc et Fatuam asserunt, quia muliebribus fata 
caneret. Haec quia clam uini ollam bibit et inebriata est, tamdiu 
uirgis a Fauno uiro suo caesa est quousque ex«spiraret. Postea 
uero cum eum penetraret (paenitaret) et amorem eius ferre non 
posset, diuinum ei honorem detulit. Ipsa est et quam Bonam Deam 
uocant. 

1, 25 louis Pistor dicitur quia per quietem Romanos ammonuit, cum 
Galli Romam obsiderent, ut ex omni frumento panem facerent et 
in hostium castra iactarent; quod dum fecissent (sic), Galli fame 
eos optinere (ob-) posse desperantes ab obsidione recesserunt : 

26 pro hoc Ioui Pistori ara posita est. | louem Amalthea et Melissa 


1. Voir ci-dessus, p. 57-75. 


19. ex Lact. Inst. 1, 11-14? — 23. quem... mutasse : unde ? 
24, Fenta uide, sis, Wissowa R. K.2, 216 n. 3; cf. 8, 56. 


v. infr. 


Lact. Inst..i, 


11, 55 et 61 


i1b., 1,13,2 
ib., 1, 14,5 & 


1b:, 4:22 


et v. inf. 


ib ,1,22,411 


J, 


Lact. Inst. 1, 


20, 33 


ib., 1, 
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36, 37 batur. || Curetes louis filii a curandis corporibus dicti. | Forna- 
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vai 


27 caprino lacte et melle nutrierunt. | [louis Ataburis (-us) ideo dici- ib., 1, 22, 23 
tur quia Ataburlfi]us eius amicus aeream aram erexit. Hoc itaque 
louis excogitauit ut et sibi honorem diuinum et hospitibus suis 
nomen perpetuum acquireret. Similiter etiam appellatur Iouis 
Labrandros (-bryandius), louis Labrius (-p-), [ouis Milio (-o-), louis 
28 Cas[s]iré (-us-) et similia. || Ante simulacrum louis aquila pingitur ib., 1, 11, > 
ob memoriam stupriquem patrauit in aquila<m: ut dicuntconuersus. 
29 || Jouis habitatio in monte Olympo fuit quam ambiguum nomen ib., 1, 11, 35 
est; nam sic et caelum dicitur. Ideoque Pagani eum in caelo esse 
: : ; : 1b.,1,20,37-42; 
30 fallaciter apposuerunt. | Lapidem Romani colunt quem Terminum :t y intr. 
uocant (qui alio nomine Abaddir); hic est quem pro loue Satur- 
nus dicitur deuorasse; hunc poeta ‘Capitoli[i] immobile saxum” 
scribit. Hic non tantum lapis sed interdum stipis est. Terminus 
dicitur quia custodire fines putaba[n]tur. 
31 Orcus ipse est Dis pater et Pluton. ib., 1, 14, 6 
32  Mercurii quinque dicunt fuisse, ex quibus unus nomine 6côx ib., 1, 6, 2-4 
(-bw0), quo et primus eorum mensis, id est September, dicitur. 
Hic scripsit librum loco [s]telion (kéysv sékatev) appellatum, in quo 
deum anonimon (&wwyov) esse dixit, eo quod nominis proprietate 
non egeat, 
33  Herculem credebant deum uirtutis: dicitur autem Ilercules Unde? 
Graece Ileracles quasi eron cleos {izwwv xkézs), quod Latine uiro- 
31 rum fortium famam dicimus. || Fuit autem, ut scribit Festus Pom- Sie à 
peius, agricola ideoque Auger gregis stabulum stercoribus pur- 
gauisse refertur, quia proprie agricolarum est stercorare agros. 
Quod mala ab Hesperidibus petisse fertur, pecorum per hoc cura 
signatur, quae Graece ia (y%h2) dicuntur. Item armenta cum Ge- 
ryonis boues abegisse narratur. Per aprum autem quod supinum 
portasse fingitur, sues feros mansuetos fecisse monstratur. Per ca- 
nem tricipitem uenandi studium gessisse ostenditur. 


35 Augerana (-ona) dea silent obsignatum os habens Romae cole- Sol. 1, 6 


v. infr. Lact. 
Inst. 1, 20, 35 


33 cem deam Pagani colebant cuius festa Furnacalia dicebant. |ib., 1, vo, a: 
Cunina quae infantes tuetur in cunis [hJac farcinum (fas-) sum- 


30. qui... Abbadir (sc. uocant) cf. Myth, Vat. 1, 104; 3, 15, 10; Gr. Lat. 2, 313, 24; 
CGL. 5, 615, 37 oeta Verg. en. 9, 446 cf. 15, 37 inf. — 34. cf. 50. 
36. uix Lact. 1, 11, 46? 


34. -os in ras. 


ad Isid. VIII 


cb 


11, 68 


11, 97 


41, 


39 


40 


42 
43 


44 
45 
46 


47 


48 


49 


53 
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mouet dea dicta est. || Veneri cule (Caluae) simulac{[h]rum coleban- : 


t{ur] pro eo quod Gallis urbem occupantibus ex mulierum capillis 
tormenta et pugnatricia facta sint. | Venerem armatam ob hanc 
causam colebant Lacedaemones : cum contra hostes suos exissent, 
his armatae mulieres auxilium ferentes obuiam ierunt, sed cum 
uiros suos cernerent parare se ad pugnam, corpora sua nudaue- 
runt; at illi, uxoribus cognitis, sicut erant armatae (-1), permixti 
sunt ; ob hoc Veneri arma apposucrunt. 

Pauorem et Pallorem ut deum Tullfijus Hostilius coluit. | Men- 
tem quoque ut deam senatus coli instituit. | L<e-aena apud Athe- 
nienses quaedam meretrix tyrranum occidit, et quia turpe fuit si- 
simulac{h}jrum construere meretrici, templo animalis efligiem 
posuerunt, cuius nomen gerebat. | Faula, apud Romanos quaedam 
meretrix, pro eo quod Herculi occubuit dea dicta est. || Bellona 
dea belli; haec et hymirinis ( Evod ”Apews <«untie ?) dicitur. | Febris 
quoque fanum Romae in Palatio publice fuit, dicatum et Malae 
Fortunae in Esquilio monte. 

Flora meretrix magnas opes ex meretricia arte conquisiuit, ac 
populum scripsit heredem. Hinc Romani festum ei celebrant, que”: 
(-od) Floralia uocant. Eandem finxerunt deam florum esse, quia 
turpe ducebant meretricem coli. Ipsa est et Chlores (-is), Zephyri 
uxor, quia Zephyrus uentus flores creat. | Leda quia cum ea Iup- 
piter concubuit, ex qua Castor et Pollux et Helena nati sunt, dea 
est habita ; ipsa est Nemesis. | Mutam deam colebant, et hanc esse 
dicebant ex qua sint Lares nati, et ipsam Laram nominant uel La- 
rundam. || Cafe]ca dea colebatur quia Herculi fecit indicium de 
furto boum, quos Cacus frater eius furauerat. Sterculus deus dic- 
tus est quia agros stercorare docuit. | Esus et Teutanes Gallorum 


2 du. | Tutinus dicebatur apud stultos deus, in cuius sinu pudendo 


nubentes praesidebant, ut illorum pudicitiam prior delibasse pu- 
taretur. O qualis dementia! 

Pietatis sacellum apud Romanos fuerat, ob hoc ita appellatum : 
dum enim pater cuiusdam puerperae in carcere clausus esset, et 


ib.,1,20,30-32 


1b., 1, 20, 11; 
ib., 1, 20, 13 
ib., 1, 20, 2-53 


ib., 1, 20,5 
v. infr. 


PI. 2, 16 


Lact. Inst., 1, 
20, 6-8 


Unde ? 


Lact. Inst.,1,.” 
20, 35 


ib., 1, 20, 36 


ib., 1, 21,3 4 


ib., 1, 20, 36 


Sol. 1, 1243-25 


ei alimonia negarentur, filia ad eum dum introiret et exquireretur 


a custodibus ne forte cibum parenti ministraret, alere eum uberi- 
bus deprehensa est; mox morti destinatus pietati[s] filiae donatus 
est et locus sacer effectus. 

#5. cf. Thes. Gloss. Emend. s. v.; Stat. Theb. 5, 155. — 48. ipsa est Nemesis : 


cf. Lact. Inst. 1, 21, 23. — 50. cf. 34. 
45. fortasse etiam "Eprvws L. — 46. Esquiliis Pün. 
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56 


Osiris Isidis filius Aegyptiorum daemonum deus ; hunc Serapim 
aut Serapidem dicunt. 

DE SACRIFICHS DAEMONVM  Ioui Cretenses capram im- 
be apud Cyprios humanam hostiam Ioui immolabant. In 
festiuitate Iouis Capitulini (-ol-) uirgines cursu certabant. Apud 
Tauros hospites Dianae immolabant. Galli similiter deos suos 
cruore placabant. Apud Romam in sacrificio Saturni hominem in 
Tiberim per pontem Muluium proiciebant, sed postea de scirpo 
factos homines per eundem pontem mittebant. In Carthagine du- 
centi nobilissimi uno die ante aras iugulati sunt. Apud Romam 
alii matri deorum genitalia sua abscisa litabant. Bellonae sacer- 
dotes non alieno sed suo cruorc sacrificant tenentes cultros et dis- 
currentes atque se ipsos ferientes. [sidi sacrificium est quia ipsa 
filium perdidit et inuenit. Nam primo sacerdotes eius de glabrato 
corpore pectora sua tundunt, lamentantur sicut ipsa fecerat ; 
deinde puer prodicitur (-u-) quasi inuentus et in laetitiam luctus 
ille mutatur. Unde Lucanus ‘numquamque satis quaesitus Osiris”. 
Sacra Cereris ardentium taedarum iactatione celebrantur, pro eo 
quod ipsa filiam suam Proserpinam raptam facibus aecensis quae- 
sierat. Apud Lam-<p-sacum Priapo asellus occiditur pro eo quod 
Priapum cum Vesta coire uolentem prodidit uoce[m]sua[m]. Vestae 
sacrificio asinus panibus coronatur. Lunae taurus mactatur, quia 
similia habet cornua. Soli equus quia uelox est animal, ut est il- 
lud ‘ne detur celeri uictima tarda deo’. Apud Lindum Rhodi op- 
pido Herculis sacra maledictis et conuitiis celebrantur eaque pro 
uiolatis habent si aliquis uerbum bonum dixerit; hos imitari ui- 
dentur qui sibi dicteria dicunt et, ut puto, ab his hanc peruersam 
consuetudinem trahunt. | Sacra Liberi Orphica dicta sunt, quae 
Orphea cithara personante colebant. Idcirco in. sacris Faunae, 
uxoris Fauni, obuolutam uini amphoram ponunt, quia ipsa cum 
(clam) olla <m> biberat propter quam causam a uiro suo extincta 
est,et quia in uita sua tantum a uiro suo uisa est; ideo et mulieres 
in aperto (o-) sacrificant. 

Lamia dea siluae dicitur, habens pedes similes equi, manus 
uero et totum corpus pulchrum simile mulieris et uiderunt multi, 
et manserunt aliqui cum eis. 


54. cf. Lact. Inst. 1, 21, 22? — 55. Lucanus : Ov., Metam. 9, 693 (cf. Luc. 8, 831 
sqq.) ne detur etc. Ov.. fast. 1, 386. — 56. cf. 8, 24; 9, 21. — 57. Lamia 
Isui. 34, 14; cf. Lact. Inst. 1, 22, 13? manserunt v. Arch. Lat. Lex. 3, 540. 


v. infr. 


Lact. Inst., 1, 
21; 22, 15 


ib., 1, 22, 9 


Unde ? 


ad Isid. VIII 


ib. 58  Pilosi in saia ([-) daemonis genera: nonnulli etiam doctissi- 
morum lucones uel satyros, quidam siluestres homines intelligen- 
Les (-dos) putauerunt. 

ad. Isid. JX 

1,1 1 Rex Ponti Mithridates uiginti duabus gentibus quibus impera- 
bat sine interprete iura dixit. 

1,3 9  Ambrosius:terna+saliba+{-ua?)sacra, Hebraea, Graeca, Latina. 

2, 47 3 Spurcissimum omnium gentium Persae sunt; patres apud eos 
filiabus, filii matribus, fratres sororibus iunguntur; mortuos suos 
insepultos canibus ac porcis deuorandos relinquunt, et post ipsos 
porcos comedunt ; ad locum ubi proiciuntur cum cymbalis et tym- 
panis deportantur. Iusto itaque Dei iudicio pessumis his filii Israel 
traditi sunt, qui per suas inmunditias eum irritauerant. 

2, 94 4  Lecha fluuius est qui apud Germaniam per barbarorum fines 
currit, ex alia ripa Alamannos habens, a quo et Lechmanni, id est 
Lechae homines dicti sunt: nam apud eos man homo dicitur. 

2, 95 5 Langi quippe corum lingua longa. bardu barba dicitur. 

3, 16 6 _Sicapud Acgvptios Pharaones, apud Gcrasenos Abimelech, apud 
Persas Arsacidae, et nune apud ÂAuares cacani (Chaghani) uo- 
cantur. 

3, 29 7 Tribuni plebis uocati quia eos sibi, dum a senatu et populo pre- 
meretur, ob defensionem sui plebs creauit. 

3, 49 8 Subsidium dicebatur cum post proeliantes subsidebant ut ce- 
denti acie ei auxilio essent; quod genus militum erat triariorum 
qui iam emeruerant iusta stipendia et tamen retinebantur in cas- 
tris; et dicti triarii quod in tertio ordine militarent; ante hos qui 
in secundo loco erant praesidiarii uocabantur. 

3, 60 9 Classon (xiccv) Graece diuide dicitur. 

4, 9 10 Senatores primum Romulus centum eligit ad consilium tribuen- 
dum quos et a senectute senatores uocauit. 

4, 91 11 Paulus apostolus municipem se a municipio, id est ter<ritorio 
ciuitatis in qua nutritus est, appellauit. 

4, 43 12 Si quis tempore famis aliquem nutriendo saluasset, eum famu- 
lum habebat; hine et famulus dictus, ut quibusdam placet. 

ET 13  Ancilla et serua dicitur, a seruo scilicet. 

AT 34. Hos Romani alio nomine [hjorcinos dicunt, ideo forsitan quia 
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58. Isai. 13, 21; 34, 14. — IX 2. cf. CGL. 5, 664, 46 (saliua Latina)? — 6. Gera- 
senos : Philisthiim Hieron. — 11. Act. 22, 25 etc. — 14. cf. CGL. 2, 588, 50? 


1. Ponticus Sol. imperitabat Sol. — 6. cf. Hieron. in Ezech. 29, 1; Cha- 
ghan : v. Tomaschek in Pauly-Wizsowa, s. v. Auares. 


Euch. Inst. 
156, 1 


Sol. 1, 109 


Ambr. 
Unde ? 


Unde ? 


Paul. Diuc. 


9 


— 


Hist. Langob. 


1,9 
v. infra 


1 


Fest. loc.de p.1 


(p. 258 L?) 


Fest. 398, 9 


RO A 


Fest. 454, 11 


Unde ? 


Fest., loc. 
dep.? (7°); 


Unde? Fest ? 
Fest., loc. 


dep.? {194 


Là 


1 


db. 


DU Bas ms rex El) 
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ad Isid. IX Lu | 
acceperint libertatem, sicut et uas quod aquas accipit [hjorca di- 
5, 21 


citur ; sicut et qui apud gentiles putatur mortuos accipere, [H}Or- 
cus. 
13  Regi Antiocho ita quidam Artemon simulauit, ut defuncto An- 
tiocho Laodice uxor eius Artemoni diadema imponeret, tamdiu 
16 quousque ex arbitratu eius regni successor ordinaretur. || Pompeius 
17 et Bibias (Vi-) Romae alter pro altero uocabatur. | Gemini fre- 
quenter similes generantur, quales etiam nostris diebus duo fue- 
runt Ceneta-e> orti, e quibus alter Graso, alter Alo dictus est, adeo 
18 similes ut inter eos discernere difficile fuerit. | Solent etiam hi 
qui consanguinei non non sunt similes esse : nam apud Romanos 


Messalam putarent quam Monogenem, uec Monogenem quam Mes- 
19 salam. | Quaedam ancilla de duplici adulterio duos procreauit, 
20 utrumque patri similem. || Similauit [de] Armentario (-ius?) mir 
, millo et Cassio (-um), et Plancus et Rubrium histrionem. 
7, 27 21  Fantela (-enta) uxor Fauni, ut Varro scribit, tantae pudicitiae 
fuit ut nullus eam, usque ad uixit, praeter suum uirum uiderit. 
, 30 22 [Ideo … consistere (= Is.)] Praedixit namque hoc deus, dicens 
, ‘sub uiri poteste eris”. 


sd Isid. XI [Is. lib. X, om. Vall. À 18.) 


à 
Messala et Monogenes in tantum similes ex-stiterunt ut non alium 


!, 12 1 Cyrus tantae memoriae fuit ut omnes de suis nominibus pro- 
} priis appellauit ; fecit hoc idem in populo Romano Lucius Scipio. 
| 2 || Cineas Pyrr<h:1 legatus postero die, quam ingressus Romam fue- 
rat, et equestrem ordinem et senatum propriis nominibus salu- 
tauit. 
r 14 3* Corpus compositum est ex corrupto et integro : cor a corde, pus 
integrum est, quod intelligitur custodia, sicut alibi ‘in pure posi- 
tis solus hic euasit’. Et intelligitur corpus cordis custodia. 
1, 21 4  Strabo nomine quidam de “<Lilybit{injano (-ae-) litore ir portu 
Siciliensi per centum triginta quinque milia naues aspexit; et ut 
fidem uerborum faceret, etiam numerum eorum dixit. 


1, 52 5  Quibus gemini procedunt a dextera parte dentes, fortunae blan- 
. dimenta permittunt (-ro-); quibus a laeua, detrimenta. Dentes 
1 tantum inuicti sunt, ignibus ne crementur cum reliquo corpore. 


21. cf. 8, 24; 56. — 22. Gen. 3, 16. — XI3. cf. Virg. Gram. 86, 20 H. 


Sol. 1, 80 


Sol. 1, 81 
Ign. 


Sol. 1, 82 


Sol. 1, 61 
Sol, 1, 81-2 


Lact. Inst., 1, 
22, 10 


Ign. 


Sol. 1, 108 


Sol. 1, 109 


v. infr. 


Sol. 1, 99 


Sol. 1, 71 


18. solent... esse add. Schol. Vall. — 19.e Sol. geminos edidit So/. — 20. Ar- 


° mentarius Sol. — XI 4. in. p. Sic. add. Schol. Vall. 
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ad Isid. XI | | 
1, 76 6  Homines a pectore lac sugent, nec enim decebat aliud quam ut v. infr. 


sapiens animal a corde alimonium duceret, non ut animalia bruta 
7 ab inguine uel uentre. | Si quidem et aliqua animalia a pectore lac 1gn. 
ut homines sugent, ut simiae uel ursi, ideoque intellectu plus ce- 
teris animalibus uigent. 
1, 83 8  Varro asserit Tritanum gladiatorem rectis et transuersis neruis Sol. 1, 75 
| fuisse, non tantum crate pectoris, sed et manibus cancellatis et 
brac-c-hiis omnes aduersarios leui tactu superasse ; eius filium mi- 
litem Pompei pari modo natum ita spreuisse hostem prouocantem 
ut inermi eum dextera et superaret et captinum digito uno in cas- 
tra imperatoris sui reportasse. 
1, 102 g Constat aliquotiens longo interuallo latentem in seminibus uim v. intr. 
quandoque erumpere, sicut de Theodosio imperatore factum est, 
que de Traiani imperatoris stirpe post plurimos annos progeni- 
tus eidem simillimus fuit. 


1, 105 10  Quanto minor iecur corporibus, tanto uelocitas maïor ; hinc tes- PI. 11, 188 
tudo pigrius incedit quia eum « sc. pulmonem » praegrandem habet. 
1,149 11 Cor animalibus ceteris *[ir7] medio pectore est, homini tantum PI. 11, 181 


12 infra laeuam papillam turbinato “mucrone in priora eminens. | PI. 11, 187 
*Negatur posse cremari cor in his qui cardiaco morbo obierint, 

13 negatur et ueneno interemptis. | Solum hoc uiscerum uitiis non PI. 11, 182 
maceratur, nec supplicia *uitae trahit, laesumque mortem ilico 

14 affert. Ceteris incorruptibilitas in corde durat. || Bruta existiman- PI. 11, 183-4 
tur animalia quibus durum « se. cor » riget, audacia quibus paruum 
est, pauida quibus praegrande[m]; maxima autem est portio mu- 
ribus, lepori, asino, ceruo, pantherae, mustelis, hyaenis, et oui- 
bus, timidis aut propter metum maleficis. In Paflagonia (-ph-) 
bina perdicibus corda; in equorum corda (-e) et boum 6ssa rep- 
[pler<vuntur interdum. Auguri (-e-) id per singulos annos in homine 
et binas “dragmas (-ch-) * ponderi{s] ad quinquagesimum annum 
accedere, ab eo detrahi tantumdem, et ideo non uiuere hominum ul- 
tra centesimum annum defectu cordis Aegyptii existimant, quibus 

15 mos est cadauera asseruare medicata. || Hirto corde gigni quosdam Pi. 11, 185 
homines proditur neque alios “"fortiores esse industriae, sicut 
Aristomenen Messenium qui trecentos occidit Lacedaemonios ; ipse 


6. uix PI. 11, 232-5? — 8. Varro ant. rer. hum 1, fr. 7. — 9. similia apud Plin. 
7, 51; Sol. 1, 78-9. 


8. non modo Sol. Cn. Pompeii (Pompei BSAP) Sol. (Momms.) captum 
Sol. reportaret So/. — 12. iis Plin. — 13. corruptis uitalitas Plin. — 14. ani- 
malium Pin. maximum... portione Pln. 


Is:sd. XI 
139 16 
139 17,18 


19 Quagesimum pariunt. 
20 feminam fere gignunt. 


21 


22 
VU 
, 142 24 


25 


PE 
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conuulneratus captus semel per * cauernamr lautomiarum euasit an- 
gustias, uulpium aditus seculus ; iterum captus sopitis custodibus 
somno ad ignem aduolutus lora cum corpore exussit; “tertio cap- 
tum (-ium -to) Lacedaemonii pectus dissecuere uiuenti, hirsu- 
tumque cor repertum est. 

Siin sinistram uteri partem masculinae stirpis semen inciderit, 
masculinum gignere manifestum est; sed quia fit in feminea parte 
conceptus, aliquid in se habere femineum supra quam decus uirile 
patiatur, uel formam insignem, uel nimium candorem, uel corpo- 
ris leuitatem, uel artus delicatos, uel staturam breuem, uel uocem 
gracilem, uel animum imbecillum uel ex his plura. [tem si in dex- 
tera parte uteri semen feminini generis fluxerit, femina quidem 
procreatur, sed quoniam in masculina parte concepta est, habet 
in se aliquid uirilitatis ultra quam sexus ratio permittat, aut ua- 
lida membra, aut immoderatam longitudinem, aut fuscum colo- 
rem, aut hispidam faciem, aut uultum indecorem, aut uocem 
robustam, aut animum audacem, aut ex his plura. Si uero mascu- 
linum semen in sinistra (leg. dextera) parte peruenerit, «uir(?)- 
[femina] nascitur quae (-i) per omnia naturae suae decus habeat ; 
similiter si femininum semen in sinistra uteri parte peruenerit, 
femina nascitur quae per omnia naturae suae decus habeat. 

Viri usque in annum octogesimum generant; || feminac in quin- 
Si quandosterilitatem uicerit medicina[m}, 
Cum grauidis menstruus sanguis fluxerit, 
inualidi aut non uitales partus eduntur. | Mulierum fecunditas post 
annum quinquagesimum conquiescit. | Menstrua hoc in se solum 
salutare habere dicitur, qui (-od) auertat sidus ITel[eljenae perni- 
|[Fertur menstrua a malignis potui data pes- 


ciosum nauigantibus. 
simos leprosos efficere. 

Ante omnia subolem cogitantibus sternutatio post coitum ca- 
uenda est, ne prius semen excutiat impulsus repentinus quam pe- 
netralibus se matris insinuet humor paternus. | Decumum post 
conceptum diem dolore grauidas ammonebit, iam inde capite do- 


conceperit, meliorem colorem habet, si feminam pallescit; crura 


16. similia Plin. 7, 37 (ex Aristot.). — 17. an Plin. 7, 61? — 18. cf. 21 infr. (Sol. 
1, 59); cf. Plin. 7, 61. — 23. similia Plin. 7, 63-5; 28, 77-87. 


22. auertit So/. — 22. perniciosissimum Sol. 


v. infr. 

Sol. 1, 59 v. 
infr. 

PI. 7, 58 

PI. 7. 66 

Sol. 1, 59 
Sol. 1, 57 
Ign. 

Sol. 1, 62 

1b. 


26 lebit, uisus hebitabitur, fastidium cibi erit. | Si mulier masculum Sol. 1, 63 


142 J. WHATMOUGH. 
ad Isid. XI | : 
27 quoque praepediuntur languida tarditate. | Infans in utero nona- so]. 1, 63-4 


gesimo die primum palpitat; in utroque sexu cum capilli germi- 

nant mater languet, fitque plenilunio auctior aegritudo. Nascenii- 

bus plenilunium uocet. Cum salsiores escas edit grauida, ungiculis 

caret partus. 

1, 143 23 Cum dentibus mares nasci, claritatis indicium est ; in feminis ea PI. 7, 68-9 

res inauspicata fuit; “exemplum»: regum temporibus, cum ita nata 

esset Valeria, exitio ciuitati in quam delata esset futura; id enim 

ab <h-aruspicibus praedictum est et effectum. 


2, 4 29 Infans a die quadragesimo ridere inchoat (-coh-); unum noui- Sol. 1, 72 
mus eadem hora risisse Zoroastre-n:. 

2, 16 3o  Cato censorius senilem inquit iuuentam praematurae mortisesse PI. 7, 171 
signum. 

2, 18 31 Mulieres antiqui uiras appellabant, unde adhuc permanent uir- Fest. 314 
gines et uiragines. | 

2 32 AVG. De annis. xL sex aedificationis templi; sex, nouem, duo- Aug? 


decim, decem et octo hoc est; in simul fiunt xL quinque ; adde ergo 
ipsum unum, fiunt x sex; hoc sex sexies fiunt ducenti septuaginta 
sex. Dicitur autem conceptio humana sic procedere et perfici. At 
primis sex diebus, quasi lactis habent similitudinem, nouem die- 
bus conuertatur in sanguinen ; deinde xu‘® diebus solidetur; 
reliquis decem et octo formetur usque ad perfecta liniamenta om- 
nium membrorum, et hinc iam reliquo tempore usque ad tempora 
partus, magnitudine augetur. Quadraginta quinque dies, addito 
uno, qui significat summam, quia sex et nouem et duodecim et 
decem et octo, in unum coacta fiunt xL quinque. Addito ergo, ut 
dictum est, uno, fiunt xLvi; qui cum fuerunt multiplicati per 1pso- 
rum senarium numerum, qui huius ordinationis caput tenet, 
fiunt ccLxx sex, id est nouem menses et sex dies, qui conputantur 
ab vus Kk. april., quo die conceptus est dominus creator, qui eodem 
die ctiam passus est, usque ad vus Kk. ian., quo die natus est. Non 
ergo absurde xLvi annos dicitur fabricatum esse templum, quod 
corpus eius significabit (-auit) ut quot anni fuerant in fabricatione 
templi, tot dies fucrint in corporis dominici perfectione. 
2, 36 33 Defuncta uirorum corpora supina fluitant, feminarum prona; sic Sol. 1, 95 

pudoris disciplinam etiam inter defuncta corpora natura discreuit. 


30. Cato (ed. Jordan) p. 78, 5. 


27. pleniluniis Sol. 


LE 


— ——% 


À. 


d Isid. XI 


| 
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3  Temporibus Caesaris Augusti quaedam mulier partu uno 11H1°° Sol, 1, 51 


geminos edidit, mares duos, feminas totidem, monstruosa fecun- 
35 ditate portendens futuram calamitatem. | In Aegypto dicunt sep- 
tenos gigni simul utero uno, sed hoc fetifero potu Nilus facit, qui 


ib. 


36 non tantum terram, sed et homines fecunditat. | £othicetis (Euty- sol. 1, 52 


chides) femina in Asia tricies enixa est; huius uiginti liberos 


37 Gnaeus Pompeius theatro suo publicauit. | Pusio[n] et Secundilla sol. 1, 88 
38 temporibus Augusti denos pedes habuerunt longitudinis. | Bello sol. 1, 01 


Cretico in abupta fluminis corpus inuentum triginta trium pedum 
longitudine. 

39 Ali uice dentium continui ossis armantur soliditate, qualem 

0 filins (-m) Bithynfijorum regis Prusias habuit. || Ali nunquam r'i- 
dent, ut auus Crassi consulis, alii numquam ructant, ut Pomponius 

,1 poeta, alii numquam ut spuunt Antania (-on-) uxor ærusi(D-).| Non- 
null nascuntur concretis ossibus, qui neque sudant neque sitiunt, 
qualis Syracusanus Lygdamus (-is) fuisse fertur; cuiusque ossa 

2 deprehensa sunt medullas non habere. | Alii numquam bibunt, uo- 
luntate[m] sitim uincentes, ut lulius Viator Romanus, qui ob hy- 
dropis morbum potu[m]caruit, atque consuetudinem naturam fecit. 

3  Pygmaei 1psi sunt nani, quos uulgus septemcaulinos uocat, eo 
quod sub uno caule septem requiescere possunt. 

#4 In Scythia[e] feminae sunt, qui witiae (b-) uocantur, quae gemi- 
nas in oculis pupillas habent, et mox perimunt uisu si forte ali- 
quem iratae aspexerint. 

4 EÉquum adamatum a Semiramide usque in coitum Iuba auctor 

46 est. || Hic (-ac-)Pastphe.m: Minois regis coniugem tauro succum- 
bentem dicitur peperisse. 


ad Fsid. XI] 


1, 9 


4  Ouis imminente hieme, ut se ad tolerandam famem praeparet, 
2 herbam auidius sumit. | Aquilonis flatu mares concipi dicunt, aus- 


Sol. 1, 70 
Sol. 1, 74 


b. 


PI. 7, 78 


Fest. 184, 27 


Sol. 1, 101 


PI. 8, 155 


v. infr. 


Ign. 
PI. 8, 189 


3 tro (-i) feminas. | Syriae cubitales ouium caudae, plurimumdque in PI 8, 118 
4 ca parte lanicii. | Est in «Hi-spania Corsicaque non multum absi- PI. 8, 199 


mile pecori genus *musmort (-onum), caprino uello (ui-), quam 


5 pecoris: uelleri proprius.|Ouibus solitariis tonitrua abortus infe- PI. 8, 188 


runt; remedia congregare eas. 


6 Aricte naturale agnas fastidire, senectam ouium "consectare (-1), ib. 


45. Tuba fr. 32 Mü. — 46. cf. Hyg. fab. 40 p. 69; 30 p. 64. 


k. musmoridum m°. — 5. remedium Plin. — 6. *melior senecta, mutilus quoque 
utilior Pln. ferocia lin. *te. pracl., Plin. 
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ad Isid. XII 


1,18 


9, 10 |“ Caprae pinguitudine sterilescunt.| Mutilis lactis maior ubertas. 202 


et ipse senecta utilior ; ferocitas eius cohibetur cornuf[m] iuxta au- 
rem terebrato. Dextro praeligato teste feminas generat, laeuo 
mares. 

7  Agnus si matrem sterilem uberibus habeat, aliena ubera prae- Ign. 
terit, quamuis sint lacte referta. 


8  Caprae in plurimas similitudines transfigurantur ; sunt caprae, PI. 8, 214 
sunt rupicaprae, sunt ebices (i-) pernicitatis miranda, sunt et 
oryges, soli quibusdam dicti contrario pilo uestiri, et ad caput 
uerso ; sunt et dammae et pygargi et strepsicerotes, multaque alia 
haut dissimilia ; sed illa Alpis (-es), haec transmarini situ mittunt. 
8, 200: 


Auribus eas spirare, non naribus, nec umquam febri carere; ideo 
fortassis anima his quam ouibus ardentior calidioresque be 
tus. Tradunt et noctu non minus cernere *:quam: interdiu; ideo, 
caprinum iecur si uescantur, restitui uespertinam aciem his quos 


11 nyctalopas uocant.|Capras x (in) occasum declini solif[s] (-e)in pas- p1 8. 2034 


cuis negant contueri inter sese, sed auersas iacere, reliquis autem 
horis aduersas et inter cognationes. Dependit (-et) omnium mento 
uillus, quem aruncum uocant. Hoc si quis apprehensum ex wrege 
unam trahat, ceterae stupentes “specta/r (-ant); “«:d euenir (-it) 
et cum quandam herbam aliqua ex “his (iis?) momorderit. Mor- 
sus earum arbori “<est: exitialis. 


12.13  Cerui urgente ui canum confugiunt ad hominem. | Stupent re- PI. 8, 112:11 


18 


- 


rum miraculo in tantum, ut equo aut bucula accedente: proprius, 
hominem iuxta uenantem non cernant, aut, si cernunt (-ant), ar- 

14 cum ipsum sagittasque mirentur.| Latratu canum audito, secunda PI. 8, 114 

15 semper aura fugiunt; | stantesque respiciunt, cum prope uen- PI. 8, 113 
tu<m- est, rursus fugae praesidia repetunt. Hoc fit intestini dolore 

16 tam infirmi, ut ictu “breui (le-) rumpatur. | Hi dextrum cornu PI. 8, 115 

17 amissum terra defodiunt. || Aetatis iudici cornibus gerunt, singu- PI. 8, 116 
los “annos (-is) adicientibus ramos usque ad sexennes ; ab eo tem- 

19 pore similia reuiuescunt; | sed in cornibus imis ramis carent. || PL 8 116: 

20 Ceruis castratis cornua non decidunt, nec nascuntur. | Sestorius PI. 8, 117 
(-r-) «H'ispaniae tyrannus ceruum (-am) candidum (-am) habuit, 

2 quam fatidicam esse Hispanis persuaserat. || Odore cornuorum (sic) PI. 8, 115 


8. cf. XII, 61. 


10. *si cap. iecur P/in. — 10. stupens Plin. — 15. repetentes P/in. — 17. annos 
ml, corr. m?. — 20. tyrannus add. Schol. Vall. candido colore Plin. 
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Isid. XII 


20 


23 


EL 


31 


35 


- 


” 


22 comitiales morbi deprehenduntur. | Cerui carne.m: omnibus die- Pi. 8, 119 
bus matutinis qui gustauerit, fertur febribus carere, uno tamen 
ictu interfecti. 


‘ , ’ . Euch. Inst. 
23  Tragelaphusin deuteronomio platocer{u]us (-os-), id est cornibus 157, nn. 


latis. 
2  Leporum plura sunt genera, e quibus Alpinis hibernis mensi- PI. 8, 217 
25 bus in cibo nix est. || Itaque natura et modo gignunt modo pariunt; v. infr. 
26 nam et sine coitu gignere dicuntur. || Lepus solus praeter dasyÿpo- PI. 8, 219 
test (-podem) “super/ertur (-fetat), aliud educans, aliud in utero 
pilis “uestéunt (-itum), aliud inplume, aliud inchoatum gerens pa- 
27 riter. || Dasy-podes: mansuescunt raro, cum feri dici iure non pos- PI. 8, 220 
28 sent. || Et h1 enim, ut supra dictum est, super/eruntur (-fetant). v. 26 supr. 
29 Sues pinguescunt sexaginta diebus, sed magis tridui inedia sa- PI. 8, 207 
30 ginatione orsa. | Castrantur feminae, “sic quoque uti [et] cameli, PI. 8, 209 
post bidui inediam suspensae, pernis prioribus uulua recisa ; cele- 
32 rius ita pinguescunt. | Sumen porcae abdomen dicitur. | Suillum PI. 8, 209; 212 
33 genus in Arabia non uiuit. | Rubeta excocta aqua potui data suum PI. 32, 141 
34 morbis [c (sic)] medetur uel cuiuscumque ranae cinis. | In India PI. 8, 212 
cubitalis (-es) dentium apri flexus ; “gemina (-i) ex rostro, totidem 
a fronte, ceu uituli cornua, exeunt. Pilos (-us) aereo[s] similes 
36 (-is) agrestibus, ceteris niger. | Apri fugam urina leuant. || Viuaria PI. 8, 208; 211 
eorum ceterorumque siluestrium primus inuenit Fuluius *Lippi- 
37 nus. | Aprunum callum Catonis oratione exprobratur ; in trestamen PI. 8, 210 
partes ““diuisu[m] (-o) + mediace sui+ aptior putatur. 
38 Boues lauatione calidae aquae pinguescunt, et si quis incisa cute PI. 8, 178 
39 spiritum harundine in uiscere(-a)adicat(-g-).| Plurimum laborishis PI. 8, 179 
«sc. Alpinis » capite, non ceruice, iunctis, “laxatis (lu-) cornibus, 
40 excellentes in opere narrantur. | Aegitur ([-) quidam a * populo Ro- PI. 8, 180 
mano in exilium trusus ob bouem occisum, tanquam colono suo in- 
ne ; . _. Verg. Geo. 3, 
#1 terempto. || Affirmat Virgilius dolere bouem de morte paris sui; ait 517 
enim ‘it tristis arator[e]r” hkerentem (moer-) abducens (abiungens) 
42 fratrem (fraterna) morte iuuencum’. || Boues cum perturbationem v. infr. 
aeris praesentiunt, omnes ex stabulo exeuntes caelum aspiciunt. 
#3 Bubus tantum feminis uox grauior, in alio omni genere exilior PI. 11, 269 
quam maribus, in <h-omine etiam castratis. 
23. Deut. 14, 5. — 25. similia Plin. 8, 218. — 28. an cf. Plin. 10, 179? — 37. Cat. 
ed. Jordan p. 72, 3. — 42. similia Plin. 18, 364; cf. Verg. Geo. 1, 375-6. 


34. apri add. Schol. Vall. — 37. fortasse diuiso media (sc. pars) caesui aptior 
putatur. — 40. actus Plin. 


ad Isid. XII 
1,58 k 
1, 11 45 
1, 42 kG 
1,43 L7 
48 
49 
1, 14 20 
51, 52 
53 
54 
1, 50 55 
1, 57 56 
1, 60 97 
2 58 
59 
2, 12 60 
2,18 61 
2, 20 62 
2, 21 63 
2,22 64, 65 
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Asinum ab Axio senatore quadringentis nummis emptum legi- pi. 8, 16: 
mus -sc. apud Varronem». 

Equorum scabiem ranae decoctae in aqua extentuant ; aiunt cu- pi. 32, 14 
ratos non repiti (-e-) postea. 

Sybaritani exercitus equitatus ad symphoniae cantum saltatione pi. 8, 15: 
quadam mouebatur. 

Occiso regulo ex prouocatione dimicante[m] hostem, cum ad pi. 8, 15 
spoliandum uenisset, ab equo eius ictibus morsuque confectum; || p1. 8, 1: 
occiso Antiocho rege ferunt Centaretum Galatam equum eius cons- 
cendisse ouantem, at illum indignatione accensum praecipitem in 
abrupta isse exanimatumque una. | Interfecto Nic[h]Jomede rege pi. 8, 1:: 


equus eius uitam inedia finiuit. 


Equa in grege prioris anni sororem libentius etiam quam ma- pi. 8, 15 
trem comitatur. | Equa in quinquennio finem crescendi capit. | pi. 8, 162. 14 
| Mares p1. 8, 16 
anno addito crescunt. | Terram ‘.ore: triduo -proximo> cm (quam) pi. 8, 16: 
sit genitus pullus non attingit. 


Partum undenis mensibus ferunt, duodecimo gignunt. 


Gilbum (-uum) nos blancum uocamus. | + 
Mula gignitur mense tertio decimo. PI. 8, 1:l 
Asturcones dicuntur quos nos “*ce/dos (tieldones) uocamus. PI. 8. 1& 


In Europa inter Acheloum tantum * M-estumque amnes leones PI. 8, 45 
esse, sed longe uiribus praestantiores “his (is) quos Africa aut 


9 Syria gignit (-ant). || Leo prae cunctis animalibus gallum timet. PI. 8, 52 


Rhinoceron (-os) fera terribilis, gemina in naribus gestiens v. infr. 
cornua; aliqui tamen unum hunc habere confirmant. Indomitae 
naturae est omnino. Buxei coloris esse describitur. 
Pygargon et orygen : ignotae bestiae sunt. v. infr. 
Catus a maioribus feles dictus est. v. infr. 
Castoreu-m> animal comprehendit morsu arbores iuxta flumina, PI 8, 1 
ut ferro caedit, hominis parte comprehensa non ante quam fracta 
concrepuerint ossa morsus resoluit. Hic suis morbis ranae rubetae 
pastu medetur. 


; ; : à: : . PI. 8, 12: 
Ursorum adipes capillorum defluuium mirifice retinent. | Ursi 125 


&4. Varr. 3, 2, 7. — 55. v. Thes. Gloss. Emend; cf. Arch. Lat. Lex. 9, 381. — 
59. cf. Plin. 10, 47. — 60. cf. Plin. 8, 71. — 61. Deut. 14, 5; cf. XII, 8. — 62. 
uix CGL. 2, 220, 32; cf. Vulg. Bar. 6, 21? 


k8. e Galatis Plin. — 50. r in ras. — 51. an (ordine turbato) 51, 53, 52 ita le- 
genda? — 58. aestumque (spat. unius litterae relicto). — 63. horrendi morsus P/in. 


” 
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| 
tricesimo die pariunt, candidam informemque carnem, paulo mu- 
ribus maiorem, sine oculis, sine pilo ; ungues tantum prominent ; 
66 hanc lambendo paulatim figurant; || quibus “is, septenis primis pi. 8, 127 
diebus post coitum tam graui somno premuntur, ut ne uulneribus 
| 67 quidem excitari queant, || “*quo tempore nilc]hil intra eorum cor- pi. 8, 128 
4 


pus purgamenti, sed nec [hjlumoris aliquid praeter minimum in 


aluo inuenitur, sanguinis quoque exigua circa corda tantum gutta 
68 repperitur. 


| Cum oculifs] hebetantur, fauos expetunt, ut conuul- Pi. 8, 129 
ueratum ab apibus os leuet sanguine grauedinem illam. 
23 69 Lupus in extrema cauda, ut dicunt, uillum habet amatorium, Sol. 2, 36 
quem, cum capi metuit, sponte amittit; sed potentiam non habet 
30 nisi uiuenti detrahatur. | Augures credunt ad dexteram commean- PI. 8, 83 
tium, si reciso itinere lupus pleno id ore fecerit, nullum *{Ajowni- 

| 71 Aum praestantius.|*Lyc[h]aon genus est luporum, cui iubata tra- PI. 8, 123 

ditur esse ceruix. 

25 72 Canem pro domino accipimus (-e-?) aduersus latrones pugnasse, PI. 8, 142 

confectumque plagis a corpore non recessisse, uolucres ac feras 
13 abigentem. | [asonis iicit (Lycni) canis, interfecto eo, cibum ca- PI. 8, 143 
74 pere noluit. | H-ieronis regis rogo se, quo eius corpus cremaba- ib. 
35 tur, iuiecit. || Nic[hjomedis Bithyniae regis uxor propter lasciuio- PI. 8, 144 

| 76 rem cum marito iocum ab eius cane morsu lacerata est. | Vulgacium i. 

| (* Vulcatium), cum aduesperauisset, canis a grassatore defendit ; 
item Coelium (Cae-) senatorem aegrum Placentiae ab armatis op- 

77 pressum, nec prius ille uulneratus est quam cane interempto. || Ign. 
Multi canes domiuis interfectis in loco deserto obseruatione lon- 
gissima defecerunt; alii pereuntibus dominis indices, homicidiis 

À fuerunt reosque praesentauerunt iudiciis accusationem latratu per- 

78 agentes. | Soli dominum nouere “et. ignotum quoque, si repente pi. 8, 146 

: 39 ueniat, intellegunt. | Itinera quamuis longa meminere, nec ulli it. 

praeter hominem memoria maior ; impetus eorum et saeuitia miti- 

: so gatur ab homine consedente humi. | Canis, si die quadragesimo pi. 8, 153 

natiuitatis castretur summusque eius articulus e cauda auferatur, 
nec caudam crescere nec ca{us (-nes) rabidus (-os) fieri «sc. Colu- 
mella auctor est. 
?, 40 81 Melos (uikoc) a nonnullis taxus uocatur. ve infr. 


: ses < . 4 Hier.  Epist. 
3,1 82  Chirogrillius (-oer- -gry-) animal est non maius[hjericio habens 106, TE 


—— —— 
4 


77. similia Plin. 8, 142 (cf. 72 supr.). — 80. Col. 7, 12, 14. — 81. cf. Thes. Gloss. 
Emend. s. v. taxus. 
. 67. cibi nulla tunc argumenta nec nisi umoris Plin. — 68. leuct er leuent. — 
70. praeciso Plin. 


eo” 


148 J. WHATMOUGH. 


ad Isid., XII 


[es 


88, 


similitudinem muris et ursi; [hJabundat enim in Palestina, sem- 
per uero in cauernis petrarum et terrae foueis habitare consue- 
seit; quod etiam pro lepusculo in antiqua inuenitur translatione 
siue pro [hJerinaceo- ponitur. Vnde in psalmis ubi nos dicimus 
‘petra refugium [hjerinactis’, in quibusdam codicibus ‘leporibus’, 
in quibusdam ‘chirogrillis” (choerogrylliis) inuenitur. 


83  Alpini mures, quibus magnitudo melium est, hieme conduntur, PI. 8, 132 


pabulo ante in “specu-<s conuecto; narrent (*-ant) alternos marem 
ac feminam *subrose (-ae) comple.ro-s> fasceem: herbae supinos, 
cauda mordicos (-us) apprehensa, inuicem detrahi ad specum 
ideoque illo tempore detrito[s] esse dorso. Sunt his pares et in 
Aegypto similiterque resident in clunes et [in] binis pedibus gra- 


84 diuntur, prioribus ut manibus usi. | Murium plura genera sunt in pl. 8, 221 


Cyrenaica regione; nam ali lota (la-) fronte, alii acuta, alu [h}éri- 


85 naceorum (e-) genere pungentibus pilis. | Mures cum candidi per- pi. 8, 23 
86 uenere (*pro-), luctum (lae-) faciunt ostentum. | In Aegyptiacis The- +. infr. 


bis si pluuiae largiores [ejsun»t, quo tempore fuerint, mox infi- 


87 nitis muribus regio tota completur. | 


“Saurices hieme conduntur, PI. 8, 223 


» 


ss sicut et glires ; || est enim semiferum animal, | sicut et dasy-podes PI. 8, 224; 220 


Jo uel- herundines (hi-) siue delphines (-i?) ; | his enim in siluis quibus P1. 8, 224 


habitant, si misceantur alienigenae amne uel montefs] discreti, 


a1 interire dimicando dicuntur. | Hi enim genitores suos fessos se- ib. 


necta alunt insigni pietate ; senium finéunt (-itur) hiberna quieto (-e) 
(candidi (conditi) enim et hi cubant), rursus aestate iuuenescunt. 


92  Sciuri prouident tempestatem opturatisque (ob-), qua spiratu- PI. 8. 138 


rus est uentus, cauernis ex alia parte aperiunt fores, quibus bel- 
losior (ui-) cauda pro tegumento est. 


93  Talpam certum est, non ut cetera terrestria aerio flatu spirare, v. infr. 


sicut nec pisces, quippe quae mox aerem tetigerit, uitam finit. 
94 Chirogrillius animal est spinosum mais quam ericius. 


95 EÉricius duplicem cauernam habet, ut, cum aquilone urgetur, ad Unde ? 


austrum se conferat, cum notus spirauerit, boreale foramen aperiat. 


96 Callicrates quidam formicas ex ebore sic sculpsit (-al-), ut por- Sol. 1, 100 
97 tio earum a ceteris cerni nequiuerit. | Secat formica granum ne v-infr. 


germinetur, et sibi inutilem praebeat pastum. 


82. cf. 94; Psalm. 104, 18. — 86. similia Plin. 9, 179 (ex Mela 1, 52). — 89. cf. 
XI], 27 sup. (dasy<podes»). — 93. cf. Plin. 9, 178. — 94. cf. 82. — 97. similia Plin. 
11, 1. 


89. et dasypodes add. Schol. Vall. 


1 

10 

24 

30 

34 
y 
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98  Angues hieme ni{cjhil comedunt, sed somno aluntur, quo tem- v. intr. 
pore absque ueneno sint. 
99 Viperae breuissimae et perniciosissimae in Amycla (-unclis) Sol. 2, 32 
sunt, quae antea Amyclae dictae sunt, de quo loco homines pre 
pter easdem fugerunt; sunt enim insanabili morsu, breuiores ce- 
teris ac propterea, dum despectui sunt, facilius nocent. 
100  C<h>elydri plurimi in Calabria sunt. Sol. 2, 33 
101 In deserto quod est inter Aethiopiam et Aegyptum, ut refert Io- v. intr. 
sephus, serpentes sunt uolatiles; quae cum de terra nocere ne- 
queunt (-ant), superuolando non prouidentes occidunt. 
102  Cch:amaeleon similis est lacertae; tamen sub aspectu mutat co- Sol. 40, 21-3 
lores. 
103  Migale (-y-) ignotum est, sed similis est c-hamaeleon. v. infr. 
___40%  Lacerti Arabiae cubitales sunt, in Nyso monte Indiae xx"! iiii®" PI. 8, 141 
pedäm in ‘longitudine«m,, colore fului aut punicei aut caerulei. 
105  Venenum quo pardi pantheraeque necantur pardalianches ap- PI. 8, 100 
pellatur, eo quod fauces eorum ilico angor occupet (-at). 
106 Contra morsu/*r serpentis praecipuum remedium est ex coagulo PI. 8, 118 
hen«n-ul<e:1 (hi-) matris “in: utero occisi. 
107  Sanguisuga et hiru[n]doalio nomine dicitur ut est illud ‘sunt qui- v. infr. 
bus apposita siccatur hiru{n]jdine sanguis’. 
108 [Qui solus «sc. crocodilus- ex animalibus superiorem maxillam PI. 11, 159 
109 mouere dicitur.] || Crocodil{ljus quam diu uiuit, crescere dicitur. PI. 8, 9%4 
110 || Omnes pisces qui fluctibus et tempestatibus caeduntur, solidiores Ign. 
11 carnes habent et sunt digestabiles ; | polypus et sépia (se-) uiden- v. intr. 
112 tur esse leues, | sed neque nutriunt neque uentrem procurant, sed Ign. 
oculis obscuritatem adiciunt ; in scella (-i-) (?) + eorum uentrem de- 
13 ducent (-unt) (?) || Lupus uentrem et urinam procurat, mugilis et v. infr. 
114, 115 solia similiter. || Mulus siccior et urinam procurat. | Asellus leuior 
est et uentrem deducet (-it); aurata siccior est, uentrem stringit, 
116 sed interlora eius uentrem deducunt. | Murena humidior est et 
117, 118 uentrem procurat. | Locusta et rubus sicci sunt. || Anguilla grauior 
est omnibus et minus sicca; mediocriter uentrem deducet (-it). || 
98. cf. Plin. 8, 139. — 101. cf. 139; Joseph.? — 103. cf. CGL. 5, 564, 10. — 103. 
Levit. 11, 30. — 107. cf. Plin. 8, 29 (cf. 32, 123); Ser. Samm. 784. — 111. cf. Eus- 


tath. Bas. Hex. 937 c. — 113 sqq. cf. Eustath. Bas. I. c.; Hier. Epist. 121, 10; 
Levit. 11, 9-12; Deut. 14, 9. 


106. morsus Plin. — 108. manu satis recenti, ut videtur. 
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150 J. WHATMOUGH. 


119, 120 Sardona corpus et dentes siccat et urinam procurat. || Scilla siccat 


121 et urinam procurat. | /sinus (Ech-) similiter uentrem soluit. || 


122, 123 Ac-h-erna (-ar-) siccior est et urinam procurat. || Sauro et torpeda 


G, 41 


G, 43 


6, 55-6 


6, 5€ 


(-o) similiter strigunt, siccant et urinam procurant. || 

1% Anguilla probatur ex limo creari, ex hoc quod in eius uentre v. infr. 
oua non inueniuntur. 

125  Murénae (-e-) si uinum aut acetum iusperseris, adeo efferatur v. infr. 
ad morsus ut putes ea<m- in rabiem uerti. 

126 Testudines in mari Rubro tantae magnitudinis existunt, ut ex Sol. 53, » 
eis nauigia fiant, et in Taprobane[n] insula de testis eorum domus 
fiant, quae humerosam familiam non arte receptent. 

127  /cdh-inus (E-) cum persenserit flatus imminere uentorum, sub la- 
pide se collocat, utillius pondere depressus uim tempestatis euadat. 

12%  Refert Plemius (-i-) Secundus hieme ranas in lutum dissolui, Plin > 
rursuz: excedere luto primo uere uiuescere. 


Eustath. Ba: 
Hex. 942B 


6, 59 129, 130  Agredula (ac-), si mane cantat, pluuiam uenturam significat | de v. intr. 


7, 10 


7, 12 
7, 16 


qua Virgilius (Ve-) ‘nec matutinos exercet agredula cantus”. 

131  Aquilarum genera sex sunt. Prima melan-<aetas (-os), minima PI. 10, 61 
magnitudine, uiribus praecipua, colore nigr:icans. Secunda py- 
gargus, albicante cauda. Tertia mor/ons (-phnos), circa lacos (-us) 
degens, haec dentes habere fertur. Quarta, perus (percnopterus) 
uulturina specie, alis minimis, inbellis et degener. Quinta gnesion, 

132 colore subrutilo. Sexta <h-ali-aetos, ||quae proprium genus non ha- Pi. 10, 11 
bet, sed ex diuerso aquilarum coitu nascitur; ex qua onsifragus 
(ossi-) generatur ; ex quo uultures minores ; ex his magni. qui non 

133 generant. | Aquila propter uictus inopia<m- unum e duobus pullis Re 
suis e nido proicit, quem tamen ossifragus interire non sinens, 
propriis applicat pullis et studiose nutrit. 


134  /xon (Axio?) auis de genere uulturis alba et minor uulture. v. infr. 


Eustath. 


133  Cornices non solum deducunt ciconias sed pro eis etiam bella Hes vou 


gerunt, demonstrantes utique proeliorum signa sauciae redeunt. 
Christianis exemplum est comitari debere peregrinos et ab impro- 
bis defendere illos. 


124. cf. Plin. 9, 160; 10, 189? (uix Eustath. Bas. Hex. 937 c). — 125. similia de 
apibus et ucspis Eustath. Bas. Hex. 954 A. — 129. similia Plin. 18, 361. — 129 sq. 
cf. Glotta, 12 (1922) 137 sqq. — 130. Cic. progn. frag. 6 (div. 1, 44) ‘et matutinis 
acredula uocibus instat”; cf. Verg. Aen. 8, 456; Sil. Ital. 14, 20; Isid. 12, 7, 37. 
— 134. Plin. 10, 68?? 


127. praesenserit Eustatkh. euitet Eustath. — 128. Plinius m°. 
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d Isid. XII . | : Eucbh. Inst 
21 133 Erodius in psalmo ardea a quibusdam putatur. 157,13 
| 25 137  <Haltioni (-cy-) in mediis fluctibus misericors dominus educan- Rs ce 


dorum pullorum suorum gratia tranquillitatem praebet, et tu, 
Christiane, diffidis tuas posse tempestates sedari? 
1, 33 133 Ibes ualde sunt mansuetae et generi tantum serpentino feroces Ign. 
et cum se celare uoluerint uelut flatu + ceruorum abreptae deuo- 
139 rantur. | Denique cum certo tempore de Arabiae paludibus pennati v. infr. 
serpentes ad Aegyptum uolare nituntur, praesentientes hoc [h]li- 
bes in aera 1llis occursantes uniuersos interimunt. 


1, 34 140  Coredulus dictus eo quod suauitate cantus sui corda permul- 1gn. 
11 cendo consumit; | hanc alii galeritam divunt, eo quod galeatum pi. 11, 121 
1, 35 142 habeat caput; quae a Gallis alauda appellatur. | Munedulam (-0-) Fest.? 
aliqui Italorum paccholam, aliqui tioram appellant (?). 
7, 36 143 Vespertilionis sanguine tacta loca unde pilos euulseris, prohi- Unde? 
bentur renasci. 
» 37 144  Lusciniam poetae filomenam (Philomelam) dicunt, hoc est ami- Unde? 


cam dulcedinis ; canit enim nimium suauiter ; de qua quidam, inter 
cetera sic ait : ‘uox filomena (Philomela) tua citharas in carmine 
uincit | et superat miris musica flabra sonis; | uox f'ilomena tua 
curarum semina [rejpellit | [et] recreat «et: blandis anxia corda 
sonis”. 

15 Refert Plenius (-i-) Secundus tantas has aues contentiones ha- p1. 10, 83 
bere ut non prius una desistat quam alia interierit. 

146,147  Vlula nos oloccum uocamus ; | ex huius genere est et cucula[l] Fest.?; Ign. 
a sono uocis sic appellata, sed et auxolus, quem alit axionem uo- 

148 cant ni[c}hilominus a sono uocis sic appellatus. || Vlulae in Æsaia Euch. Inst. 
(I-) ab omni translatione nomine ipso Hebraeo ibin (ihihim) appel- 
latur, septuaginta tantum interpretes pro his onocentauros in trans- 
latione posuerunt. Sunt qui ululas putant (-ent?) aues esse noc- 
turnas ab ululatu uocis dictas, quas uulgo cauannos dicunt. 

, 40 149 Noctua a quibusdam dicitur coruus marinus. Unde ? 


41 150  Nocticorax (Ny-) noctua; multi bubonem esse contendunt ; sunt Euch, Inst. 
136. Psalm. 104, 17. — 139. (cf. 101) cf. Sol. 32, 33; cf. Cic. n. d., 1, 101; 
Amm. 22, 15, 25-6; Mela 3, 822? — 140. cf. C. G. L. 5, 11, 22 (Placidus). — 144. 
Eugen. Tolet. Migne 87, 390 (Anth. Lat. Reise, 658), 11 sg. — 146. cf. Serv. auct. 
Ecl. 8, 55. (ulucus). — 147. cf. C. G. L. 5, 186, 36; Plin. 10, 68. — 148. Isai. 34, 
1%. — 150. cf. Cassiod. in psalm. 101, 7. 


138. an uentorum ? — 144. (citharas) & in ras. — 147. cucculal (sic) cod.; fortasse 
cuc{cJulla scribendum, cf. cuc[cJullus Thes. Ling. Lat., 4, 1281, 50 sq; auxolus : an 
auis otus ? 


152 J. WHATMOUGH. 


ad Isid. XII 


45 152,153  La£us (-rus) in Pentat{h]euc<ho gabiam (-uiam) significat. | Por- 


51 


54 


60 


61 
62 


63 


64 


12 


155, 


etiam qui asserunt esse orientalem auem quae nocturnus coruus 


151 appellatur. | -H-ieronymus nycticoracem uespertilionem esse dicit. Hier. 


Euch. Inst 
157, 13 ; und 


phyrion auis orientialis. 
154  Anatis caro suauior est pectore et ceruice; unde et poeta ‘tota +. infr. 
““4ibi ponatur anas, sed pectore tantum || et ceruice «sapit-; cetera 
redde coco’. 
Mergulus niger (-ra) auis, mergit sub aquas quaerere pisces. || Unde? 
156 Charadrion uolatile est totum album, nullam habens partem ni- 
gram, cuius interior fimus curat caliginem oculorum. 
157 Fertur turtur adeo castitatem amare, ut, capto aut mortuo con- A ce 
iuge suo, numquam alteri misceatur, nec in uiridi uiduata sedere, 
sed in arido ligno. 
158  Vnde et Ouidius ‘oscula dat cupido blando (-a) columba marr. A 
159  Palumbi caro in cibum sumpta premit libidinem; unde et Mar- 
tialis ‘inguina torquati tardant hebetantque palumbi; | non edat 
hanc uolucrem qui cupit esse salax’. | 
160 De hac propheta ‘perdix’ inquit ‘fouet quam non peperit’. Per- Jerrm. 1.11 
drix auis similis coloris pici maioris. 
161 Coturnicem a sono uocis uulgus *"quaquaram appellat. Fest. 32,8 
162 Est enim passer in Latinum (?), quem Graeci struth[i]ocamilon Fest. 248, 
(-e-) ; scilicet qui dum sit in genere auium, ex aliqua tamen parte 
similis sit camilo. : 


Am. ?. € 


163  Reges apium ut apes ceterae spicula non habent, ut significent Do 
164 reges hominum innocuos esse debere. | Apes si aliquem pupuge- Hex. 949€ 
rint, dimittunt animam in uulnere; significant Christianos uulnera 
malitiae inferentes in anima mori. 
165  Volucrum (-re?) dicitur ab inuolendo, est enim uolatile genus Unde? 
modicum sed inimicum uitibus; frangit enim pampinos et inuoluit 
folia uitium. | 
166 Breues locustae ante quam uolare possint, brachi dicuntur, a vinfr. 
167 breuitate scilicet; brachy[n] enim Graece breue dicunt. | Breuis Unde? 
similis est locustae sed minor. os. | 
168 Coënom:yia (cyn-) non musca canina ut quidam putant in psalmo 157,15 
152. Levit. 11, 16; Deut. 14, 15; cf. CGL. 4, 253, 55 etc. — 153. Levit. 11, 18: 
Dent. 14, 17. — 154. Mart. 13, 52. — 155. cf. Lib. Gloss. ME 462, 465. — 156. cf. 


C. G. L. &, 252, 51. — 159. Mart. 13, 67. — 166. cf. Euch. Inst. 158, 5. — 168. 
Psalm. 78, 45; 105, 31; cf. Hier. epist. 106, 86. 


154. tibi : quidem WMart. post ceruice spatium 5 litt. — 157. nec in uiridi 
etc. add. Schol. Vall. — 160. quam : quae Vulg. — 162. p. marinus Fest. — 168. 
cyi- corr. m?. 
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accipienda est sed musca omnimoda, et ideo non per y Graecam 
litteram, sed per dip<hth>ongon oi scribi debet. 
13 169 Culices zinzalas dicimus; hae (hi) de arborum foliis nascuntur. ,. intr. 


14 170 Sciniphes uulgo zinzales nominantur. 
1 Isid. XIII 


2 1  Miruminignis elemento quod flamma dum abstrusa est in ferro Unde? 
lapidibus et lignis habetur innoxia; cum uero extrinsecus declara- 
tur uorat materiam in qua fuerat custodita. 
2 2 “Fit e nube et caligo beluae similis dira nauigantibus; uocatur p1. 2, 134 
et columna ; conspissatus [h]umor rigensque ex eodem genere ueluti 
fistula nubis aquam trahit. 


v. infr. 


1, 20 3  Euripi fontes, cum luna nascitur, uehementiori (-re) feruore ae on 
exaestuant, donec luna rursus appareat. 
7, 2 # Mare Rubrum aflirmatur in mare quod ultra Gadiros habetur M LS 


$ effluere, occultis quibusdam meatibus et cauernis. | Rubrum mare jgn. 
Se-sostres Aegyptius, et post Darius Medus, mari Aegyptio eo quod 
sit humilius coniungere uoluerunt. 
$, 1 6  Plenius (-in-) Secundus refert scripsisse Aristotelem nullum PI. 2, 220 
animal sed nec hominem ex-<spirare, nisi aestu recedente, et hoc 
maxime in Gallia probatum esse. 
3, 5 7  Symplecades (-g-) loca saxosa in mari Euxino et nimis pericu- v. infr. 
| 8 losa; ipsae et “Cfh]yanicjae (-eae) cautes dicuntur. | Bithalassa v. intr. 
loca angustiora et periculosa maris, ubi duo maria conueniunt. 
, 8 9 Ferturque Basilio: Cosmographi (-o?) lacus, occultis quibusdam Én*t#th. Bas. 
perforatas (-os) cauernis, in mare maximum suos meatus euoluere. 
10 Fucinuslacus Marsorum nimis perlucidam aquam habens, de quo 1gn. 
1 Virgilius ‘uitrea te Fucinus unda’, || eo loco est ubi * Archippen[na] sol. 2, 6 
oppidum fuit, quod hiatu terrae haustum dissolutum{que] est. 
, 4 12  Nomina fluminum : Strymon, Cfhjephisus, Ismarus (-enus), v. infr. 
Axeonus (Axius?), Achelous, Inois (?), Inachus, Alphius (-e-), 
Thermodon, Scamandros, Meandros, Oro[a]ntes, Thaumastus (?), 


Nersus (?), Chereus (?), Enipeus Macedoniae ; Alidanus (-Er?)Thes- 


169, 170. cf. Thes. Gloss. Emend. s. vv. culex, sciniphes; cf. Plin. 15, 80. — 
170. Psalm. 105, 31. — XII, 4. cf. 9. — 6. Arist. Loc. dep. — 7. uix Plin. 4, 92 (cf. 
Mela 2, 98)? — 8. Gloss. 5, 549, 53; (Act. Apost. 27, 41). — 9. cf. 4. — 10, Verg. 
Aen. 7, 759. — 12, 14. uix e ‘summis” Plin. librorum 3 sqq. (Plin. 1)? {cf. eg. Plin. 
5, 53). 


170. eg. zinzal<ae[s]? — XII, 2. e nube (in n. Mayhoff) post similis habet Plin. 

cum spissatus Plin. nubes Plin. nonnullis Plin. uerbis omissis, senten- 

tiam mutauit Schol. Vall. — 3. uehementi Eustath. — 6. sed nec hom. add. Schol. 
Vall. — 9. perforatis... euoluit m2. 


154 J. WHATMOUGH. 
ad Isid. XII] 
saliae, Eutreus (?) eiusdem ; Ceon (-ios?), Ascanius, Moene (-is), 


Astapus et Astabur[rlus (-oras) Aethiopiae, sunt claudentes (?). 
ëb. 13 | Saba : ciuitatem quam Moyses expugnauit. Unde ? 
21,6 14 _Nomina fontium : Dirceus; Lernaeus unde Lerna serpens. v. supr. {> 
21,26 15,16  Padus apud ueteres Budincus (Bod-) etiam uocabatur. || Padus pl. 3, 12° 
autem a palude (?) nominatur. 
21, 28 17  Adduam fluuium Larius lacus fundit, Ticinum Verbannus, Min- pi. 3, 131 
18 cium Benacus, Ollium Sebinnus, Lambrum Eupilis ; | et hoc in his 1g. 
mirum quod Addua «et: Ticinus et Mincius et Ollius laci aquis su- 


| perferuntur. 
ad Isid. XIV 
3, 21 1 Jerusalem in medio orbe sita est quasi umbilicus totius terrae. Unde ? 
4, 18 2 Delracia Italia ob uini copiam Oenotria appellata est; Ita- Fest. 94,9 


liam Cato appellatam ait ab Italo rege, Timaeus quod in ea boum 
quondam fuerit multitudo, Graecos autem antiquos solitos esse 

3 uocare tauros italos a quibus uidentur dicti uituli. || In Italia inter PI. 7, 1623 
Appenninum Padumque longior hominibus uita est, ut Plenio (-1-) 
Secundo placet. 

#  Samnitibus nomen est inditum propter genus hastae quas (-in?) Fest. 436 , 
saunia (caiva) appellant, quibus uti solebant. Ali dicunt ex Sabi- 
nis uere sacro natos circiter hominum septem milia duce Comifni]jo ( 
Castronio profectos occupasse collem eui nomen erat Samnio in- | 
deque traxisse uocabulum. | 

5 Picena regio, ubi est Asculum, a Sabinis est appellata, quod Fest. 935 " 
inde uere sacro nati, cum Asculum proficiscerentur, in uexillo eo- 
rum Picus consederat. 

6  Apulia a perditione nominatur, drokia enim Graece perditio di- Fest. loc. 
citur; eo quod ibi sol calore nimio perdit uirentia quaeque ; sed 

7 et sol Ap{pljollo ab hac perditione uocatus est. | Apulia gignit ani- 1gn. 
mal lepori simile quod prospere cata antiphrasin (xatà àvrippaotv) 
dicitur ; quodcumque enim animal tetigerit praeter hominem ilico 
moritur. Hoc et subitellus dicitur, uel quia subito perimit, uel 
quia celer est. Nam nimium currit ; fertur etiam tres pedes habere, 
cum quibus currit. Nam quartus breuis est et usque ad terram non 
pertingens. 

6. 36 8  Terracina insula ante circumflua inmenso mari et pro eo quia Sol. 2. * 
terrae sociata est Terracina dicta est. Siciliam ab Italia mare diui- 
sit; hanc coniunxit. 
6, 4f 9  Lifn]gea insula de nomine mulieris ibidem sepultae. Sol. 2. { 


13. cf. 15, 6. — 16. cf. Plin. 3, 122? — XIX, 10. cf. ad XIII, 21, 1, 21, 6. 
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1 Isid. XIV 


. 13 


17 


22 


23 


10 Nomina montium : Sipylus, Calceus (?) Thes-saliae, Apulus (?) v- infr. 
ut super. 

11 Vesulus mons Ligurum est superantissimus inter iuga Alpium Sol. 2, 25 

12, 13 || dictus quia uidetur a longe solus, ceteris non apparentibus; | ab Ign.; Sol. 2, 25 

huius gremio Padus oritur. 

1%  Auentinus mons dicitur a quodam rege sic nominato, ibique se- Fest. 17, 24 
pulto. 

15  C<himaera quamuis bestia trium capitum esse dicatur, primi v. infr. 

16 leonis, secundi capreae, caudae serpentis, || proprie tamen mons 

17 Ciliciae (Lyciae) est, cuius hodie cacumen ardet. || Iuxta quod ca- rot 
cumen sunt leones, medio autem pascua sunt, ima uero serpenti- 
bus plena ; hunc ellere fons (Bellerophon) [sui] habitabilem fecit, 
unde c<himaeram dicitur occidisse. 

18 Spelunca quaedam est iuxta Ariciwm (-am) in silua, unde riuus Unde? 
perfhjJennem fontem manat; ibi se Sabinus rex inferre consueue- 
rat, ut mentiri potuisset quod cum defuncta coniuge quam deam 
putabant loqueretur, et sacra quae populo tradebat assereret ab 
ea se audisse. 

19  Campi Lapidarii in Liguria dicti putantur quia ibi dimicante Sol. 2, 5 
Hercule creduntur pluisse saxa. 


Isid. XV 


1 


tÙ 


1 Roma Graece, Latine Valentia dicitur; sed prius oppidum ab Sol. 1, 1-5 
Euandro sic appellatum est ubi nunc ipsa est. «H-eraclides dicit 
Troia capta Achiuos ubi nunc Roma est deuenisse. Dein, suadente 
Rome captiua quadam nobilissima comite eorum incensis nauibus, 
posuisse sedes et oppidum ab ea Romen uocauisse. Agathocle-s: scri- 
bit Romen non captiuam fuisse, ut supra dictum est, sed Ascanio 
2 natam Aeneae neptem appellationis istins causam fuisse. | Tradi- Sol. 1, 5 
tur interea proprium et uerum Romae nomen uetitum publicari, 
et Valerium Soranum, quia contra interdictum id ausus fuerit elo- 
qui, neci datum. 
3 Ninus condidit ciuitatem +£unium+ in regione Assyriorum, Unde? 
quam Hebraei uocant Niniven. 
“  [oppe portus Iudeae. 
5 In Hebron sepultus est Adam. 
6 Saba regia ciuitas Aethiopiae, quam Moyses, ut refert Iosip- Unde? 


Unde ? 
Unde ? 


14. cf. Serv. Aen. 7, 647; Lact. Inst. 1, 11, 59. — 15 sq. cf. Serv. Aen. 6, 288. — 
16. cf. Plin. 5, 100? — XV 1. cf. Fest. 326 sqq. — 4. uix Plin. 9, 11? — 6. cf. 13, 13. 


XV 2. quod... foret Sol. 
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ad Isid. XV | 
[plus (-se-), expugnauit, prodente eam filia regis; hanc Cam- 
byses Persarum rex postea de nomine sororis Meroen appellauit. 
aë. 7|| Babylon in Aegypto a Cambyse rege aedificata est eo loco ubi v. infr. 
Litus (-c-) ciuitas fuerat, et tunc erat deserta; quo in loco exeun- 
tium filiorum Israel de Aegypto, prima fuit mansio. 
1, 39 8 Ephesus prius Atope-s (Al-) dicta est. PI. 5, 115 
1,48 9  Apsoron (?) ciuitas Dalmatiae ex Apsyrti nomine dicta est, v.infr. 


1. 49 sqgq. 


quem rex A-ee-ta ad lasonem persequendum misit ; cuius sepulcrum 
plenum serpentibus dicitur, ex quo qui exierit ilico moritur. 
10 Barfrjium urbemItaliae : conditores eius expulsi ex insula Barra, Fest. 30, 5 
11 quae non longe est a Brundisio, appellauerunt. | Ardea a Dan-aë Sol. 2, 5 
12 condita est, Polyclen a comitibus Herculis. | [onicam a<b: Tone [n] Sol. 2, 6 
Aulochi filia dicta est, quam Herculis (-es) interemit. 
13  Ameria urbs Vmbriae dicta ab A>miro conditore qui eo loco ex Fest. 19, 3 
+ Corsa profectus est. 
4% Pupulonium (Po-) Populonus condidit, Amirif[s] frater ; Sicidium Fest.loc.dep. 
Syllus condidit, Amiri et Populoni frater; Perusiam condidit Au- 
lisces (-estes), qui Romulo aduersus Sabinos auxilium tulit. 
15 Vrbem Vetus (?) condidit Vetulus; Vulsinurm (-ios) Vulsus ; 
Bolaterris (Vo-, -as) Volatrus. Hitres fratres fuerunt, fil Rasenni 
regis ex Etruria. Habuerunt autem et alios nouem fratres, id est 
Pacidum, Falsum, Cortisum, Lusum, Persam, Trasonium, Beio- 
lum, Apeleium, Tragum, qui omnes urbes singulas condiderunt, 
easque a suis nominibus appellauerunt. 
16 Roma, ut Varro dicit, quadrata fuit. Sol. 1, 17 
17  Moenia Romae metiuntur <m.> p. xni-cc>, habet portas xxxvHI, PL. 3, 66 
ex quibus vir esse desierunt. 
18 Aenaria : quod ibi Aeneas classem appulerit appellata. Fest. 18, ? 


18a Baulanum (-oui-) dictum quod Sabelli, cum sedes quaererent, Fest.loc.dep 


bouem secuti sunt, eo proposito ut ibi oppidum conderent ubi ille 
requieuisset ; igitur a boue Baulanum est appellatum. 


19  Aricia ab Archiloc<h:o Siculo condita et appellata est. Sol. 2, 10 
20 Caieta a nutrice Aeneae dicta, Lauinium ab uxore eius. Sol. 2, 13 
21  Pisas Pelopidae condiderunt. Sol. 2, 7 


22 Beneuentum, colonia cum dediceretur (-u-), appellari c«o-eptum Fest. 31, 1: 
est melioris [h]Jominis causa ; namque eam urbem antea Graeci in- 


7. cf. Cassiod. los. ant. 2, 10? — 9. cf. Hyg. fab. 23 p. 54, 10 ; 26 p. 55, 18. — 14. 
Aulestes : cf. Serv. auct. Aen. 10, 198. — 18. cf. Serv. Aen. 7, 662; 6, 107. 


13. leg. Corsica? an Corsis? — 14. an Sicilinum ? 


| 
| 


d Jsid. XV 
23 colentes Maloe«n:ton uocabant. | Beneuentum et Arpos Diomedis sol. 2, 10 
(-es) condidit. 
2 Ariminum a nomine fluminis propinqui est dictum. Fest. 23, 13 
25  Praeneste dicta est a Praeneste, Ulixi-s nepote, Latini filio; ut Sol. 2, 9 
ali uolunt a Caeculo condita est. | 
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26  Atella dicta est quod atrae ficus, hoc est nigrae eo loco [h]abun- Fest.loc.dep.? 
dent; atra enim diminutiuum atellam facit. 
77 27  [Cyrine .… uocauit (— Is.)] 
5 28 Alii putant a Pale pastorum [ijdea dictum Palatium, alii a P<h>a- Sol. 1, 15 
lanth»a (-o) muliere quam Herculis (-es) compresserat. 
-13 29,30  Xenodochium -est ubi peregrini suscipiuntur.. | Ptochotrophium v. intr. 
81 ubi pauperes et infirmi pascuntur. | Obbephotrophium (Brepho-) est 


32 ubi infantes aluntur. |Orphanotrophium est ubi parentibus orbati 
38 pueri pascuntur. | Geront{hjoc{b]omium est ubi senes et pauperes 
8% curantur. | Nosoc{[hjomium est ubi aegroti homines curantur. 

1h 9 35  Fanum Herculis fuit in Foro Boario, in quo neque muscis neque sol. 1, 11 

36 canibus ingressus erat. || Ideo in templis Paganorum foramina in v. intr. 
tecto relinquebantur quia cum Tarquinius Capitolium facere uel- 
let atque in eodem loco multorum deorum sacella essent, consulit 
eos per auguria, utrum Îoui cederent; et, cedentibus singulis, 

37 solus Terminus mansit. | Idem lapis quem pro loue Saturnus co- Lact. 1, 20, 37 
medit, quem poeta ‘Capitoli[i] immobile saxum” uocat. Facto itaque 
Capitolio, supra ipsum Terminum foramen est in tecto relictum, 
ut quia non cesserat libero caelo frueretur, ad quam similitudi- 
nem cetera templa postea perforato in medio tecto fundata sunt. | 

38 Simili modo, quia beati Petri apostoli basilica in urbe Roma ad Unde? 
occidentem uersum est, pro eo quia primitus Apollinis templum 
fuisset, ad eandem similitudinem multae formatae sunt. 

5, 1 39 Ratio geometricae a minimis ad maiora crescit : id est tria grana v. intr. 

| <hordei transuersio pollicis, et tres pollices transuersio palmae ; et 
tres palmae longitudinem plantae, duodecim plantae longitudinem 
perticae, duodecim perticae longitudinem arripinae (arepennis), 

x” aripinae (arepennes) iugerum maiorem (-in-) faciunt ; et nnr°” 
#0 minores maiorem iugerem (-um) faciunt. || Aliter hoc modo meti- v. intr. 


25. cf. Fest. 38, 23. — 29. CGL. 4, 197, 8; 298, 21. — 30. ib. &, 272, 42 etc. — 
31. ib. 4, 211, 25. — 32. ib. 5, 524, 27. — 33. ib. 4, 241, 35 etc. — 34. ib. 5, 522, 
31 (cf. 4, 262, 13). — 36. cf. Lact. Instit. 1, 20, 38-40. — 37. cf. 8, 30. Verg. Aen. 
9, 446. — 39, 40. cf. Gromatici, p. 371-738. 


s 27. hd om. cod. Val. 


ur 


ad Isid. XV 


15, 5 


ad Isid. XV 
2, 1 1, 
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tur : tria grana pollicem faciunt, xn1 pollices plantam uniuscuiusque 
complent, et duae plantae et dimidium gressum faciunt, et duo 
gressus passum implent, et centum xx quinque passus stadium fa- 
ciunt, quinquaginta uero passus maiorem stadium faciunt; octo 
autem stadia miliarium faciunt; muiliarium et dimidium leugam 
efficiunt. 
y  Jugerum appellatur spatium quantum iugum boum in die arart v. infr. 
2 (-e) debet ; | compositum nomen ex duobus corruptis, uno nomine, Unde? 
alio uerbo; iugo scilicet, et arare. 


I 
e e e e e (2 e I id. 1 y 
2 Bitumen est feruentissimum et uiolentissimum gluten; || cuius 4, ir 


est uirtus ut ligna quae eo fuerint obligata nec uermibus exedi nec 
solis ardore nec uentorum flatibus uel aquarum possint inunda- 
tione dissolui. 
3  Marmora sculpserunt primi Scopas, Phidias, Praxiteles. PI. 34, 49-50 
& _[Glos-sa] Sed anchusae <h:aedorum ammixto sebo. PI. 37, 48 
5 ([Glos«sa] Aurum coronarium appellatur quod imperatoribus no- v. infr. 
uiter coronatis offertur. 
6 _ÆEginus (Hyg-) : artem nummulariam primi Galli inuenerunt.  Hyg. 
6 _Argentum primi caelauerunt Cristas, Mentor, Minos, Alcon.  v.infr. 
Candidum plumbum cassiter{fijum dicitur ab «<H-omero. PI. 34, 158 
8 Expensa ab aere appellata. Fest. 63, ?? 
9 Compendium a pendendo dictum, dispendium dam{p}num, im- Fest. 63, ? 
pensam sumptum, usuram impendium. Seruos qui aes dispende- 
bant dispensatores ueteres dixerunt. Postea factum est ut nume- 


CA | 


raretur pecunia, non expenderetur; sed tamen nomen pristinum 
10 mansit. | Aedem Saturni a publica pecunia acrarium appellarunt, Fest. 2, 
quia pauperes adhuc Romani aere utebantur et quod debebant aes 
alienum, quod possidebant aes suum dicebant. Vnde et adhuc, 
11 quamuis mutatis speciebus nomina tamen ipsa perseuerant. || In v. infr. 
nummis antiquis ideo ex una parte [anus bifrons pungitur, ex alia 
nauis quia lanus Saturnum dicitur excepisse cum nauigio uenit. 
Hine Ovidius : ‘at bona posteritas puppim formauit in aere | hos- 
12 pitis aduentum testificata der’. | Sestertius dépondium (du-) uale- Fest. 452, 3 
13 bat apud antiquos ; denarius apud antiquos decussim ualebat. || Vic- v. infr. 


41. cf. Gram. Lat. suppl. 245, 27; CGL. 5, 504, 69. — XVI 2. uix Sol. 1, 56. — 
5. cf. CGL. 5, 562, 8 (Serv. Aen. 8, 721). — 6%. vix Plin. 33, 1542? — 7. 11. 93, 
561. — 10. cf. Isid. 15, 5, 3. — 11. cf. Lact. Inst. 1, 13, 7; cf. Plin. 33, 45. Ovid. 
fast. 1, 23 sq. — 13. cf. Plin. 33, 44; 46. 


40. mille mr’ milliarium superscr. mi. 
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Isid. XVI 
toriatus dicebatur qui uictoriae figuram impressam habebat, et 


ualebat quinquies ; ex hoc et quinariam (-um) appellabant. Julius 
primus uictoriam in denariis fecit. 
. Li [2 e e° x Hi 1 E- 
, 6 14 Hin duos chois (-as) Atticos facit ; quos appellare possumus duos ES 
sextarios Îtalicos; ita ut hin mensura sit Iudaici sextarii, nostrique 
castrensis, cuius sexta pars facit tertiam sextarii Italici. 


, 9 15  Metreta est mensura quae recipit centum sextarios. 159, À sn 
5, 10 16  Secundum Gregorium x et vin sextariorum est modus. Greg.? 
5, 12 17  Oephi mensura est capiens modios tres. Euch. Inst. 
d Isid. XVI] P P 159, 3, 10 
: ’ | - Hyg. Fab. 274 

, 32 1 Caper cum uitem perosisset (prae-) plenius fructum attulit, at- D3g Fee? 

que hinc antiquitus putatio inuenta est. 
| 21 2 [Hanc alio nomine ... amygdalae (— Isid.)] 
‘31 3 Pinus si exuratur uel incidatur in nemus glandiferum transfor- Unde? 
| mari dicitur. 
0 y Olea et populus alba et salices solstitio folia circumagunt. *Flo- PI. 2, 108-9 


res (-et)" ipsorum aliei (ipso brumali) die suspensi in tectis aren- 
tis herbae polei (pu-); rumpuntur intentae spiritu[m] membranae. 
, 5 Filuminus (Ph- -e-) dicit stacten murram solutam esse; nam Unde? 
est ita durata ut ex ea pocula fiant, quae appellantur murrina. Hinc 
est illud Martialis ‘murrina solus habes, solus habes, Candide, 


nummos?. 
71 6  Cicuta uescendi intemperantiam mitigat. Unde? 
95 7  Ferulae asinis gratissimae sunt in pabulo, ceteris uero iumentis PI. 24, 2 
praesentaneumn (-o) uenenum (-0). 
), 11 8 Lactuca dicta est quod [hjabundantia lactis exuberet, seu quia v. intr. 


lacte nutrientes feminas impleat. 
1 Isid. XVII 


1 1  Quidam in bello lapide percussus oblitus est litteras. Unde? 
2  Messala Coruinus post aegritudinem quam pertulerat percussus Unde? 
in bello nomen suum oblitus est. 
3 Praeualuisse fortitudine apud Romanos L. Sicinum Dentatum sol. 1, 102-3 
titulorum numerus ostendit. Hic «ex: prouocatione octies uictor, 
xLv aduersas habuit cicatrices, in tergo nullam : spolia ex hoste 
tricies quater accepit : in phaleris, hastis, armillis, coronis, 
ccc duodecim dona meruit : nouem imperatores, qui opera eius 
4 uicerunt, triumphantes prosecutus est. || Post hunc M. Sergius duo- Sol. 1, 104-5 


15, 17. cf. Metrol. 142, 1-4 H. — XVII 5. Mart. 3, 26, 1 sq. — 8. cf. Plin. 19, 126. 


17. OEphi cod. — XVII 1. praeroserat Hyg. protulit Hyg. — 7. gratissimo 
| Plin. 
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ad Isid. XVII 


tb. 


bus stipendiis primis aduerso corpore ter et uicies uulneratus, 
secundo stipendio in proelio dexteram perdidit ; quam sibi ferream 
fecit, et cum neutra paene idonea ad proeliandum fs] ualeret, una 
die quater pugnauit et uicit sinistra, duobus equis eo insidente 
confossis ; bis captus ab «H-annibale refugit, cum uiginti mensibus 
nullo momento sine compedibus fuerit, et catenis ; omnibus asper- 
rimis proeliis, quae Romani tunc passi sunt, insignatus donis mi- 
litaribus, a T[h]rasimen{[n]o T{[hjrebia Ticinoque coronas ciuicas 
retulit. Cannensi proelio, de quo fugisse uirtutis opus fuit, solus 


5 accepit coronam. || Inter omnes bello homines Julius Caesar enituit. 


6 


7 


Huius ductibus undecies centum (-ena) nonaginta et duo milia 
hostium caesa sunt; nam quantum bellis ciuilibus fuderit, nol[ljuit 
annotare. Signis collocatis quinquagies «et bis> dimicauit, «M.» Mar- 
cellum solus supergressus, qui nouies et tricies pari modo fuerat 
proeliatus. 

Vinnius in praetorio Diui Augusti centurio, uehicula “*{[cum] 
culleis onusta, donec exinanirentur sustinuit. Idem solitus carpenta 
apprehensa una manu retinere, obnixus contra nitentibus iumen- 
tis, et alia mirifica facere ; propter quae “Rusticell«i-us Hercu- 
les a Barrone (Va-) appellatus [est] : Mulum suum tollebat; 
“Futius (-fius) Saluius duo centenaria ponderapedibus,to- 
tidem manibus et ducenaria duo [h]umeris contra scalas 
ferebat. Nos quoque uidimus Athanatum nomine prodigiosae os- 
tentationis quingenario th-orace plumbeo indutum cot<h-ornisque 
(-ur-) quingentum pondo calciatum per scaenam ingredi. C. Milo- 
nem athletam, cum constitisset, nemo uestigio educebat, malum 
tenenti “remo (modo) digitum corri[n]gebat. 

Victor historiographus : ego uitas principum pertractans, raro 
quemquam repperi studio saggitandi deditum, utilem fuisse rei 
publicae. Quod unde accidat, nequeo intelligere (-e-), nisi forte 
conici datur dum arduum magis quam utile negotium, plusque 
euentu oblectans, ac ne[c] in ipso quidem bello satis ualidum 
sectantur, mittere imperalia officia consultando salutaria. Idem 
Domitianus imperator sagittarum tam doctus fuit, ut inter paten- 
tes digitos extentae manus uiri procul positi spicula transuolarent. 


XVIII 6. Varr. ant. rer. hum. I fr. 8. 


XVITI 4. experti Sol. eximium uirlutis opus Sol. — 5. bello Iulius add. Schot. 
Vall. Caesar dictator So/. — 6. Vinnius Valens Plin. C. add. Schol. Vall. — 7. nec 
ml : corr. m?. 


Sol. 1, 14 


PI. 7, 823 


Vict. Hist. 


7 = AN + pe = 
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1 8  Aegiochos dicitur louis scutum, ex corio caprae factum eius Se bi 
1 9,10 quia ubera praebuerat; cum quo contra Titanas pugnauit. 
jsid. xvin Ludorum genera plura erant : | panathenaïca, ludi Athenien- Unde? 
11, 12 sium; ||in ludis Apollinis uictor mala accipiebat. | Certabant autem Fab.278, ve 
pythaules, *“qui tibiis aeriis canebant et citharistae ; ludos fune- ee 
bres Perseus Pol{l|ydectae nutritori suo primus instituit. Pomma- 
ch<us (pa-) ludus Latine pancratius dicitur : ludus diaulus, lu- 
dus caestorum, ludus disci, ludi cen-otaphi. 
1 13  Nuncin circo quosdam c1x milia passuum tolerare non ignora- Pi, 7, 84 
14 mus. || Nero cum ad «D>rusum fratrem aegrotum in Germaniam fes- ip. 
tinaret, cc milia passuum perrexit nocte ac die. 
i 15  [Gentiles .…. assimilantes (— Isid.)] 
16  * Martialis : quidam iuuenis Carpophorus nomine temporibus v. intr. 
Titi xx ursos in spectaculo contra se simul dimissos interfecit. 
Idem aduersus leonem, pardum et tigrim aprumque pariter dimi- 


cauit. 
Isid. XIX ._: Te . 
1 1  Alexandrini primi cera naues pinxerunt (f-?). Unde? 
8 2 Titrarchus (Tevñpapyos) dicitur rector nauis. Unde? 


3 Argo nauem a poetis Minerua[m] dicitur fecisse et prima[m] in M RTE 14, 
pelagus misisse. 
6 4 Columbaria dicuntur in naui ea quibus remi eminent. Fest. 168, 13 
2 5 Picturam autem Aegypti primum excogitauerunt. Unde? 
6  Monochromum, id est uno colore Zeuxis quidam nomine pinxit; Unde? 
Callicles et Serapion minute pinxerunt, hi enim primi artifices 
fuerunt ; Apelles septem coloribus primus pinxit, idemque lumen 
7 et umbram primus inuenit. | Alexander Magnus dixit ne quis 1p- PI. 7, 125 
sum alius quam Apelles pingeret, quam Pyrgo-teles aere scal- 
8 peret. || Aristitis (-dis) Thebani pictoris unam tabulam centum ta- PI. 7, 126 
lentis rex Attalus licitus est. 


_3 g (Linea .… ex lino fit (— Isid.)] 
5 10 [Trabes .… trabem faciunt (— Isid.)] 
21 11 Polymitam texere plurimis locis (liceis) Alexandria instituit. Au- PI. 8, 196 


rum intexere Attalus rex Asiae inuenit; unde nomen Attalicis. 


Colores diuersos picturae intexere Babylon maxime celebrauit et 
nomen imposuit. 


XVIII 12. cf. 3, 1; 8, 11. — 16. Mart. spect. lib. 15 (cf. Iuv. 6, 199). 


XIX 4. vel potius ad 19, 2, 3. — 7. aere add. Schol. Vali. 


162 


ad Isid. XIX 
12 Lana laudatissima Apulfija; circa Tarentum Canusiumque sum- PI. 8, 190 


27, 1 


mam nobilitatem habent, ut in Asia Laudiceae ; alba Circumpado- 


ad Isid, XIX 
13 nis (-an-) nulla praefertur. || Hispani nigri uelleris praecipuas ha- p1. 8, 191 


34, 3 


2, 15 


ee 


bent, Pollentia iuxta Alpes canusia (cani, Asia) rutuli, Tarentum 
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fuluum, Histriae Liburniaeque pilo propior, pexis . ... 


17 Monocrepis dicitur una pede calciatus (-ce-). 
ud Isid. XX 


Hyg. Fab. 1j 
p. 43, 15 


1  Eginus (Hyg-) philosophus : [p] Pan, qui et artos, primus fruges 4,4,» 


consparsas in testa coxit. Hinc apud Graecos artos, apud Romanos 


panis appellatur. 


2 Vinum aegris dare Terophilus (H-) primus instituit ; uinum fri- PL. 26, 14 


gidum bibendum Cleophantes (-us) daré (-e) instituit; uinum can- 
denti ferro calefactum multis infirmitatibus medetur, maxime dy- 

3 sinteriae (-en-). | Quidam Ceras{s]Jus nomine uinum cum Acheloo a 
flumine in Aetolia miscuit, unde miscere Graece cerase (xepäoat) 
dictum est. Antiqui Romani in lectis triclinaribus in fulc{h]ris 
capita asellorum uite alligata habuerunt, significantes eum uini 
suauitatem inuenisse. 


XIX 13. ..Asia rutuli.... Canusium fului, Tarentum et suae fuliginis 


Anth. Lat. 658, 11 
Augustinus serm. 242, 8 
Beda Temp. Rat. 3 

5 


Cassiod. Jos. ant. 2, 10 
in psalm. 101, 7 


Cato 72, 3 
78, 5 


Cic. n. d. 1, 101 
progn. 6 
Col. 7, 12, 14 


Euch. Inst. 2, 155, 21 

2,156, 1 

2. 157, 10 
2, 157, 13 
2, 157, 14 
2, 157, 15 
2, 157. 22 


.…. pilo pro- 
pior quam lanae, pexis aliena uestibus etc. Plin. — XX 1. p in rasura. 

ad Isid. ad Isid. 
12, 7, 37 Euch. Inst. 2, 158, 5 12, 8, 9 
2, 159, 3 16, 26, 12 
3, 71, 39 2, 159, 4 16, 26, 9 
5, 29, 1-2 2, 159, 10 16, 26, 12 
5, 30, 5 Eugen. Tolet. 390 (Migne 87) 12, 7, 37 
15, 1,2% Eustath. Bas. Hex. 874B 1, 1, 3 
12, 7,41 906B 13,17, 2 
12, 1, 25 13, 19, 8 
11, 2, 16 927B 3, 71, 23 
930C 3, 50, 2 

12, 7, 33 932D 3, 52 
933D-33A 3, 54, 1 
Par. -0:.#D 937C 12, 6, 19 
12, 2, 25 12, 6,41 
942B 12, 6, 57 
12, 7, 37 943B 13, 11, 20 
8, 11, 102 949C 12, 8, 1 
12, 7,41 950C-D 12, 7, 16 
12, 7, 21 951D 12, 7, 25 
12, 7, 45 12, 7, 60 
12, 8, 12 952A 12, 7,10 
12, 1, 20 954A 12, 6, 43 
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ad Isid. 

Festus de uerb. sign. 2, 24 16, 25, 4 
: k, 8, 14 
18, 27 15, 1, 49 
19, 23 15, 1, 49 
23, 13 15, 1. 49 
30, 5 15, 1, 49 
31, 17 15, 1, 49 
33, 8(?) 12, 7, 64 
38, 23 15, 1,49 
63, 21 16, 25, #4 
63, 22 16, 25, 4 
77 (?) 9, 4, 43 


94, 9 14, 4,18 
152, 14 3,1 


2, 
168, 13 19, 2, 6 
184, 27 11, 3, 26 
194 (?) 9, 4,48 
235, 16 14, 4,18 
248, 42(?) 12, 7, 68 
258 (?) 9, 3, 29 
314 11, 2,18 
326 sq. 15, 1, 1 
398, 9 9, 3, 49 
436, 1 14, 4,18 
459, 36 16,25, 4 
454, 11 9, 4, 9 


ex locis deperditis 8, 11, 50; 9, 3, 29; 
9, 3, 60; 9, &, 43, 9, 4, 48; 12, 7, 35; 
12, 7, 37; 14, 4, 18; 156, 1, 49 ter. 


Fulgent., Myth. 58, 5 3,54, 1 

Corp. Glos. Lat. II, 220, 3212, 2, 20 
588, 50 9, 4,48 
1V, 197,8 15, 3, 13 
211, 25 15, 3, 13 
241, 35 15, 3, 13 
252, 51 12, 7, 54 
253, 55 12, 7, 45 
262, 13 15, 3, 13 
272, 42 15, 3, 13 
298, 21 3, 13 
V,11, 22  v. Plac. Gl. 
186, 36 12, 7, 37 
371, 58 3, 71, 39 
504, 69 15,15, 5 


522, 31 15, 3,13 
524, 27 15, 3, 13 
549, 53 13,18, 5 
562, 8 16,18, 1 
564, 10 19, 4, 34 
615, 37 8, 11, 36 
665, 23 8, 9, 32 


VI-VII (Thes. GI. Emend.) 


8. Y. bellona 8, 11, 61 
culex 12, 8, 13 

gilbum 12, 1, 50 

taxus 12, 2, 40 

Gram. Lat. I, 116 sq 1, 28, 1 
II, 313, 24 8, 11, 35 

442, 26 1, 9, 6 

VI, k4, 23(?) 3, 21, 5 

L&5, 2 lot 

50, 19(?) 3, 21, 5 

215, 16(?) 2, 21, 5 
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275 sq. 
498, 22 
VII, 334 
Suppl. 161. 13 
25. 27 
Hieron. Epist. 106, 65 
86 
in Esech. 4, 9 
29, 1 
How. 11. 23, 561 
Hygin. Fab. 12 
1 


ex locis deperditis 


Isid. Alleg. 62 
Diff. 2, 27 sqq 
2, 152 
Etym. 15, 5, 3(?) 


Iuba 22 (Mü.) 
Lactant. Inst. 1, 6, 2-4 
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ad Isid. 


1, 98, 
1, 17, 
1, 17, 
1, 6, 
15, 
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ad Isid. 

Lactant. Inst. 1, 37 15, &, 9 Plin. N. H. 
37-492 8, 11, 35 
38-40 15, 4, 9 
21 8, 11, 84 
3 8, 11, 68 
22 8, 11, 84 
23 8, 11, 68 
39 18, 12, 1 
22, 9 8, 11, 30 
8, 11, 84 


15 8, 11, 84 
19 8, 11, 35 
19-20 7, 12, 18 
23 8, 11, 35 


Lib. Gloss. ME 462, 465 12, 7, 54 
Lucan, 8, 831 

Mart. Spect. Lib. 15 

Epigramm. 3, 26, 1 17, 8, #4 

13, 52 12, 7, 51 

67 12, 7, 62 


Mela 1, 52 12, 3, 1 
2, 98 13, 18, 5 
3, 82 12, 7, 33 
Myth. Vat. 1, 104 8, 11, 35 
3, 15, 10 8, 11, 35 

Origen v. Rufin. Hist. 
Ouid. Am. 2, 6, 56 12, 7, 61 
Fast. 1, 23-4 16, 25, 4 
386 8, 11, 84 
Met. 9, 693 8, 11, 84 
Paul. Diac. Hist. Langob. 1, 9 9, 2, 95 
Placidus, Glossae 11, 22 12, 7, 34 


Plin N. H. 1 (ex ‘summis”) 13, 21, 1 


13, 21, 6 
14, 6,41 
2, 16 8, 11, 61 
31 3, 71, 26 
37-8 3, 71, 19 
43 3,54, 1 
108-9 17, 7, 45 
110 3, 71, 26 
220 13, 18, 1 
3, 66 15, 1, 49 
122 13, 21, 96 bis 
131 13, 21, 28 
134 13, 7, 2 
4, 92 (?) 13, 18, 5 
5, 53 13, 21, 1 
13, 21, 6 
100 14, 8, 17 
115 15, 1, 39 
7, 37 11, 1, 132 
51 11, 1, 102 
58 11, 1, 139 
61 11, 1, 139 bis 
63-5 11, 1, 139 
66 11, 1, 139 
68-9 11, 1, 143 
78 11, 3, 7 


82-3 

84 
119 
123 


124 
125 


ad Isid. 


18, 1, 1 
18, 28, 1bis 
6, 8 
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12, 1, 18 
12, 1, 1866 
19, 1, 18bis 
12, 1, 18bis 
12, 1, 18 
12, 4, 44 
12, 1,18 


12, 4, 34 
12, 2, 25 bis 
12, 2, 25 bis 


12, 2, 95 bis 
12, 9, 95 bis 
12, 2,95 
11, 3, 37 
12, 1,43 
12, 1, 44 
12, 1,42 
12, 1,43 
12, 1,43 
19, 1, ba bis 
12, 1, 44 
12, 1, 60 
12, 1, 38 
12, 1, 57 
12, 1, 30 
12, 1, 30 
12, 1, 30 
12, 1, 
12, 1,1 
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Plin. N. H. 199 
200 


202-3 
203-4 
207 


208 
209 
210 
211 
212 
214 
217 
218 
219 
220 


ad Isid. 
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BULL. DU CANGE. 1925-1926 


9 


Plin. N. H. 34, 49-50 
158 
37, 48 


Plin. loc. dep. (?) 
Rufin. Hist. 6, 16, 3 
& 


17,1 


[Orig. ap.] Rufin. 
Hist. 6, 25, 5 
Rufin. Hist. 6, 41, 7 


Seren. Samm. 784 
Serv. Ecl. 8, 55 


Serv. Aen. 6, 107 
288 

7, 657 

662 

8, 721 


10, 198 
Sil. Ital. 14, 20 
Solin. 1, 1-5 
5 
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12, 3, 9 
11, 3, 31 
18, 1, 1 
18, 1, 1 
18, 1, 1 
11, 1,12 
9, 1, 1 
11, 1,12 
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Solin. 1, 124-5 


Stat. Theb. 6, 155 
Suet. Domit. (?) 13 


Varro ant. rer. hum. 1, 7 


8 
rer. rust. 
Verg. Geo. 1, 375-6 


3, 517 
Aen. 7, 759 
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ad Isid. ad Isid,. 
8, 11, 97 Verg. Aen. 8, 456 12, 6, 59 
14, 8, 23 446 8, 11, 35 
15, 1, 49 15, 4, 9 
. . o ‘Victor. Hist.” quidam 18, 8 
15, 1,49  Virg. Gram. 85, 30 11, 1,14 
14, 6,41 

15, 1,49 Vulg. Gen. 3, 16 9, 7, 30 
15, 1, 49 bis . A1, 9 8, 1, 1 
15, 1, 49 Levit. 11, 16 12, 97, 45 
14, 6, 36 18 12, 7,45 
14, 8, 136is 30 12, &, 34 
12, 4,10 Deut., 14, 5 12, 1, 20 
19, 4, 24 12, 2,18 
12 9 93 18, 15 12, 7, 45 
419. 7 33 17 12, 7, 45 
12 4. 34 Psalm. 78, 45 12, 8, 12 
12, 6, 55-6 104, 17 12, 7, 21 
ne 18 12, 3, 1 
8, 11, 61 105, 31 12, 8, 12 
12, 8, 14 

Dre Isai. 13, 21 8, 11, 102 

11, 1, 83 34, 14 8, 11, 102 bis 
12, 7, 36 

. " Bar. 6, 21 12, 2, 20 
ne Act. Apost. 2, 4 8, 1, 1 
12, 1, 30 26 8, 1, 1 
12, 1, 30 22, 25 9, 4, 21 
13, 19, 8 27, 41 13, 18, 5 


INDEX VERBORUM 


(The references are to the books of Isidore and to the numbering of the scholia 


A 


abimelech 9, 6. 
abstinentia 4, 1. 
acharna 12, 122. 
acredula 12, 129 sq. 
aôtvrouvrs 3, 15. 
Addua 13, 17 sq. 
uegiochus 18, 8. 
Aenaria 15, 18. 
aerarium 16, 10. 
aestus 13, 6. 
aeternilus 5, 12. 
Alamanni 9, 4. 
Albinus (censor) 5, 10. 
Alexandrini 19, 1. 
Amalthea 8, 26. 
ambulutio 4, 1. 
Ameria 15, 13. 
auz!ox10$ 3, 5. 
analogia 1, 6. 
unapaestus 1, 4 sq. 
anas 12, 154. 
Anaximander 3, 12. 
uuchusa 16, 4. 


in the book) 


ancilla 9, 13. 
Angerona 8, 35. 
anguilla 12, 118; 124. 
anguis 12. 98 aqq. 


annus 5, 4 sqq.; 11, 32; a. 


bissexlus 6, 9. 
Apelles 19, 6 sq. 
apis 12, 162 sq. 
apex pontificum 7, 6 
Apollonia 7, 3. 
Apsoron 15, 9. 
Apulia 14, 6 5q. 
aquila 8, 28; 12, 131 sqq. 
Ardea 15, 11. 
arepennis 15, 39. 
argentum 16, 6°. 
Argo 19, 3. 

Aricia 14, 18; 15, 19. 


aries (sidus) 3, 11 ; v. ouis. 


Arimium 1%, 24. 
Aristides 19, 8. 
Arsacidae 9, 6. 

Artemon 9, 15. 

ars 1, f. 

&pTtos 20, {. 


aoxt0: 3, 4. 

asellus (piscis) 12, 115. 

asinus 12, 44; asimi li- 
chen 4. 5. 

asturco 12, 57. 

Atella 15, 26. 

atomos 5, 2. 

Attalica 19, 11. 

Auentinus 14, 14. 

Augustus 5, 4 sq.; 6, 9: 8, 
15. 

aurum Coronarium 16, 5. 

axion 12, 134; 147. 


B 


Babylon 15, 7. 
Barium 15, 10. 
basilica Petri 15, 38. 
Bellerophon 14, 17. 
Bellona 8, 45. 
Benacus 13, 17. 
Beneventum 15, 212-3. 
Berosus 3, 3. 
bithalassa 13, 8. 
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bitiae 11, 44. 

bitumen 16, 1-2. 

biumbris 3, 5. 

Bodincus 13, 15. 

Bona dea 8, 24. 

bonus uir, quae ei obser- 
uanda 8, 2. 

Bootes 3, 13. 

bos 12, 138 sqq. 

Bouianum 15, 18. 

brephotropium 15, 31. 


C 


Caca 8, 50. 
Caieta 15, 20. 
Callicles 19, 6. 
Callicrates 12, 96. 
Campi Lapidarii 14, 19. 
canis 12, 72 sqq. 
caper 17, 1. 
Capitolium 15, 36. 
capra 12, 8-11. 
Carpophorus 18, 16. 
cassiterum 16, 7. 
castoreum 12, 63. 
catus 12, 62. 
Ceneta 9, 17. 
ceruus 12, 12 sqq. 
chaghani 9, 6. 
chamaeleon 12, 102. 
charadrion 12, 156. 
Chilo 6, 7. 
chimaera 14, 15 sqq. 
choerogryllius 12, 82; 94. 
choraules 8, 11. 
Christus 6, 10. 
cicuta 17, 16. 
Cineas 11, 2. 
Claudius 8, 13. 
codicillus 5, 1. 
color poeticus 8, 8. 
columba 12, 158. 
columbarium 19, 4. 
comastes 8, 10. 
Comius Castronius 14, 4. 
Commodus 5, 6. 
compendium 16, 9. 
coniugalio 1, 3. 
consanguineus 9%, 18. 
cor 11, {11 sqq. 
coredulus 12, 140 sq. 
cornix 12, 135. 
coronarium aurum v. au- 
rum. 
corpus 11, 3. 
corturnix 12, 161. 
Crassus 11, 40. 
Critobulus 4, 2. 
crocodilus 12, 108 sq. 
cucula 12, 147. 
culex 12, 169. 
Cunina 8, 38. 
Curetes 8, 36. 
cursus anni 5, 8. 
cynomyia 12, 168. 
Cyrus 11, 1. 
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D 


dasypus 12, 26 sqq. 

defunctorum corpora 11, 
33. 

Deianeira 8, 17. 

denarius 16, 2. 

dentes 11, 5; 28; 39. 

Geutépnaotcs 6, 1 sq. 

Gtanavñs 3, 15. 

dies 5, 3. 

Diogenes 8, 7. 

dispendium 16, 9. 

Domitianus 5, 7; 18, 7. 


E 


ecclesia 8, 1. 
echinus 12, 121; 127. 
Endymion 3, 8. 
Ephesus 15, 8. 
equus 12, 45 sqq. 
ericius 12, 95. 
erinaceus 17, 82. 
erodius 12, 136. 
Esus 8, 51. 
Eupilis 13, 17. 
Euripus 13, 3. 
Eutychides 11, 36. 
expensum 16, 8. 
exumbris 3, 4. 


F 


famulus 9, 12. 

Faula 8, 44. 

Fauna 8, 24; Faunus £6. 
febris 4, 4. 


Febris 8, 46. 
fecunditas monstruosa 11, 
34 «qq. 


Fenta 8, 24; 9, 21. 
feria 6, 12. 

ferula 17, 7. 

Flaccus censor 5, 10. 
flamens 7, 5. 

Flora 8, 47. 

fluminum nomina 13, 12. 
fontium nomina 13, 14. 
formica 12, 97. 

Fornax 8, 37. 

Fortuna mala 8, 46. 
Forum Boarium 1, 35 
fricatio 4, 1. 

Fucinus lacus 13, 10-11. 


G 


Gaius (princeps) 8, 13. 
gemini 9, 17. 


generatio hominis 11, 
16 sqq.; 24 8qq. 

geometricae ratio 16, 
39 sqq 


gerontocomium 15, 33. 
gestatio 4, 1. 
giluus 12, 55. 
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Glauca 8, 22. 
H 


haedus 16, 4. 

halcyon 12, 137. 

Hebron 15, 5. 

Helenae sidus 11, 23. 

Heraclitus 8, 7. 

Hercules 4, 2; 8, 33 sq.; 
15, 35. 

Hermes 

ru de 
exapla 6, 5 sq. 

Hioucie 14 1. 

hin 16, 14. 

Hippocrates 4, 2. 

hirudo 12, 107. 

hypomnesticon libri 6, 8. 

hypotyposeon libri 6, 8. 

trobavns (?) 3, 15. 


| 


(Trismegistus) 


Janus bifrons 16, 11. 
ibis 12, 138 sq. 

iecur 11, 10. 

ignis 13, 1. 
impensum 16, 9. 
lonica (urbs) 15, 12. 
loppe 15, 4. 

Italia 14, 23. 
iugerum 15, 4 sq. 
Julius (Caesar) 8, 14 sq. 
Julius Viator 11, 42. 
Juppiter 8, 25; 27. 
luuenta senilis 11, 30. 


K 


resacat 20, 2. 
x)agov 9, 9. 


L 


lac 11, 6 sq. 
lacertus 12, 104. 
lactuca 17, 8. 

lacus 13, 9. 

Lamia 8, 57. 
Lambrus 13, 17. 
lana 19, 12 sq. 
Langobardi 9, 5. 
Lara dea 8, 49; Lares &6. 
Larius 13, 17. 
Larus 12, 152. 
Leaena (meretrix) 8, 43. 
Lecha (fluuius) 9, 4. 
Lechmanni 9, 4. 
Leda 8, 43. 

leo 12, 58 sq. 

lepus 12, 24 sqq. 
leprosi 11, 23. 
Licus 15, 7. 

ligada (?) 8,10. 
Ligea 14, 9. 
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locusta (insectum) 12, 
166 sq.; (piscis) 12, 117. 

Lucifer 3, 10. 

ludus 18, 9 sqq. 

Luna 3, 8 sq. 

lupus 12, 69 sqq. 

lupus (piscis) 12, 113. 

luscinia 12, 144-5. 

lychaon 12, 71. 

Lygdamis (Syracusanus), 


M 


Marcellus, M. 8, 13. 

Marcus (euangelista) 6, 3. 

Mariae quattuor 7, 2. 

mathematici 3, 11. 

mechanica 3, 14 sq. 

Melissa 8, 26; Melissae 
7, 4. 

Mens (dea), 8, 42. 

mensis 5, 4 sqq-. 

menstrua 11, 22 sq. 

Mercurii quinque 8, 32. 

mergulus 12, 155. 

Messala 9, 18. 

Messala (Coruinus) 18, 2. 

metreta 16, 15. 

Milo (athleta) 18, 6. 

uikos 12, 81. 

Mincius 13, 17; 18. 

Minos 11, 46. 

Mithridates 9, 1. 

modus 16, 16. 

momentum 5, 2. 

monedula 12, 142. 

monocrepis 19, 14. 

Monogenes 9, 18. 

montium nomina 14, 10. 

morbus comitialis 4, 7-8. 

Moyses 7, 1. 

murena 12, 116; 125. 

murrina 17, 5. 

mus 22, 83 sqq. 

wusa 3, 15. 

Muta (dea) 8, 49. 

mygale 12, 103. 

Myiagrus 8, 18. 


N 


nani 11, 43. 

Nero 18, 14. 

Nineve 15, 3; Ninus t6. 

noctua 12, 149. 

nomina Graeca Hebrae- 
aque a Latinis usur- 
pata, e quibus causis 7, 
7. 

nosocomium 15, 34. 

nubes 13, 2. 

Numa 14, 18. 

nummularia ars 16, 6. 

nycticorax 12, 150 sq. 


J. WHATMOUGH. 


O 


+odiafan+ (corruptum) 38, 
15. 

Oenotria 14, 2. 

oephi 16, 17. 

olea 17, 4. 

Ollius 13, 17 sq. 

oloccus 12, 140. 

Olympus 8, 29. 

Ops 8, 21. 

orationes 1, 2. 

orca 9, 14. 

orcinus 9, 14. 

Orcus 8, 31. 

Origen 6, 5 sq. 

orphanotrophium 15, 32. 

oryx 12, 61. 

Osiris 8, 54. 

ouis 12, 1 sqq. 


P 


ne (?) 12, 142. 
adus 13, 15 sq.; 14, 13. 
Palatium 15, 28. 
Pallor 8, 41. 

alumbus 12, 159. 

an 20, 1; panis 6. 
ne 12, 105. 

asiphae 11, 46. 

asser 12, 162. 

aulus (apostolus) 9, 11. 
Pauor 8, 41. 
the 12, 160. 

ersae 9, 3. 
pestilentia 4, 2; 6. 
ne 9, 6. 

hilippus 4, 3. 
pes 8, 16. 

icena 14, 5. 
pee 19, 5. 

icus 8, 23. 
Pietatis sacellum 8, 58. 
pilosi 8, 58. 

inus 17, 3. 

isae 15, 21. 

iscis 12, 110 sqq. 

lato 8, 7. 
polymita 19, 11. 
Por 12, 111 sq. 

ompeius 9, 16. 
Pomponius (poeta) 11, 40. 

ontifices Romani 7, 6. 

opulonia 15, 14. 
pôpulus 17, 4. 
porphyrio 12, 153. 
pe uiri 9, 22. 

raeneste 15, 25. 
Prusias 11, 39. 
ptochotrophium 15, 30. 

ulmo 11, 10. 

usio 11, 37. 
pygargus 12, 61. 

ygmaei 11, 43. 
Pyrgoteles 19, 7. 


Pythagoras 3, 10. 
Pythaules 3. 1. 


Q 


quadragesima 6, 11. 
quaquara ‘coturnix” 12, 
161. 


R 


rana 12, 198. 

Rasenni filii 15, 15. 
rhinoceros 12, 60. 
Roma 15, 1 sq.; 16 sq. 
Rubrum mare 13, 4 sq. 


S 


Saba 13, 13; 15, 6. 

sacra Hebraea etc. 9, 2. 

sacrificia 8, 55. 

saeculum 5, 11; 12. 

saggitandi studium 18, 7. 

Samnites 14, 4. 

sanguisuga 12, 107. 

sardona 12, 119. 

Saturni filii 8, 19. 

sauro 12, 193. 

scilla 12, 120. 

sciniphes 12, 170. 

Scipio, L. 11, 1. 

sciurus 12, 92. 

sculptores 16, 3. 

Sebinnus 13, 17. 

Secundilla 11, 37. 

Semiramis 11, 45. 

senator 9, 11. 

sepia 12, 111 sq. 

septemcaulinus ‘Pygma- 
eus?” 11, 43. 

septemtrio 3, 13. 

Serapion 19, 6. 

Sergius, M. 18, 4. 

serpens 12, 98 sqq.; 106. 

sestertius 16, 12. 

Sibylla 8, 12. 

Sicinus, L. (Dentatus) 18, 


3. 
signa (sidera) 3, 13. 
Socrates 8, 7. 
sol 3, 6. 
spondaules 3, 2. 
stellae 3, 13. 
Stephanus (protomartyr) 
5, 43. 
Sterculus 8, 50. 
Strabo (Lilybitanus) 11, 4. 
stromata 6, 8. 
struthocamelus 13, 162. 
subitellus 14, 7. 
subsidium 9, 8. 
suculae 3, 13. 
sus 12, 29 sqq. 
symmachus 6, 4. 
Symplegades 13, 7. 
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T 


talpa 12, 93. 
taxus 12, 81. 
Terminus 3, 30; 15, 36 sq. 
Terracina 14, 8. 
testudines 12, 196. 
Teutanes 8, 51. 
Ticinus 13, 17 sq. 
tiora (?) 12, 142. 
Theodosius 11, ©. 
torpedo 12, 123. 
tragelaphus 12, 93. 
tpayos 8, 9. 

ralanus 11, 9. 
tribunus plebis 9, 7. 
tompapyos 19, 2. 

RLanUE (gladiator) 11, 8. 
tOUE 8, 9. 


ISIDORI ETYMOLOGIAS 


turtur 12, 157. 
Tutinus 8, 52. 


V 


Varro 8, 6. 

Venus 8, 39 sq. 

Verbannus 13, 17. 

Vergiliae 3, 13. 

uespertilio 12, 143; 151. 

Vesulus 14, 11 sqq. 

Vetus (?) 15, 15. 

Vibias 9, 16. 

victoriatus (nummus) 16, 
13. 

Vinnius 18, 6. 

uinum 20, 2. 

uira ‘mulier” 11, 31. 

ulucus u. oloccus. 
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ulula 12, 146; 148. 
Volaterrae 15, 15. 
uolucer 12, 165. 
Vranus 8, 20. 
ursus 12, 64 sqq. 
usura 16, 9. 
Vulsinii 15, 15. 


X 
xenodochium 15, 29. 
Z 


Zeuxis 19, 6. 
zinzala 12, 169 sq. 
Zoroaster 11, 121. 


POMPA DIABOLI' 


PAR P. De LABRIOLLE 


« Je renonce à Satan, à ses pompes, à ses œuvres; et je m'attache 
à Jésus-Christ pour toujours. » Telle est la formule actuelle des 
« vœux » du baptême. La portée exacte de ce mot de « pompes », 
un peu démodé en ce sens, est-elle saisie d'emblée par ceux qui 
l’articulent? Cela n’est pas très sûr. Je crois me rappeler que les 
enfants s’en égaient volontiers ; sans doute (car il leur faut pour 
cela peu de chose) à cause des autres acceptions couramment usi- 
tées qui s'offrent baroquement à leur souvenir. On leur explique 
que « pompes » signifie les vanités du siècle, ses prestiges cou- 
pables, les frivoles exhibitions de la vie mondaine, laquelle (a dit 
un romancier, fort mondain lui-même) n'est guère que « la mise 
en train des sept péchés capitaux » et relève de « Satan » au pre- 
mier chef. 

Avec quelques variantes, cette formule est très ancienne dans 
la liturgie catholique. On la trouve dans les Constitutions aposto- 
liques?, compilation de droit ecclésiastique qui semble s'être formée 
vers la fin du 1v° siècle. Saint Cyrille d'Alexandrieë, Nicetasi de 


1. Explication des sigles : P. L. == Patrologie latine, de Migne; P. G. — Patro- 
logie grecque, du mème auteur; CV = Corpus de Vienne {Corpus Scriplorum eccle- 
siaslicorum latinorum); Œhler = Fr. Œhler, Tertulliant quae supersunt omnia, 
Leipzig, 1853-1854. 

2. Constitulions apost., VII, xui (dans les Monumenta Eccl. liturg. de dom Cabrol 
et dom Leclercq, I, 241). Voir aussi L. Duchesne, Ortig. du culte chrétien, 2° éd. 
(1898), p. 293, 312, 317, 508, 512. 

3. Erpos.in Ps., x1v, 11 (P. G., Lxix, 1044) : « Abrenuntio tibi, Satana, et omnibus 
operibus tuis et omnt pompae luae et uniuerso cultui tuo. » 

#. Libelli instructionis, 11 (De gentililatis crroribus), fragm. 4 (Burn, p. 8) 
« Certe omne peccalum sine daemonis operatione non fit, quae omnia opera dia- 
boli uel pompas eius esse intelligimus. » De Symbolo, 1 (Burn, p. 39) : « Deinde 
(qui credit in Christo) renuntiat et operibus, eius malis, id est mayicae curiosilati, 
quae constat per angelos Satanae. Deinde renuntiat et operibus eius malis, id est 
culturis et idolis, sortibus et auguriis, pompis et theatris, furtis et fraudibus, etc. » 
Cf. De Symbolo, fragm. 3 (Burn, p. 54, 1. 4). — Les « pompes » ne sont pas men- 
tionnées dans les formules citées par saint Ambroise, Jexram., 1, 1v, 14 (P. L., xiv, 
129); de Sacram., 1. un, 5 (P. G., xvi, 419), et par saint Basile, De Spir. S., x1, 27 
(P. G., xxxut, 113). 
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Remesiana, au iv° siècle; Novatien!, Origène?, saint Cyprieni, 
au in° siècle, y font allusion d'une façon plus ou moins explicite. 

Dans les dernières années du second siècle, Tertullien en donne 
à plusieurs reprises la teneur exacte. Les passages où il la cite 
sont fort importants pour la discussion que je vais ouvrir. Il est 
de bonne méthode de les transcrire ici, et même d’y joindre une 
traduction. La précaution n'est pas inutile, avec un auteur qui est 
peut-être le plus difficile de toute la latinité. 


PIERRE DE LABRIOLLE. — POMPA DIABOLI. 


1. De Spectaculis, IV (CV, xx, p. 6). 


Cum aquam ingressi, Christia- 
nam fidem in legis suae uerba pro- 
fitemur, renuntiasse nos diabolo et 
pompae et angelis eius ore nostro 
contestamur. Quid erit summum 
atque praecipuum, in quo diabolus 
et pompae et angeli eius censean- 
tur, quam idololatria ? Ex qua om- 


nis immundus et nequam spiritus 


ut ita dixerim quia nec diutius de 
hoc. 

Igitur si ex idololatria uniuersam 
spectaculorum paraturam constare 
constiterit, indubitate praeiudica- 
tum eritetiam ad spectacula perti- 
nere renuntiationis nostrae testi- 
monium in lauacro, quae diabolo 
et pompae et angelis eius sint man- 
cipata, scilicet per idololatriam. 


Quand, descendus dans l’eau, 
nous confessons notre foi confor- 
mément aux paroles de la Loi di- 
vine, nous certifions de notre 
propre bouche que nous avons re- 
noncé au diable, à sa pompe et à 
ses anges. Mais où le diable, ses 
pompes et ses anges se recon- 
naissent-ils d'une façon plus déci- 
sive, plus fondamentale que dans 
l'idolâtrie ? C'est d'elle que procède 
tout esprit immonde ou pervers : 
Je le dis d’un mot, ne voulant pas 
m'y étendre. 

Donc, si j'établis que tout l'ap- 
pareil des spectacles est fait d’ido- 
lâtrie, il y aura là préjugé non 
équivoque que le témoignage de 
notre renonciation dans le bap- 
tème s'étend aussi aux spectacles, 
qui, par l'idolâtrie, sont asservis 
au diable, à sa pompe et à ses 
anges. 


1. De Spectac. [qui lui est assez généralement attribué], 3? 1v (CV, in, 3, p. 6, 
ligne 13). 

2. Hom. XIII in Numeros, 3 1v (P. G., xt, 665) : « Recordatur.. quid renuntiauerit 
diabolo non se usurum pompis eius, neque operibus eius etc. » 

3. De Lapsis, vin (CV, ax, I, p. 242, 1. 24); Ep., xan, 5 (Jbid., H, p. 508, 1. 13): 
De domin. Oratione (Ibid., I, p. 281, 1. 4); De habitu Virginum, vu (1, 192, L. 18) : 
« Quaccumque terrena sunt... Lam contemni debent, quam mundus ipse contemni- 
lur, cuius pompis et deliciis jam tum renuntiauimus, cum meliore transgressu ad 
Deum uenimus. » 
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2. De Corona, II (Œhler, I, p. 421). 


Tertullien fait observer que, pour établir un point de discipline, 
il n’est pas indispensable que l'Écriture sainte se soit clairement 
expliquée sur cet article. La coutume, par le fait même qu’elle a 
duré, qu'elle est coutume, enferme en soi sa justification. Car la 
consuetudo provient évidemment d’une tradilio, qui n’a nul besoin 
d'être validée par une source écrite, et qui est parfaitement rece- 
vable sans ce point d'appui originel. Mille exemples tirés de la 
vie chrétienne le prouvent surabondamment. 


Denique ut a baptismate ingre- Ainsi le baptême... Au moment 
diar, aquam adituri ibidem, sed et d'entrer dans l’eau, et un peu au- 
aliquanto prius in ecclesia sub an- paravant dans l'église, sous la 
tistitis manu, contestamur nos re- main du pontife, nous certifions 
nuntiare diabolo et pompae et an- que nous renonçons au diable, à sa 
gelis eius. pompe et à ses anges. 


8. De Anima, XXXV (CV, xx, p. 360, I. 28). 


Pactus es enim renuntiare ipsi et Tu t'es engagé à renoncer au 
pompae et angelis eius. démon lui-même, à sa pompe et à 
ses anges. 


Donc, à l'époque de Tertullien, la formule d’abjuration dans 
l'acte capital du baptême, signaculum de la vie chrétienne, com- 
portait trois termes : le diable, sa pompe (ou ses pompes), ses 
anges. 


M. Salomon Reinach a consacré à cette expression pompa une 
des piquantes et limpides dissertations qu'il a multipliées depuis 
plus d’un quart de siècle autour des problèmes d'histoire reli- 
gieuse!. Sa thèse peut se résumer ainsi. J’'emploie de préférence 
les expressions mêmes dont il s’est servi. 

À l'origine, pompa signifiait tout autre chose que plaisirs ou 
vanités mondaines. Tertullien ne parle pas des pompes du diable, 
mais de sa pompe. Or, le grec zourt, le latin pompa, signifient 
« escorte », « cortège ». La pompe de Satan, ce sont les milliers 


1. Comptes-rendus de l'Acad. des Insc. et Belles-Lettres, 12 septembre 1902, 
p- 484, etc; cf. Revue de l'Univ. de Bruxelles, 1902-1903, p. 97-112; Revue de philolo- 
gte, t. XXIX (1905), p. 152; Cultes, Mythes et Rel.,t. 1, p. 347-362. 
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de démons subalternes qui composent son armée, la multitude in- 
finie des réprouvés qui la servent. Ainsi le néophyte qui embras- 
sait le christianisme renonçait à Satan et à tout son entourage. 
Les angeli sont les anges rebelles qui se sont révoltés avec le dé- 
mon et ont été frappés avec lui, son « état-major ». Plus tard on 
négligea, dans la formule, de mentionner les anges déchus ; dès 
lors le mot pompe cessa d’être compris et tendit à prendre, au 
pluriel, la signification qu’il a encore aujourd'hui. 


Il 


L’explication est fort ingénieuse, comme presque toutes celles 
que suggère M. Salomon Reinach. Est-elle exacte? Voilà juste- 
ment ce que je me propose d'examiner. 

Alléguer ici des textes déjà un peu tardifs, comme ceux de Ni- 
cetas de Remesiana que j'ai cités plus haut, ne serait pas de très 
bonne guerre. M. Reinach paraît admettre que l’évolution vers le 
sens moderne de pompa s’est faite assez vite. Il trouverait donc 
médiocrement pertinentes les objections qu'on en pourrait tirer. 

Celles que fournit l'œuvre de saint Cyprien (j'ai indiqué les 
références et j'ai même transcrit le passage le plus caractérisé) 
seraient déjà plus graves, la source étant plus voisine des « ori- 
gines ». 

Mais par un scrupule de dialectique, et pour faire à l’'éminent 
critique la part aussi belle que possible, j'étudierai le sens de 
pompa chez le créateur même de la littérature latine chrétienne et 
— en une certaine mesure — du latin « d'Église », chez Tertul- 
lien. Au surplus, c’est presque uniquement d’après Tertullien que 
M. Reinach s’est formé la conception qu’il a établie, puis défendue 
contre divers contradicteurs!. 


Houri, n'apparaît ni dans l'Évangile, ni chez les Pères apos- 
toliques, ni chez les Apologistes grecs (sauf une fois chez Justin, 
Apol., 1, xur, 2, à Xéyou réuraç, au sens de pompe oratoire). Dans 
le latin classique, pompa signifiait cortège, procession, défilé : 
« Socrate, voyant porter dans un cortège une grande quantité d’or 
et d'argent, s'écria : « Que de choses dont je n’ai nul besoin! » 


1. Paul Lejay, dans la Revue d'hist. et de litt. relig., 1904, p. 175-176; A. d’Alès, 
dans la Revue de philologie, 1905, p. 53-56. 


174 


(« Socrates, in pompa, cum magna uis auri argentique ferretur, 
quam multa non desidero, inquit! »). La pompa circensis, c'était le 
défilé solennel qui précédait et ouvrait les jeux du cirque. En 
tête apparaissait, monté sur un char et paré comme un triompha- 
teur, le personnage aux frais duquel les jeux étaient donnés. La 
procession partait du Capitole, passait par le wicus Tuscus, le Vé- 
labre, le Forum Boarium, et arrivait au Circus Maximus, où elle 
faisait, avant de se disperser, le tour de la spina?. — Le mot si- 
gnifiait aussi pompe, parure, apparat magnifique. Certains dic- 
tionnaires le rendent par « cortège » dans la phrase suivante, qui 
est de Cornelius Neposÿ, et il suffit de lire le contexte pour aper- 
cevoir aussitôt l'erreur : « Elatus est (Atticus) in lecticula, sine 
ulla pompa funeris, comitantibus omnibus bonis, maxima uulgi 
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frequentia. » 

J'essaie maintenant de classer les acceptions de pompa chez 
Tertullien. Ce n'est que sur un dénombrement complet que l’on 
fonde des conclusions sûres. Düût cet inventaire. paraître un peu 
fastidieux, il faut s'y résigner. 


A. « Pompa » considéré en dehors de la formule « pompa diaboli ». 


4. De Spectaculis, VII (CV, xx, p. 8, I. 22). 


Tertullien remarque que l’origine des jeux scéniques et des jeux 
du cirque est la même et porte le même stigmate d'idolâtrie. Il 
souligne cependant, dans leurs formes extérieures, une légère dif- 
férence. 


Un peu plus pompeuse est la 
mise en scène des jeux du cirque. 


Sed circensium paulo pompa- 
tior * suggestus, quibus proprie hoc 


nomen : pompa praecedens, quo- 
rum sit in semetipsa probans de 
simulacrorum serie, de imaginum 
agmine, de curribus, de tensis, de 


C'est à ces Jeux qu'est proprement 
réservé le mot de pompe, laquelle 
s’avance, en décelant d'elle-même 
son caractère véritable, par le dé- 


1. Cicéron, Tuscul., V, xxx11, 91 (C. F. W. Mueller, IV, I, p. 456). 

2. Denys d'Halicarnasse a laissé une description de la pompa des jeux romains 
donnés par A. Postumius (Poœouaixn ‘Apyatnoyia, VII, Lxxit: Jacoby, III, 112). Voir 
sur ce texte les observations pénétrantes de Piganiol, Rech. sur les Jeux romains 
(publication de la Faculté des lettres de Strasbourg, fasc. 13), p. 15-31. 

3. Atticus, xxu (Fleckeisen, p. 113). 

4. Je note, au point de vue lexicographique, cet adjectif très rare. L'éditeur 
Junius ‘François du Jon), au xvn” siècle, corrigeait en pompadior, d'après le 
pompali uultu de Julius Capitolinus (Gordianus, vi). Tertullien écrit ailleurs pompa- 
ticus De Cultu Femin., 11, 1x, et Aduersus Valent., xvi). 
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armamaxis, de sedibus, de coronis, 
de exuuiis. Quanta praeterea sa- 
cra, quanta sacrificia praecedant, 
intercedant, succedant, quot colle- 
gia, quod sacerdotia, quot officia 
moueantur, sciunt homines illius 
urbis, in qua daemoniorum con- 
uentus consedit. 
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filé des statues, la foule des images, 
les chars, les chariots, les voitures, 
les litières, les couronnes, les attri- 
buts divins. Et que de cérémonies, 
que de sacrifices, avant, pendant, 
après! Que de collèges, que de sa- 
cerdoces, que de dignitaires! {ls le 
savent bien, les gens de cette ville 
où siège l'assemblée des démons. 


5. De Idololatria, XI (CV, xx, p. 41, 1. 23). 


Tertullien signale un des graves périls dont est menacé le 
chrétien qui entreprend de faire métier de négociant. Ne collabo- 
rera-t-il pas, si peu que ce soit, à l'idolâtrie? Exemple : le mar- 
chand d’encens et de parfums. Il aura beau dire, pour s’excuser, 
que ses produits servent aussi à guérir les malades, à ensevelir les 
chrétiens décédés, etc. Il reste que c’est au prix de ses périls, de 
ses combinaisons, de ses voyages, qu'il fournit aux processions 
païennes, aux sacerdoces, aux sacrifices idolâtriques, un des élé- 
ments cultuels indispensables (certe cum pompae, cum sacerdo- 
tia, cum sacrificia idolorum.. instruuntur). Donc il s’en fait cou- 
pablement le pourvoyeur, en dépit de ses allégations et de ses 


subterfuges. 


6. De Pudicitia, V (CV, xx, p. 226, I. 28). 


À l’appui de certaine théorie disciplinaire, Tertullien cherche 
à établir une solidarité entre la moechia d'une part, l’idololatria et 
l’homicidium d'autre part. Une sorte de prosopopée va lui servir à 
marquer plus fortement le lien qui unit ces trois sortes de crimes. 


Pompam quandam atque sugges- 
tu aspicio moechiae, hinc duca- 
tum idololatriae antecedentis, hinc 
comitatum homicidii insequentis. 
Inter duos apices facinorum emi- 
nentissimos sine dubio digna con- 
sedit, et per medium eorum quasi 
uacantem locum pari criminis auc- 
toritate compleuit. Quis earn tali- 
bus lateribus inclusam, talibus cos- 
tis circumfultam, a cohaerentium 


J'aperçois comme le cortège et 
l'appareil de l’adultère, conduit 
d'un côté par l'idolâtrie qui le pré- 
cède, accompagné de l'autre par 
l’homicide qui le suit. Sans aucun 
doute, il méritait de s'asseoir entre 
les deux sommités les plus hautes 
du crime et de tenir au milieu 
d'elles la place vacante, avec une 
autorité égale dans le forfait. Et 
qui donc, en le voyant enfermé 
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corpore diuellet, de uicinorum cri- dans de tels flancs, arc-bouté sur 

minum nexu, de propinquorum de telles côtes, s’en ira l’arracher 

scelerum complexu ? de ce qui, corporellement, tient à 
lui, de la connexité des crimes qui 
l’avoisinent, de l'embrassement des 
forfaits qui y touchent ? 


‘7. De Oratione, XXVIII (CV, xx, p. 198, 1. 30). 


La prière, telle est la véritable victime que Dieu aime, et qu'il 
faut lui immoler. C’est elle que le chrétien doit conduire à l’au- 
tel, parée des mystiques vertus chrétiennes, la foi, la vérité, l’in- 
nocence, la chasteté, l’amour, au milieu du cortège des bonnes 
œuvres (« cum pompa operum bonorum »), parmi les psaumes et les 
hymnes. 


Soit que j'aie cité les textes dans leur teneur littérale, soit que 
je les aie seulement résumés en mettant en relief les mots signi- 
ficatifs, le sens de pompa y apparaît nettement : il se rattache à 
l’acception classique, déjà signalée, de procession, cortège, dé- 


filé. 


Et voici maintenant, dans une autre série de morceaux qui ap- 
partiennent tous au même traité, la seconde acception tradition- 
nelle. 


8. De Cultu Feminarum, 1, 1 (Œhler, X, p. 703). 


L’opusculé s'ouvre par l’évocation désagréable des responsabi- 
lités qui devraient inciter les femmes à éteindre prudemment leurs 
charmes, au lieu d’user leur temps à les aviver. Toutes sont soli- 
daires d’Éve, la grande aïeule pécheresse, et mériteraient d’expier 
continuellement sa faute dans la tristesse et le délabrement phy- 
sique. — Qu'’elles renoncent donc à tant de vains ornements, 
« attirail encombrant de femme condamnée et déjà morte, bon 
tout au plus pour la pompe de ses funérailles » (« Ideo omnia ista 
damnatae et mortuae mulieris impedimenta sunt, quasi ad pom- 
pam funeris constituta »). 


9. 1bid., 1, iv (Œhler, 1, p. 708). 


La muliebris pompa est condamnable sous son double aspect de 
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cultus (soins de la chevelure et de la peau) et d’ornatus (parures, 


bijoux, robes). 


© 10. Jbid., IL, 1x (Œhler, 1, p. 726). 


Quid prodest faciem quidem 
frugi et expeditam et simplicitatem 
condignam diuinae disciplinae ex- 
hibere, ceterae uero corporis laci- 
niosis pomparum et deliciarum 
ineptiis occupare? Hae pompae 
quam de proximo curent luxuriae 
negotium et obstrepant pudicitiae 
disciplinis dinoscere in facili est. 


A quoi bon montrer un visage 
honnête, dégagé, une simplicité 
digne de la discipline divine, si vous 
étalez dans tout le reste de votre 
personne les sottes complications 
du lure et des raffinements? Ce 
luxe, à quel point il sert les inté- 
rêts de la corruption et fait échec 
aux lois de la pudeur, il est aisé de 
s'en rendre compte. 


11. /bid., Il, x1 (Œhler, 1, p. 730). 


Nam nec templa circumitis, nec 
spectacula postulatis, nec festiuos 
dies gentium nostis. Propter istos 
enim conuentus et multum uidere 
et uideri omnes pompae in publi- 
cum proferuntur, aut ut luxuria 
negotietur, aut gloria insolescat. 


à 


(A quoi bon vous parer?). Vous 
ne fréquentez pas les temples, vous 
ne recherchez pas les spectacles, 
vous ignorez les fêtes païennes. 
C'est pour ce genre de réunions, 
c'est pour voir et se faire voir que 
toutes les pompes s’exhibent, au 
mieux des trafics de la luxure ou 
des insolences de l'orgueil. 


B. Pompa diaboli. 


J'arrive enfin à l'expression litigieuse dont il s’agit de démêler 
la signification exacte et de fixer, si possible, la portée. 
Aux textes déjà cités (n°* 1, 2 et 8) s'ajoutent ceux que voici : 


12. De Spectaculis, XII (CV, xx, p. 15, L. 7). 


Tertullien examine, au point de vue de ces infiltrations idola- 
triques dont il a la hantise, la catégorie de spectacles que les Ro- 
mainsappelaientmunus. Consacré autrefois aux morts, le munussert 
maintenant aux vivants, magistrats, flamines, prêtres. En dépit de 
cette transposition, maints détails y restent plus que suspects, 
ces pourpres, ces faisceaux, ces bandelettes, ces couronnes, ces 
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assemblées, ces édits, ces festins donnés la veille des jeux, tout 
cela ne va pas sans la pompe du diable, sans l'invitation des dé- 


mons (« … 
sunt »). 


13. /bid. (CV, 


Quot adhuc modis probauimus, 
nihil ex his quae spectaculis depu- 
tantur placitum Deo esse! At con- 
gruens seruo Dei quod Deo placi- 
tum non sit? Si omnia propter dia- 
bolum instituta et ex diaboli rebus 
instructa monstrauimus {nihil enim 
non diaboli et quicquid Dei non 
est uel Deo displicet)}, hoc erit 
pompa diaboli, aduersus quem in 
signaculo fidei eieramus. 


sine pompa diaboli, sine inuitatione daemonum non 


xx, p. 24, L. 9). 


De combien de manières nous 
avons prouvé que rien de ce qui 
touche aux spectacles ne plaît à 
Dieu! Mais ce qui déplait à Dieu 
peut-il plaire au serviteur de Dieu ? 
Si tout y est institué pour le diable 
et emprunté aux choses du diable, 
comme nous l'avons montré {car 
tout cela est du diable, qui n'est 
pas de Dieu et qui déplaît à Dieu), 
la voilà la pompe du diable, 
contre lequel nous avons prêté 
serment quand nous avons reçu le 
sceau de la foi. 


14. De Idololatria, X (CV, xx, p. 40, I. 9). 


Tertullien ne veut pas que les chrétiens se fassent maîtres 
d’école ni professeurs de littérature. L'enseignement public est 
assujetti, non seulement dans son contenu pédagogique, mais 
aussi dans les formes de la vie scolaire, à trop de souvenirs ou de 
pratiques païennes, pour qu un chrétien soucieux d’une rigoureuse 
logique morale puisse s’en mêler. 


Les femmes des flamines, les 
édiles élus sacrifient : en leur hon- 


.… Flaminicae et aediles sacri- 
ficant creati; schola honoratur fe- 


riis. Idem fit idoli natali; omnis 
diaboli pompa frequentatur. Qui 
haec competere Christiano existi- 
mabit ? 


neur, l'école a congé! Même his- 
toire pour l'anniversaire de l’idole : 
toute la pompe du démon est mise 
en branle. Qui jugera que tout cela 
soit l'affaire d’un chrétien ? 


15. /bid., XVIII (CV, xx, p. 92, 1. 27). 


Le chrétien n’a rien à faire de la pourpre et des autres 
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distinctions officielles. Le Christ, son modèle, n'en a point 


voulu. 


Igitur, quam noluit, reiecit; 
quam reiecit, damnauit; quam 
damnauit, in pompa diaboli repu- 
tauit. Non enim damnasset, nisi 
non sua : alterius autem esse non 
possunt, nisi diaboli, quae Dei non 
sunt. Tu si d'aboli pompam eierasti, 
quicquid ex ea attigeris, id scias 
esse idolatriam. 


Cette gloire dont il n'a pas voulu, 
le Christ l'a donc rejetée; s’il l’a 
rejetée, c'est qu'il l’a condamnée; 
s'il l’a condamnée, c’est qu'il l'a re- 
gardée comme faisant partie de la 
pompe du diable. 1] ne l'aurait pas 
condamnée si elle ne lui eût été 
étrangère. Or, ce qui est étranger 
à Dieu ne peut appartenir à un 
autre qu'au démon. Quant à toi, si 
tu as abjuré la pompe du diable, 
quoi que tu en touches, sache que 
c'est idolâtrie. 


16. De Corona, XIII (Œhler, 1, p. 452). 


Parmi les raisons qui incitent les païens à porter des couronnes, 
aucune n'est acceptable pour la foi. 


Omnes alienae, profanae, illici- 
tae, semel iam in sacramenti testa- 
tione eieratae. Hae enim erant 
pompae diaboli et angelorum eius, 
officia saeculi, honores, solemni- 
tates, popularitates, falsa vota, hu- 
mana seruitia, laudes uanae, glo- 
riae turpes et in omnibus istis ido- 
lolatriae in solo quoque censu coro- 
narum, quibus omnia ista redimita 
sunt. 


HI 


Toutes sont étrangères, profanes, 
illicites. Nous les avons abjurées 
une fois pour toutes en prononçant 
le serment {baptismal). Voilà ce que 
c'étaient que « les pompes du diable 
el de ses anges » : dignités du 
siècle, honneurs, solennités, quêtes 
des suffrages populaires, vœux 
menteurs, servitudes humaines, 
vaines louanges, gloires honteuses, 
et, au fond de tout cela, l’idolâtrie 
(visible) à l'origine même des cou- 
ronnes, auxquelles donnèrent pré- 
texte toutes ces frivolités. 


Nous avons maintenant en main les éléments nécessaires pour 
apprécier l'interprétation de M. Salomon Reinach. Le fait même 


d’avoir transposé en français les textes controversés me permet- 
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tra de réduire mes paraphrases à l'essentiel; car à soi seule une 
traduction est déjà une exégèse. 

Ces textes ne sont pas tous également clairs. Mais il en est 
plusieurs d'où se dégage d’une façon évidente l’idée que Tertul- 
lien se formait de la pompa diaboli. 

Que le lecteur veuille bien se reporter aux textes n°’ 138, 15, 
16. Il constatera que Tertullien y établit les équations suivantes : 
la pompa diaboli, ce sont les spectacles (18); la pompa diaboli, 
ce sont les honneurs du siècle et, d’une façon générale, l’idolà- 
trie (15); les pompae diaboli (notez qu'ici nous avons le pluriel, 
et pareillement dans le texte n° 1 : M. S. Reinach conteste que 
Tertullien ait employé le pluriel pompae; c'est donc que son ré- 
pertoire n'était pas complet), les pompae diaboli, ce sont les di- 
gnités séculières, les honneurs, les servitudes plus ou moins fri- 
voles ou honteuses que l’homme se crée à lui-même et qui, toutes, 
gardent des affinités directes avec l'idolâtrie (16). 

Tertullien vide, pour ainsi dire, devant nous le contenu de ce 
vocable un peu mystérieux. Nous voyons clairement ce qu’il a mis 
dedans. Îci point de controverse possible. En tout état de cause, 
M. Reinach devra reconnaitre que, déjà chez Tertullien (c’est-à- 
dire chez le premier témoin latin de la formule baptismale), pompa 
avait pris une portée très largement symbolique. 

Juxtaposée à cette acception élargie, une autre acception plus 
étroite, celle de « cortège », s'impose-t-elle ailleurs, à qui veut 
observer toutes les nuances que ladite formule revêt dans les écrits 
du grand polémiste ? 

Je ne vois que deux textes qui puissent prêter à discussion, les 
n°’ 14 et 12. 

Au n° 14 M. Reinach traduit fort agréablement : « C’est toute 
la séquelle du diable qui est honorée. » Il ne s’agit pourtant que 
d’une seule « idole », sans doute la Minerve que fêtaient les écoles 
aux Quinquatries, le 19 mars de chaque année. J’ai donc entendu 
différemment le passage, conformément au sens très classique de 
frequentari = in usu esse, usurpari\. 

Le n° 12 peut passer à la rigueur pour un peu plus favorable à 
M. Reinach, si l’on consent à voir dans les mots sine inuitatione 
daemonum une sorte d’équivalent et de reprise du sine pompa dia- 


1. Cf. Krebs-Schmalz, Antlibarbarus, 6° éd., s. u. | 
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boli. J'ajoute que l’on n'y est nullement forcé, et qu'il reste licite 
d'entendre ce pompa diaboli, qui ne s’éclaire d'aucun commen- 
taire, dans le même sens où Tertullien lui-même nous oblige à le 
prendre, là où il se donne la peine de l'expliquer. 


IV 


Je ne songe pas à exagérer l’importance du petit problème his- 
torique auquel M. Salomon Reinach, avec son activité d’esprit 
toujours en éveil et sa curiosité infatigable, a pensé apporter une 
solution personnelle. Mais il est toujours intéressant de contrôler 
ces nouveautés à la lumière des faits. Les faits, en l” espèce, ce sont 
les textes, où M. Reinach a pris ses points d'appui. 

Ce qui a pu l’induire en erreur, c’est qu’il a cru — je l'ai si- 
gnalé déjà — que Tertullien usait presque constamment du sin- 
gulier pompa, à l'exclusion du pluriel. Voilà tout de suite notre 
philologue qui flaire une piste infréquentée, et qui s’y engage et 
qui la parcourt jusqu’au bout. Le malheur, c’est que Tertullien 
emploie indifféremment pour pompa le pluriel ou le singulier, cela 
aussi bien dans le sens profane que dans le sens spécifiquement 
ecclésiastique (voyez, d’une part, les n° 6,'7, 8,9, et, d'autre part, 
les n°’ 5, 10, 11!). 

Au surplus, il faut bien avouer que la distinction imaginée par 
M. Reinach entre les démons subalternes qui constitueraient la 
pompa de Satan et les angeli dont serait formé son « état-major » 
ressemble à une fiction inventée pour les besoins de la cause. Il 
renvoie au De Principüs d'Origène. Le grand Alexandrin parle à 
plusieurs reprises des « anges du diable? », mais je ne vois pas 
qu'il les répartisse nulle part en deux catégories plus ou moins 
hiérarchisées. Si le catéchumène renonçait déjà, en articulant le 
mot pompa, au « cortège » de Satan, quel besoin pour lui de re- 
noncer par surcroît aux « anges » de Satan? Il ÿ aurait eu là un 
double emploi, dont M. Reinach a bieu senti l’inconvénient, mais 
sans réussir à le justifier. 

Sa construction est d'aspect engageant et l'aménagement en est 
habile. Je crains pour la solidité des substructures. 


Pierre DE LABRIOLLE. 


1. Ce dernier exemple de pompae est le seul qu’ait relevé M. Reinach. 
2. De Prine., 1, Praef., v; vi; II, 1v (Koetschau, p. 12. 1. 10; p. 13, 1. 12 et 16; 
p. 251, 1. 12). 
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MÉLANGES 


‘ESTAN’ UND ‘ZONAY’ 


ZWEI FREMDSPRACHIGE WÔORTER IN DER Hs Var. Rec. LarT. 317? 


Die Hs Vat. Reg. lat. 317, das sogenannte « Missale Gothicum », ist 
zwischen 690 und 715 geschrieben und wahrscheinlich in Autun in kirch- 
lichem Gebrauche gewesen, wenigstens lässt sich diese Ansicht mit 
guten Gründen stützen'. Auf Seite 216r steht am Ende der ‘Immolatio” 
der “‘Missa in diem Passionis S. Johannis Baptistae et Martyris” zu lesen : 
‘... CONSONAUOCE/ SUBTRINAREPETITIONE ESTAN/ DICENTES SCs scs scs. Tomasi 
liess in seiner Ausgabe ‘Esran” stehen. Mabillon? setzte statt ‘Esraw” in 
seinen Text ‘cantant’. Neale und Forbes® übernahmen diese Lesung. Erst 
Martin Rule wandte diesem Worte seine besondere Aufmerksamkeit zu : 
‘A still more interesting example of transitionel Latin occurs in the so- 
called « Missale Gothicum® », where, on the Feast of the Decollation of 
the Baptist, we have not only a Spanish idiom but a Spanish word as 
well- « sub trina invocatione {!) estan dicentes », estan diciendo. J. ac- 
cept estan as authentic, pace Mabillon, who turnd it into cantan?. 

Eine neuerdings unternommene Durchsicht der Hs lässt in ‘esran” 
einen Schreibfehler feststellen. Der Schreiber scurieb zuerst ohne Wort- 
trennung ; ‘subtrinarepetitionetestan”. Hier brach die Zeile ab. Er merkte 
den Fehler radierte T’ aus und vergass “{” nach ‘sran” anzufügen, denn 
er sollte ‘sraxr” schreiben. Ob ihn ein Blick nach dem letzten Worte, die 
Silbe ‘rrs” von ‘piceNtTes” zu dem Versehen geführt hat, ist müglich. Dass 
er ‘sranT’ in seiner Vorlage hatte und schreiben sollte bestätigt der Zu- 
sammenhang des Textes. Der Gesang des Volkes soll sich mit dem Lob- 


1. Cf. « Missale Gothicum » À Gallican Sacramentary..., edited... by H. M. Bax- 
NISTER. Vol. 1 (London, 1916), S. 47-68. 

2. Codices Sacramentorum nongentis annis uetustiores... o primo prodeunt cura et 
studio J. M. THomasit (Romae, 1680), S. 366. 

3. De liturgia Gallicana Libri III... (Luteciae Parisiorum, 1729), S. 275. 

k. The ancient liturgies of the Gallican Church; by J. M. NeaLe,.…. G. H. FoRBESs 
(Burntislaund, 1855), S. 125. 

5. The so-called Missale Francorum [Journal of theological Studies, 12 (1911), 244, 
Anm. 2]. 
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gesang der Kräfte vermählen, die (Engel) stehen zur Rechten Gottes : 
‘et cum his caelestibus fidelis populi sinphonia misceatur que a dextris 
tuis, consona uoce sub trina repetitione ‘“stant’ dicentes : Sanctus, Sanc- 
tus, Sanctus’. | 

Wesentlich anders verhält es sich mit dem Worte, das spätestens im 
neunten Jahrhundert an den untern Rand der Seite 31v geschrieben 
wurde : ‘gaudens exultat dicens krmi zonay”. Die Worte kônnen ohne 
weiteres in Zusammenhang mit dem Feste ‘in Natale sanctorum infan- 
tum’ gebracht werden, an dessen Fusse sie stehen. Sie würden, der 
auf Seite 33r genannten Rachel in den Mund gelegt, einen guten Sinn ha- 
ben. ‘zonay” ist sichtlich nicht Latein. Wahrscheinlich ist es eine Dialekt- 
form, die in der Gegend in der das Sacramentar bald nach der Nieder- 
schrift gebraucht wurde, lebendig war. Bannister! hat sich viele Mühe 
gegeben, um das Wort zu deuten und deuten zu lassen. Es mag genü- 
gen, die verschiedenen Versuche vorzuführen : 

1) Die Môglichkeït, dass ‘zonay” ein aus dem Hebräischen übernom- 
menes Wort sei, ist gering, obwohl die Bedeutung ‘meine Lämmlein” 
nicht übel in den Zusammenhang des Textes passen vürde. Die Ueber- 
nahme eines hebräischen Wortes in einen lateinischen Text ist für diese 
Zeit eine Seltenheit. 

2) ‘zonaÿ” kôünnte althochdeutsch oder gothisch sein. Die Bedeutung, 
die sehr zum Ganzen passen würde, wäre « Sôhne ». Es Wäre der Vo- 
kativ Pluralis von “sunus’. Leider fehlt diese Form bei Ulfilas. ‘zonay° 
mit kurzem‘o” ist gleich ‘sunaw”. Der Vokativ Singular : ‘sunaw’. Der 
Umschlag von kurzem ‘o’ in ‘u’findet sich z. B. in ‘Lokan” gleich ‘Lukan’. 
Diese Deutung wurde von Msgre G. Mercati vorgeschlazen und von 
A. Holder gestützt. Leider fängt ausser in Eigennamen kein Wort im 
Gothischen mit ‘Z’ an Bannister müchte in ‘zonay” eine lokale Form 
von ‘sunjai” {in der Tat) sehen. Dieser Ausdruck findet sich zweimal 
bei Ulfilas : Matth., 26, 73; 27, 54 fur ‘vere dilectissimi’. 

3) ‘zonay” erinnert dann schliesslich noch an das in Ogham geschrie- 
bene ‘sonid’ in Kolophon der Hs des sogenannten “Stowe Missale’2, Der 
Herausgeber G. Warner# müchte darin eine lautliche Verwandtschaft 
mit dem irischen ‘sonaid” {(glücklich, gesegnet) sehen*. Auch das würde 
in den Zusammenhang passen. 

Jn welche Sprachprovinz nun auch immer ‘zonay” gehôren mag, esist 


1. « Missale Gothicum » À Gallican Sacramentary….., edited... by H. M. Baxnis- 
TER. Vol. 11 (London, 1919), S. 14 f. 

2. The Stowc Missae Ms. D. II. 3 in the Library of the Royal irish Academy, Du- 
blin. Edited by Sir George F. Warner. Vol. IT (London, 1915). 

3. Vergl. ebenda, S. 43. 

&. Vergl. WHiTLEY STOKES, Archiv für celtische Lexicographie, vol. III (1907), 
S. 26 — sound. 
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ohne weiteres klar, dass die Deutungen mehr oder weniger alle überein- 
stimmen, alle auch dieselbe Wurzel aufweisen. Bemerkenswert ist der 
Gebrauch des Wortes um die Wende des achten zum neunten Jahrhun- 
dert in der Gegend von Autun. 

C. Mouzserc O. S. B. 


NOTE LESSICALI! 


h. ABSOLVERE — ASCIOLVERE, déjeuner. 


Non si trova registrato nei Lessici, neanche nel copiosissimo Glossa- 
rium del Ducange o nel Thesaurus linguae latinae, il verbo absolvere 
adoperato assolutamente nel senso dell'italiano asciolvere, far colazione, 
propriamente rompere il digiuno (inglese breakfast), déjeuner. Eppure il 
vocabolo, di pretta formazione popolare, deve per cid stesso provenire 
dal latino volgare del medio evo, se non anche dell'antichità. 

Infatti se ne ha qualche esempio già nel sec. 1v. La celebre Peregrina- 
tio Sylviae, ossia la badessa Eteria nel racconto del suo viaggio in Pales- 
tina, l'adopera due volte. In grazia degli ebdomadarii, ossia di coloro 
che passavano digiuni tutte le ferie delle settimane di quaresima, si ce- 
lebrava la Messa al Sabato di buona ora ut citius absolvant (narra la cu- 
riosa donna), perchè, non potendosi cibare se non dopo ricevuta la 
comunione alla Messa, non avessero a ritardar troppo la necessaria 
refezione (27, 9). Quella prima refezione, sempre secondo l’interessante 
racconto della badessa (francese o spagnuola?), facevasi al levare del 
sole o poco dopo; dunque una vera colazione, un déjeuner alla moda 
antica. Il pasto della Domenica, che prendevasi più tardi, à chiamato 
dalla stessa Eteria prandium (« quemadmodum prandiderint dominica 
die » ib.), osservazione (sembrami) non indifferente per l’uso della voce 
absolvere. 

Circa il medesimo tempo Cassiano, che la Francia ebbe per patria se 
non di origine almeno di adozione, adoperava in senso analogo il nome 
absolutio. Nelle sue /nstitutiones, il codice monastico del medio evo, qual 
primo riprovevole effetto del vizio della gola addita il « praevenire 
canonicam refectionis horam »; e di rincontro vi pone il rimedio o l'os- 
servanza di aspettare legitimum tempus absolutionis (5, 23). Le due espres- 
sioni, com’ è evidente, per Cassiano sono sinonime ; l'absolutio è la refec- 
tio?. L'origine di tal senso la dà chiaro a vedere lo stesso Cassiano, 


1. Continuazione. Ved. Archivum latinitatis medii aevi, 1, 184 s. 
2, Altro esempio nello stesso Cassiano è « absolutionem sabbati minime debere 
pracsumi » (/nst., 3, 10), poichè ivi la voce sabbati (non sarà inutile espressamente 
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quando nel medesimo significato adopera la locuzione completa absolu- 
tio ietunii (Inst., 3, 9, o più chiaramente ancora, Coll., 5, 11, luogo affatto 
parellelo al sopra citato, /nst., 5, 23). 

Questo senso di absolutio difficilmente si potrebbe subodorare dal 
modo che gli addotti passi di Cassiano sono riferiti nel Thesaurus lin- 
guae latinae, e ciô giustifica una volta di più, se ce n'è bisogno, questa 
breve nota. Nel Glossarium poi del Ducange manca ad absolutio il senso 
di colazione, déjeuner. Ma poichè il verbo absolvere in tal senso è di 
cosi antico uso, come abbiamo veduto, e il corrispondente asciolvere à 
tuttora vivo nella lingua parlata di alcune regioni italiane, non à vano 
pensare, che frugando negli scritti e nelle carte medievali se ne trove- 
ranno gli esempi. Ed è pure da presumere (avvertenza utile ai bravi ri- 
cercatori) che, più facilmente che in altro genere di scritture, si incon- 
treranno nei libri monastici : costituzioni, sermoni, trattati ascetici. Le 
opere di Cassiano influirono non soltanto perchè ivi si aveva il modello 
di regola monastica, ma anche perchè, essendo moltissimo lette e rilette, 
il loro stile e linguaggio facilmente colorivano l’espressione di chi le 


aveva famigliari. 


A. Vaccari. 
Roma, Istituto biblico. 


NEW EVIDENCE FOR THE TEXT OF PLACIDUS 


The value of Placidus for the reconstruction of the text of Plautus was 
demonstrated by Ritschl in 1869 (Opusc. IE, p. 55). The ‘African pro- 
fessor’ at once assumed a new importance and the first edition of his 
glossary (by Mai in 1831) was superseded in 1875 by that of Deuerling 
which represented the new stage of knowledge. Still there remained a 
secret to be disclosed, and the discovery of that secret by Loewe and 
Goetz rendered all previous work on Placidus obsolete. The glossary was 
now shown to consist of two entirely separate parts, 1° a dictionary of 
words and phrases drawn from Latin writers of all periods, and 2° ano- 
ther dealing with the rarer words in the earliest Latin authors. The dis- 
covery has, incidentally, robbed the “professor” of his halo, for it has 
been maintained with great probability (Lindsay, J. Ph. 34, 255) that 
the second and much more valuable portion of the work does not ema- 


avvertirlo) non è genitivo di specificazione, come rispondesse al « solvere sabba- 
tum » del Vangelo (/0., 5, 18) o a qualche cosa di simile; ma è complemento di 
tempo; la colazione, che si fa di sabbato, non va anticipata. Cfr. Coll., 5, 11, 
«a absplutio ieiunii ante horum canonicam nullatenus praesumenda est ». 
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nate from Placidus at all. Added apparently to the real Placidus by a la- 
ter hand, its items seem to come from marginal notes on MSS. of the 
early authors, notes which go back ultimately to the work of the men 
like Valerius Probus who in 1* Cent. A. D. directed the attention of stu- 
dents once more to the early figures of Roman Literature. A good 
example of the usefulness of such marginalia will be found in C. Q. 19, 
34 where the Placidus (or rather Pseudo-Plac.) item “Aeque quicquam : 
nihil” is employed to show that aeque quicquam was the reading which 
the earliest annotators of Terence found in Andria 434. (To what writer 
shall we refer the other Ps-Plac. item with the same use of aeque-Aeque 
vident : non vident?) 

Goetz’ work in Placidus was not without blemish. He published an 
accurate Placidus founded in the Libri Romani {C. G. L., V, 1-43) but 
he also accepted the labelling of Ansileubus in Lib. Gloss. and assigned 
much to Placidus that has no real connection with him. The labelling of 
Ansileubus (or rather of our extant MSS. of Lib. Gloss.) is too preca- 
rious testimony for the reconstruction of Placidus : even if correct in 
the first instance, it has been too frequently distorted by the mistakes of 
scribes. Accordingly though Lib. Gloss. frequently supplies a better read- 
ing, for the ascription of this or that item to Placidus, the only safe 
guide remains the evidence of the Roman MSS. 

Unfortunately, none of these Roman MSS. is earlier than the 15h Cent. : 
and moreover they are all of them derived from the same parent codex. 
For an authoritative edition of Placidus we should like, if possible, to 
see either a Placidus MS. of another family, or, failing that, an earlier 
MS. of the same family. In this conection, 1 would call attention ta 
Vat. lat. 1469 in whichis contained (ff. 162-223) an Italian collection ot 
extracts from Bede, Isidore, Festus Pauli, Placidus and other authors. 
The MS. can be dated accurately to 908 A. D. It has not been published, 
but L have, by the kindness of Prof. Lindsay, examined rotographs. The 
items are arranged according to their first letter only and {apart from 
the Bede quotations) there is no obvious grouping of extracts of like ori- 
gin : so that the Placidus items are recognisable only with the help of 
the Roman MSS. The question arises whether the Plac. MS. used by the 
compiler belonged to the same family as the parent codex of the Roman 
MSS. Goetz (C. G. L., V, p. xix) thinks not and identifies it with the 
source from which Lib. Gloss. drew its Placidus items. The cor- 
rectness of this assumptionis to say the least, doubtful. Many readings 
resemble rather Lib. Gloss., many others the Libri Romani. True, there 
are a number of items which do not occur in the latter but which Goetz 
found in Lib. Gloss. and attributed to Placidus either on his own autho- 
rity or on that of the labelling. On the other hand, there are several 
which our MS. shares with the Roman MSS. and which are not foundin 
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Lib. Gloss. at all. The question may he left open. Goetz at any rate ad- 
mits that as our MS. has no other connections with Lib. Gloss. the com- 
piler did not draw his Placidus items from Lib. Gloss. itself but from 
a Plac. MS. Accordingl; to whichever family that MS. belonged, we are 
enabled through Vat. 1469 to tap an authentic Placidus tradition at an 
early stage. 

Any help for the text of Placidus is welcome. I therefore offer here a 
collation of the readings of Vat. 1469 (Placidus items) with the text pu- 
blished by Goetz {V, 1-43) on the evidence of the Roman MSS. The re- 
ferences are those of the iterns in Goetz. Where there is no difference of 
reading, I print only the lemma-word. 

5, 25 Aerarium. 6, 37 Assarium. figuram denarium. 6, 10 Ado- 
rea. 6, 9 Adoria. 4, 5 Auspicium . quo primo, aves vel anima- 
lia. demonstrant. 84," Ausim . ausim recitare . et dicis ausis. 

4, 8 Aesculus. nomen est ,. 4, 9 Arctos . ursae grece . nomen 
— quia et ergo — septentrionalis om. 4, 14 Adsentiae. 4, 18 
Asylum . ad quod quis . erat illum inde trahi id est a non trahendo 
spolium. 5, 26 Altrinsecus . quod est exterius et. quod intus est. 
5, 27 Alternis . utriusque hinc. 5, 36 and 6, 1 Age : adverbium 
hortantis est accipit autem dum et fit una pars agedum ergo dum vel 
nativa vel pro cito ac modo. 8, 2 Amussi . quibus utuntur . dixi- 
mus om. 5,33 Ales . aquilae vel certe omnes. 4, 20 Apage. 
k, 6 Acte . voluptaria quod semper pluraliter effertur. 3, 11 Ae- 
thera . feminini est locus . unde et aethera . quae quidam. 
5, 34 Abuti . satis aliqua reuti 5, 35 Adiuva me et adiuva mihi 
dici potest . adiuva enim illum dicimus nisi forte. 6, 2 Amplexus : 
participium a verbo amplector et amplexatus venit ab amplexor verbo 
passivo. 6, 5 and 35 Actutum : adverbium significat statim continuo 
vel brevi festinanter probe. 7, 19 Aviditer. 5, 8 Aee. 8, 3 Ago- 
niae . hostiae autem — agebant om. 5, 20 Artaba. 9, 2 Bali- 
neum. 8, 23 Bibinor : convicior clamo. 8, 11 Bobinator. 9, 
9 Babylona. 8, 25 Byssus : generis est feminini sic et abyssus. 
9, 21 Cucullus . cucullo cucullum — declinatur om. 10, 3 Culleus 
geminata . est autem uter ex . inclusi in mare praecipitabantur. 
10, 11 Combussi combusseris geminata s scribimus. 9, 17 Commata : 
sunt particulae sensuum graece dictae quae conexa faciunt Cola praeci- 
sus sensus . cel. om. 11, 7 Cassis . galeas . nominativum sic 
dixerint haec cassida quod Virgilius accusativum graecum posuit. 12, 
16 Colluebatur . in silo maris. 10, 17 Caroeophilum. sic om. 
11, 13 Clyma . nomen graecum et neutri generis id est . orientale 
et clyma meridianum. 13, 5 Cessim (caesim) : pro (per) caedes quo- 
modo vicissim per vices. 11, 5 Carvasa . idest vela navium per. 
11, 6 and 9 Caelebs : cum a. s. o. et dicitur continens virgo sine uxore 
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quasi caelo beatus. 11, 10 Columis : salvus vel sustentaculum quia a 
columna factum est. 11, 23 Compita. 13, 15 Commenta. et com- 
menta id est interpretationes . ut — vergilii om. 15, 39 Creperum : 
dubium incertum unde crepusculum. 11, 4 Caedrus. 9, 16 Chaos : 
m.e.f.e.h. c. similiter per ceteros casus. 12, 22 Catus . vel pru- 
dens. 16, 14 Disertim. 17, 15 Dubium quidni. 16, 21 Dere- 
pente. 16, 23 Dice : dic. 16, 22 Depelliculari. 17, 9 Deiïero. 
17, 18? Duit : dedit Duet det Duem dem. 17, 1 and 2 Divortium 
deflectit tamen cum dicatur. optinuit ut utrumque dicamus. 18, 16 
Eques. equum. militat ille equestri. 20, 28 Exemplo : s. i. c. adver- 
bium est temporis. 19, 9 Ergastula. greco nomine ubi damnantur 
gladiatores et exules . et tamen. 19, 4 Enixa. liberata. et eniti. 
19, 15 Essentia . substantiam . feminini singulare tantum. 20, 7 
Exedra : loca quaedam separata aut a praetorio and a palatio. 20, 27 
Explicit . ut dicamus . liber et explicuit. 21, 25 Eccere : ecce vel 
iureiurando per Cererem. 20, 32 Exitiabilis . aliis . dicimus et exi- 
tiabilem locum quo . gladius aut decipula. 18, 22 Eous . interim et 
pro. 19,5 Ergasterium . operatorium. 19, 6 Examussim . mus- 
sis . regula vel. 19, 11 Elogia . electae summatimque collectae ut . 
dicuntur arcana vel mysteria dei. 19, 12 Exoticum . de foris veniens 
om. 19, 17 Echo . nomen est graecum . locis offensa resultat ac re- 
sonat . cet. om. 18, 14 Euge . hortantis est. 18, 13 Expetivit. 
et —estom. ex namque pro. 19, 8 Exerte. exerere 20. 16 and 
17 Enucleo : perpendo et examussim i. e. e. v. primae c. 20, 26 Emis- 
sarius. a satis faciendo dictus est. 21, 1 Efippia. 23, 24 Fer- 
rugo . simile 21, 34 Fautor. 22, 6 Ferocientes. 22, 2 Forco . 
culter alias securis . dicta — petatom. 22, 7 Flaxare. 22, 13 Fa- 
vonium odium . collectum. 22, 17 Facetiis : iocis lusibus lucidis. 
23, 7 Fenus. estom.  fenoriom. aom. difficile in nostris legi- 
mus. nominativum et vocativum et accusativum. 23, 11 Fastus : 
superbiae est et quartae declinationis. 23,16 Festinate. 23, 19 Faxo. 
24, 2 Grates . indiscretae dicuntur. 24, 12 Gazae . divitiae dicun- 
tur. 24, 22 Gorgo. 24, 24 Gerro.  aggeris. 24, 3 Globus . et 
glombum om. 24, 4 Glaucus . unde et Virgilius glaucas . autin . 
legimus — fluctuum om. 24, 5 Gurgustium . secretum. 24,25 Ge- 
nae . mala et auricula sunt. teneat. 24. 28 Glomerum . pasto- 
rale. 23, 31 Gestio : verbum neutrum declinatur sicut audio. 25, 
33 Hira. 25, 2 Harioli . dicuntur om. spiritu quo nescio i. circa a. et 
t. vaticinantur. 26, 4 Hydra . in Lerno palude. provinciae archadiae 
om. 26, 5 Habilis . dicitur om. 29, 16 luge . ac perpetuo fulgens. 
27, 15 Infulae. honorum omnium rerum. 28, 11 lubar . ac lu- 
nae . extendantur. 28, 25 Interibi. 27, 14 Infit. 26, 8 Incestu : 
cum ae scribendum venit ab eo quod est incastum. cet. om. 26, 10 In- 


NEW EVIDENCE FOR THE TEXT OF PLACIDUS. 189 


digus indiga indigum : p. s. cum uno u tantum ab indigeor. 27, 6 In- 
doles. 28, 1 Itidem : iterum atque iterum vel similiter. 29, 25 Is- 
tamcine. 28, 29 Idanche : antehac. 29, 31Igitur . tum. 31, 7 La. 
cunaria. 31, 14 and 15 Luum : pestium hae lues harum luum id est 
sordes elui dignae. 30, 13 Lepidus. m. dictus a facetus — dictus om. 
31, 3 Lebeta. 29, 42 Litumos : inpatientia calcata vel crudelitate 
irrisa. 30, 16 Listrigones . diximus om. 30, 14 and 15 Libitina : 
paganorum et libidinis dea quam quidam Venere dixerunt et libitina 
etc. 30, 18 Licet. 30, 20 Lituo . incurvata. 30, 27 Libentia : 
nomen fictum a verbo libet. 30, 11 and 12 Lucuns : nominativus glos- 
sematicos lucuncti. 31, 10 Ludibrium . et contemptui haberi digna 
est. 30, 19 Longe : manifeste vel valde vel nimium satis. 33,4 Man- 
ticulatio : fallacia vel lenocinium. 32, 14 Munia. 31,18 Muitifaria . 
bene om. 32, 7 Mitra . vel Persarum est aut . incestinaque — ven- 
dunt om. 32,3 Macte . dicit om. id est multum aucte hoc est magne. 
32, 21 Magnopere. 32, 8 Margo : extrema pars c. 1. u p. m. gene 
ris communis. 33, 3 Moliri. conari et. 33, 32 Nautea . corii om. 
coria macerantur. 33, 38 Narria. 34, 8 Neglegens. quod ex parti- 
cipio et coniunctione componitur usus. positum. ergo — neglegen- 
dus om. 34, 5 Neniam . carmen. 34, 13 Nothus : dicitur qui de m. 
nobili et p. ignobili generatur cui c. e. s. q. d. p. nobili et m. ignobili 
procreatur . cet. om. 34, 11 Nudius tertius . i om. et om. temporis 
praesentis. 34, 6 Nec cicum. 35, 5 Oeconomia . est ipsa om. ali- 
cuius quae prius ordinatur deinde efficitur ut disponitur . poetis vel 
auctoribus . ut puta — dicitur om. 36,2 Ortigometra. 36, 5 Opera 
et operam . singulorum artificium . vero studium esse cognoscimus. 
36, 10 Oraculum. id est fantur vel praedicuntur nam et ipsum respon- 


sum. 36, 12 Oeconomia . est om. pedimentatio. 36, 14 Obstina- 
tus. 35, 9 Optundere . etom.  angustia . vel impellere om. 35, 
8 Optusus : participium praeteriti temporis sine in scribimus. 38,3 


and & Pulvinus et pulvini . privati hominis . vel cultura . ac pulvi- 
naria . id est lectisternia om. 38, 14 Promulgatum. est — autem om. 
38, 1 Pronuba . nuptiis . quod — coniunctionis om. 38, 12 Pos- 
tumus. sepuliuram natus. 39, 4 Pignora . affectum inter se . sed 
haec utraque. 38, 22 Phisica . rerum om. 37, 42 Pueras : pro 
puellas et pueros pro puellos dicimus. 39, 12 Reduviae : induviae 
exuviae unum sunt significant enim spolia serpentum. 39, 13 Regu- 
lus : basiliscus. 39, 14 Rictus : apertio oris vel pactefactio hiatus. 
40, 10 Sacrum . res est et . malum significat nam dicimus alicui sacer 
es quem . occidi et item consecrari de bono ut . at malum . pandun- 
tur portae. 42, 4 and 40, 15 Suggillo : irrideo suggillare gulam cons- 
tringere vel suffocare. 41, 11 Sorstica : ars vel argumentum philoso- 
phorum. 40, 5 Scamnum. diminutivum. 42, 8 Scurrilitas . qui 
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velut. 42, 12 Suppellex. 41, 1 Scaevus . pessimi om.  cae dip- 
thongum. 42, 25 Trux : id est saevus. 42, 18 Theos : deus. 42, 
27 Tabe : morbo vel macie. &2, 20 Temum. 42, 17 Trutina . filo- 
rum. 43, 3 Ultro citroque. 43, 2 Vernalis fructus . vernilis. 
43, 5 Vernialis . et servilis . vernalis autem. 

There are besides some items which do not occur in the Roman MSS. 
but which Goetz ascribes to Placidus in C. G. L., V (43-104). 1f our Pla- 
cidus items belong to the Roman family, the presence of these in this se- 
lection might be taken as corroboration of this ascription. The items in 
question are : Cio, Illicio, Mutilo, Mulcifico, Nequiquam, Nequire, Oci- 
ter, Penum, Protinus, Portenta, Puncta, Praeses, Promptuarium, Prom- 
taria, Parvi pendere, Pugio, Porro, Presago, Quocirca, Quidni, Robigo, 
Regimen, Relegavit, Tragoedia, Viliter. 

In conclusion, there is another item of interest in this MS. At the end 
of the A. chapter occurs the following account of Apulia. Apulia : a 
perditione nomen accepit . apolia enim grece perditio dicitur . quia 
ibi sol calore nimio virentia quaeque perdit . gignit animal lepori si- 
mile quod per cata antifrasin prosperum dicitur . quodcumque animal 
tetigerit praeter hominem ilico moritur . hoc et subitelus dicitur vel 
quod subito perimit vel quia celer est . fertur etiam tres pedes habere . 
nam quartus brevis est et usque ad terram non pertingit. This tallies 
with the sentence published in C. Q., X, 112 from the commentary on 
Isid. Etym. by Grausus, Bishop of Ceneda c. 1.000 A. D.; for this com- 
mentary Grausus used a complete MS. of Festus (now lost). The hope 
which this equivalence roused that Vat. 1469 would provide more ex- 
tracts from a complete Festus was doomed to disappointment. One other 
item may perhaps be placed in the same category. Papilla : caput est 
mammae de qua exit lac. unde factum est ut dicamus infantibus papa, 
id est manduca. Papare enim dicimus, non pappare . nam et ipso motu . 
labiorum id ostendimus {already quoted in the large Teubner Plautus, 
Epidic. praef., p. xxv). All the other Festus items are derived from Pau- 
lus” Epitome and do not provide anything of importance for the text. 

have to thank Prof. Lindsay for suggestion and advice. 


The University, Glasgow. 
J. W. Paris. 
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THE PREDICATIVE DATIVE 
ESPECIALLY IN LATER LATIN' 


The famous list of Roby? omits very few instances of the predicative 
dative belonging to the period with which he deals, and tempted me 
some thirty years ago to begin adding instances, mainly from my own rea- 
ding of the later Latin writers. 1 am not aware that the subject of the 
predicative dative in the later period has been dealt with in a special 
monograph, and at the suggestion of my friend and former assistant, 
Professor Baxter, [ now add my examples to those he published in the 
last part of the ALMA. Where the word itself is new to Roby's list, it is 
printed in capitals. ({ have struck out twenty-nine of my examples which 
find a place in Professor Baxter’s list.) 

adiumento : Aug. gen. ad litt., vu, 14 (p. 213, 6) (with mitto). 


ADIVTORIO : Ambst in Rom., xvi, 1; in Col., 1v, 11. 
admirationi : Pelag. in I Tim., 1v, 11 (with haberc); Aug. C. D., xv, 23; 
XVIII, 2. 
alimento : Aug. C. D., xim, 20. 
amictui : Apul. flor., 1, 9 (with habere). 
argumento : Aug. imm. an. 8 pr; mor., n1, 48 pr; C. D., xv, 8. 


ASSVMPTIONI : Cassiod. in Rom., x1, 15. 


AVCTORITATI : Aug* conf., vin, 4. 
auxilio : Festus, p. 318; Aug. serm., 366, 6 (with refulgere). 
bono : Ps-Aug. serm., 99, 4 (with /ulgere); Aug. epist., 108, 17; 
serm., 277, 8 (with scire); Paul-Nol. ap. Aug. epist., 121, 11. 


CINCTVI : Apul. flor., 1, 9 (with habere). 

contemptui : Ambst in I Tim., 1, 11 (with ducere); Aug. C. D., 1v, 31; 
Pelag. in 1 Tim., 1v, 11 (with habere). 

cordi : [Aug.] c. Faust., x1, 1. 

crimini : Aug. quaest. hept., 11, 149 (p. 184, 17 Zy.); Aug. C. D., 1, 
17 (with dare). 

curae : Lucian, v, 352; Aug. quaest. hept., 11, 89 ; ru, 20 ppr.; Acad., 
int, 11; quant. an. 70 m; mor., 1, 17 pr (religiosae); C. D., xv, 16; 
1 Cor., vu, 21. 

decori : Ambr. exc. frat., 1, 20. Aug. v. rel., 43 pm. (dub.). 

deridiculo : Apul. flor., 1, 3 (with haberi). 


1. Voy. ALMA, t. IT, p. 85. 
2. Grammar of the Lalin Language from Plautus to Suetonius, part. II (London, 
1889), pp. XLI-LvI. 
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derisui : Aug. conf., 1v, 2. 
despectui : Migne, P. L., zxvu, 1009 C (with habere). 
dignitati : Ambst in Gal., 1, 12. 


DIMISS VI : Cic. Rosc. Am., 11 (with esse). 

documento : C. I. L.., vi, 1527 (— Dessau, 8393); Ambst in 1 Cor., 
x, 28. 

dolori : Ambst in Rom., x1, 17; Aug. serm., 339; 1; (guanto) epist., 
102, 1. 

esui : Apul. flor., 5, 2. 

exemplo : Ambst in I Cor., x, 11; in Phil., 1, 5; in Tit., nu, 5; Aug. epist., 
22, 1; Anthol. Epigr., 427, 11; Cassiod in I Tim., 1v, 12; v, 9. 


EXSECRATIONI : Aug. serm., 286, 3 (with haberi). 

fastidio : Pelag. prol. in Rom. 

formidini : Faust. ap. Aug. c. Faust., xviu, 3. 

gaudio : Seneca ap. Aug. C. D., rm, 10. 

gloriae : Aug. gen. ad litt., xu1, 35 ex (p. 433, 10 Zy.). 

honori : Dessau, Inscr. Lat. Sel., 8393 p., 1 1. 50 {so-called Lauda- 
tio Turiae) (with duco); Ambst in I Cor., xu1, 23; in 1 Tim., v, 25; 
Aug. Faust., xx, 38; C. D., n, 11 (with duci). 


HORRORI : Ambst in Gal., v, 17; Aug. conf., rv, 6; 1x, 6. 


IMITATIONI : cod. Paris. B. N. lat., 653, (saec. via-1x) in I Tim., 1v, 12. 

impedimento : Ambst in Phil., ru, 7; in [ Thess., 11, 18; Aug. epist., 
1, 1; (223, 1); gen. ad litt., vur, 14 (p. 213, 6 (nonnullo); bon. uid., 11. 

indicio : Fest. ap. Bruns Fontes (ed. 6), p. 36 (?); Ps-Aug. serm., 32, 4. 

indutui : Apul. flor., I, 9 (with Aabere). 

instrumento : see STRVMENTO. 

irrisui : Apul. met., v, 30 (with haberi); Tert. apol., 49 (with iudi- 
cari); Ps-Aug. serm., 44, I (with haberi). 

labori : Apul. flor., 11, 14. 


LECTIONI : Aug. (— Paulin. et Theras.) epist., 25, 1 (with habere). 
lucro : Gai., 1v, 13 (with cedere) (?). 
ludibrio : Aug. C. D., 1, 28; xvi, 38 (with habere). 
miraculo : Aug. mor., 1, 12 ppr (magno); Ps-Aug. serm., 96, 2. 
munimento : Aug. C. D., xxn, 24. 


NVTRIMENTO : Apul. met., 1x, 36. 
oblectamento : Ambst in Rom., v, 2; vu, 7; in I Cor., 1v, 9. 
odio {with habere) : Ambst in II Cor., vi, 9; in Eph., n1, 4; Aug. C. D., 
x, 21; Leu., x1x, 17 ap. Aug. quaest. hept., 11, 70; Deut., xx; 
13 (vg); Deut., xxu, 16 ap. Aug. quaest. hept., v, 33; Aug. quaest. 
hept., v, 48 pm; 56; Iudic., x1, 7 ap. Aug. quaest. hept., vur, 49; 
Migne, P. L., zxvu, 1018 A; Ps-Aug. serm., 15, 6; 107, &; 210,6; 
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229, 5; 261, 1; 267, 2; 269, 2 bis; 272, 2; 4h ter; 7; 274, 2 ; 276, 1; 
288, 1; Ps. 44, 8 ap. Aug. C. D., xvnr, 16. | 

oneri : Ambst in Rom., 1x, 29-30; in Gal., 1, 12; nt, 12; in Eph., u, 
15; 1 Thess., n1, 7 (vg); Aug. serm., 149, 15; 255, 1; 339, 4; Diosc. 
ap. Aug. epist., 117; epist., 118, 3; 200, 3; conf., vi, 3; vin, 1; 
x, 28; C. D., x1x, 17. 

operae : Plaut. Aul., 199. 


OPORTVNITATI : Caes. B. G., 11, 15, 4. 

opprobrio : Ambst in Rom., xvi, 12; in Gal., 1, 4; Ps-Aug. serm., 
41, 1 (with habere). 

ornamento : Aug. quaest. hept., 11, 114 ex; 11, 177, 11 am (with de- 
pendère); C. D., xxn, 24. 

potui : Marcell. Empir. Hipp. epist. Ant., 4, 6 (with dare); Tes- 
tam. Gall. (Bruns Fontes, ed. 6, p. 277) (with parare). 

probro : Aug. C. D., 1, 15. 


REFRIGERIO : Ambst in nu Cor., vu, 6. 


SACRAMENTO : Aug. serm., 259, 1 (magno); C. D., xt, 20. 
saluti : Aug. mor., 11, 12 pm. 


SARCINAE : Aug. gen. ad litt., xu1, 35 ex (p. 433, 11 Zy.). 


SCANDALO : Ambst in Rom., xn, 17; I Cor., vins, 15 x, 12; Quaest. bis 
(my index p. 570). 
solacio : Col., 1v, 11 (— vg) ap. Ambst; Ambst in Rom., xu, 15. 
STRVMENTO : Ambst in Rom., 1x, 21 (sic cod. Casin. : instrumento 
ali). 
STVLTITIAE : I Cor., u, 14 ap. Priscill., 1, 21. 
subsidio : Verg. Aen., x, 214 (with habere). 
taedio : Aug. serm., 339, 4; epist., 118, 9; C. D., 1, 28. 
terrori : Ambst in Gal , ur, 21; Ambr. exc. frat., 1, 45; Aug. C. D., 
ut, 21; Ps-Aug. serm., 27, 4. 
testimonio : Ambst in Rom., 1x, 13; in I Cor., x1, 26; n1 Cor., vin, 3 ap. 
Ambst; Aug. C. D., xvur, 46; Cassiod. in 1 Tim., u, 6. 
timori : Lucan, 1, 689; v, 287; Rom., xiu1, 3 (vg) : add others from 
J. E. B. Mayor, The Latin Heptateuch (London, 1889), p. 161, 9 ff. 


VELAMENTO : Aug. quaest. hept., 1, 177, 11 (p. 217, 6 Zy.) (with de- 
pendère). 
uisui : Esai, 66, 24 ap. Aug. C. D., xx, 21. 
uoluptati : Ambr. exc. frat., 1, 21; Aug. conf., iv, 2; serm., 339, 1; 
mor., 11, 12 pm. 
usui : Apul. flor., n, 14; Tert. cor., 14 pm; Aug. conf., x, 31; x1, 2; 
quaest. hept., 11, 123; 177, 8 (with fieri). 
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It may be convenient to add two references to work which allude to 
the predicative dative in late authors : F. Gabarrou, Le latin d’Arnobe, 
(Paris, 1921), p. 103; H Gæœlzer, Étude lexicographique et grammaticale 
de la latinité de saint Jérôme (Paris, 1884), pp. 316 f. It is not safe to 
conjecture what interpretation is to be put upon the silence of most stu- 
dents of the later Latin with regard to this idiom. 

A. Sourer. 


A PROPOS D'UNE ÉPITAPHE DE LYON 


M. Fabia a communiqué à l'Académie des Inscriptions une épitaphe 
latine, en distiques élégiaques, qui se lisait autrefois « sur une grande 
pierre » dans l’église actuellement démolie de Saint-Michel d'Ainay à 
Lyon!. L'inscription est perdue, mais il en subsiste deux copies : l’une, 
que j'appellerai A, prise au commencement du xvi° siècle par Pierre Sala 
(ms. sur les Antiquités de Lyon qui doit être publié prochainement); 
l’autre, B, que le jésuite Colonia a publiée dans son ouvrage bien connu 
Histoire littéraire de la ville de Lyon (1728), t. 1, p. 295 : je note en pas- 
sant que le texte publié par Castellane dans les Znscriptions du midi de 
la France (Mémoires de la Société archéologique du Midi, t. II! (1836), 
p. 92) n'est que la reproduction de la copie de Colonia?. La copie A a 
l'aspect d'un fac-similé : encadrement linéaire, ligatures, signes d’abré- 
viation, points de séparation entre les mots; M. Fabia nous en a commu- 
niqué une photographie : nous la reproduisons ci-contre. Au contraire, la 
copie B, — où chaque vers occupe une ligne, — est une transcription 
courante en majuscules ordinaires; elle indique cependant en général les 
mots abrégés dans l'original. 

Dans la transcription ci-après, j'ai pris pour base A, la copie de Sala 
(J'indique par des traits verticaux | la division en lignes de cette copie). 
Lorsque B (celle de Colonia) en diffère, je place la leçon de celui-ci sous 
les mots correspondants de Sala, en italique. La ponctuation est de mon 
fait. Les lettres rétablies (dans les abréviations) sont entre parenthèses. 


Hoc extat tumulo, lector | , qui cu{m)ditus : oro, 
istic fige gradu{m) ut | (om.) propriu(m). 
proprius 


1. Je ne trouve pas de mention de cette église dans l'ouvrage récent de Bégule, 
Antiquités et richesses d'art du département du Rhône (1925). 

2. Faute d’avoir compris le contexte de Colonia, Castellane raconte qu'après avoir 
été longtemps conservée « dans l'église Saint-Michel » l'inscription fut transportée 
au commencement du xvin* siècle dans « l’église d’Aisnay », entendant probable- 
ment par là Saint-Martin d'Ainay (1106), où il n’y a pas trace de ce monument. 
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NA 


| HOCEVTAT TVMVLO-LECTOR | 
QV! CVDITVS ORO/ISTICFIGE 
GRADV- VTP PROPRIV NOMINE: 
GOT. T BRAN [N-DV-VIY-NEPE- W 
CATV.IVRE SACERDOCH-FUNCT 
EAIPSE-FVITHICMICHAELIS : 
OPVS-SAN CTI SYB-HONORF-10CV 
NDV£AECLESIAE-FECIT: H VI 
SEVPOTVIT MIL LLENVS-FVERAT 
VT CEN EN. DEN 1 Q:NONVS-AN \N 
@DNI-H EROS:CELSA PETIT 
ERGO:FVNDE PCE: @QACLERNIS 
EGERE:FIDELE-VTTIBI-GADEBIS 
EST QD-CV-FVERIS 


196 THÉODORE REINACH. 


Nomine | Gotbrann(u})s du{m) vix{it) ne(m)pe volcatu(s), 
iure | sacerdocii functus | | te ipse fuit. 
sacerdotii | ec 
5 Hic Michaelis | opus sancti sub honore ( iocu ndus 
locanduim) 
HVI | seu potuit. 
humile 


aeclesiae fecit 
ecclesiae 


ut CEN deniq{ue) nonus 
qui 
ann{us) | quo d{omijni | heros celsa petit. | 


Millenus fuerat || 


Ergo funde p{re)ce(m) | qua cernis | egere fidele{m); 
| quia 


10 ut tibi gaudebis | | est q{(uo)d cu(m) fueris 


Avant de passer au commentaire critique proprement dit, voici quelques 
remarques préliminaires que suscite l'observation matérielle de ces deux 
documents : 

1° La pierre, « fort défigurée » à l'époque de Colonia, l'était évidem- 
ment beaucoup moins lorsqu'elle fut copiée par Sala. Ainsi s'explique 
qu'aux v. 8 et 10 il ait lu ou cru lire des mots que Colonia a laissés en 
blanc. Cependant du temps de Sala elle comptait déjà plusieurs siècles 
d'existence, des caractères devaient être effacés, des fissures acciden- 
telles, des taches s'étaient produites. Dès lors son témoignage ne mérite 
pas une confiance absolue en ce qui concerne la lecture de certaines 
lettres, l'aspect de certains signes d'abréviation et notamment l'absence 
ou la présence des points de séparation entre les mots. 

2° Les copies de Sala utilisées pour les inscriptions romaines par les 
éditeurs du Corpus ont une réputation méritée de fidélité. 1l ne paraît 
pas cependant, en général, s'être soucié de reproduire exactement la di- 
vision en lignes des textes épigraphiques. Ici, je serais tenté de croire 
qu'il l’a fait : le cadre avec ses ornements triangulaires, une division 
aussi insolite que IOCUINDVS aux |. 7-8 le donnent à penser. En tout 
cas, il paraît certain qu'il a cherché à reproduire fidèlement la physio- 
nomie de l'écriture de l'original avec ses abréviations et ses ligatures, 
quoiqu'il ait, nous le verrons, résolu tacitement, et même erronément, 
certaines d'entre elles {par exemple v. 2 et 4). Il résulte de là que l’ori- 
ginal était gravé en caractères romans et qu'il n'y a aucune importance 
à attacher à l'affirmation de Colonia parlant de caractères gothiques. Ce 
terme n'avait pas d’ailleurs, au xvin* siècle, le sens technique qu'il a pris 
au x1x°; il signifiait simplement « barbare, vétuste », par opposition à 
l'écriture classique. 
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3° Non seulement le texte était écrit en caractères romans, mais encore 
des indices certains prouvent qu'il remonte au plus tard à la première 
moitié du xn° siècle et plus vraisemblablement au x1°. Parmi ces indices 
plusieurs m'ont été signalés par M. Paul Deschamps, dont on connaît la 
compétence spéciale en cette matière; Je signalerai : 

a) La forme de certaines lettres telles que le E à barres étriquées, le Q 
où la queue pénètre fort avant dans le cercle, le C carré (1. 12) qui, ici 
comme ailleurs, alterne avec le C rond. 

b) Un groupe de 3 lettres liées comme G ADEBIS (1. 13). 

c) La sigle par enclavement Qv pour qu aux 1. 11 et 12. 

d) Inversement {si l’on peut ici se fier à la copie) le non-abrègement 
de mots usuels comme opus, sancti, écrits en toutes lettres (1. 7). 

e) Le signe d’abréviation Q qui ne figure à la vérité qu’une fois 
(1. 2)*. 

&° L'inscription, comme un très grand nombre d'épitaphes métriques 
du moyen âge, est rédigée en vers léonins. La rime entre l’hémistiche 
(ou la césure penthémimère) et la finale est, en général, régulière. Deux 
fois (v. 4 et 8) elle se réduit à une simple assonance (sacerdoti-fuit; do- 
mini-petit)}, ce qui pourrait être un signe d’archaïsme. Au v. 7, la difh- 
culté d'exprimer métriquement une date précise a fait renoncer à la rime 
médiane, mais elle est remplacée par trois assonances en nus. 

L'observation du caractère léonin de nos vers a une importance cri- 
tique considérable; nous verrons que, dans un cas délicat, elle dicte le 
choix entre deux variantes. 

5° L'auteur de l’épigramme n'était pas un grand latiniste. Il commet 
des erreurs certaines : 

a) De grammaire (v. 4 fuit pour est; v. 7 fuerat pour erat; v. 8 petit 
au parfait et tout le galimatias du v. 10). 

b) D'orthographe [v. 4 cumditus ; v. 6 seu pour ceu). La graphie aecle- 
siae pour ecclesiae (v. 6) est un signe d'ancienneté : elle ne se rencontre 
guère, me dit-on, après le xr° siècleÿ. 

c} De prosodie (Aumile v. 6 traité comme un dactyle, Ecclésiae au 
même vers). 


1. Cf. ce signe dans un document de la fin du x° siècle, Diehl, /nscr. latinae, 
p. 41, d. 

2. « L'usage des épitaphes en rimes léonines, écrit Terrebasse (/nscr. de Vienne, 
t. V, p. 111), ne remonte pas au vi* siècle, ou du moins elles ne se montrent que 
rarement avant le x1° siècle ». La question de l'origine et de l'emploi du vers léo- 
nin mériterait d’être élucidée définitivement. Dans le recueil de Terrebasse le plus 
ancien exemple paraît être le n° 350 (de l’an 1012); d’après Ebert (Lift. du moyen 
âge, éd. française, t. II, p. 188) le plus ancien grand poème écrit entièrement en 
vers léonins serait une épitre de Gottschalk vers 840. 

3. Outre la graphie Aeclesia (par exemple à Narbonne, Caste/lane, t. III, p. 66) on 
trouve aussi Aecclesia (Diehl, /nscr. latinae, p. 43, d, Grégoire VIT). 

4. Cette scansion est très ancienne. On la trouve dès 573 (Le Blant, Znscr. chre- 

BULL. DU CANGE. 1925-1926 14 


198 THÉODORE REINACH 


d) De métrique, mais seulement dans les pentamètres : emploi de la 
syllaba anceps à la césure (v. 6, 10), hiatus à la même place {v. 2, 8), 
enfin spondée à la première place du 2° hémistiche (v. 8, 10). 

Cette dernière faute est particulièrement grave et il est à remarquer 
qu’elle ne se rencontre que dans deux vers {v.8 et 10) où le spondée sus- 
pect (/eros ou est quod) n’a pas été lu par Colonia. Il est donc permis de 
garder des doutes sur la lecture réelle, d'autant plus que je ne me rap- 
pelle pas avoir vu d'exemple certain d'une faute pareille dans aucune épi- 
taphe médiévale !. 

Dans l'édition et l'appréciation de ce texte il faut tenir grand compte 
de la barbarie de l'époque et de l'ignorance probable du rédacteur : les 
fautes d'orthographe, de grammaire et de prosodie devront donc étre 
respectées, ainsi que les tournures plus ou moins gauches et alambi- 
quées. 

Il n’en est pas de même des passages qui ne présentent aucun sens ac- 
ceptable, car l'auteur sait en général ce qu'il veut dire et le dit assez clai- 
rement : en pareil cas, il y a lieu de soupçonner des fautes de copie et de 
chercher à les corriger. 


Passons maintenant aux observations de détail. 

1°" distique. 

V. 1. M. Fabia place des guillemets devant oro comme si toute la suite 
du discours était prononcée par le défunt sorti {extat) de la tombe. Mais 
un pareil changement d'interlocuteur aurait dû être annoncé par ait ou 
inquit; de plus, tous les verbes se rapportant au défunt devraient être à 
la 1"° personne, et ils sont à la 3° (fuit, fecit, potuit, petit). Enfin, ertare 
ne peut avoir le sens de surgir du tombeau : il signifie se montrer, étre 
représenté sur le tombeau; la dalle funéraire était ornée ou accompa- 
gnée d'une effigie gravée ou moins probablement en relief?, Donc, cer- 


tiennes de la Gaule, n° 25 (Lyon). Pour d’autres exemples voir Terrebasse, /nscr. de 
Vienne, n° 393; Ph. Labbé, Thesaurus epitaphiorum (1676), p. 165, n° 28; p. 580, 
n° 43, etc. 

1. Il n'en est pas de même chez les poètes allemands. Mais voir l’observation 
cinglante de God. Hermann, Elementa doctrinae metricae, p. 357. 

2. À la vérité on peut s'étonner que ni Sala ni Colonia ne mentionnent cette 
eByie. Ils ne nous apprennent pas davantage si l'inscription était gravée sur une 
dalle horizontale insérée dans le pavement de l’église ou sur une pierre verticale 
posée contre un mur. Les figures de défunt sculptées en pierre sont encore très 
rares à l’époque (1029) que nous serons amené à assigner à ce texte. Une des plus 
anciennes est la pierre tombale de l'abbé à Saint-Victor de Marseille (+ 1048) re- 
produite par Paul Deschamps, £tude sur la renaissance de la sculpture à l'époque 
romane (1925), p. 68-69. Le mort est représenté couché dans la cuve, et la dalle 
inscrite est posée par-dessus de manière à cacher la moitié du corps. Faut-il se 
représenter ainsi le monument de Gotbrann ? 
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tainement tout le morceau est prononcée non par le mort, mais, suivant 
l'usage, par le monument lui-même. 
V. 2. Ce vers est ainsi transmis par Colonia : 


istic fige gradum ut proprius proprium 


Le mot proprius est omis par Sala dont l'œil a sauté d'un prop à l’autre. 
Mais je ne comprends ni ce proprius ni ut. L'interprétation de M. Fabia : 
«a Comme le défunt y arrêta son propre pas », est vraiment tirée par les 
cheveux. Je crois que ut, commun aux deux copies, est une fausse réso- 
lution de la sigle } *, qui, en réalité, devait se résoudre en tu (nous ver- 
rons plus loin une erreur semblable pour la sigle “). Je crois aussi que 
proprius est un lapsus de Colonia pour propius, synonyme de prope. En 
conséquence je lirai 


istic fige gradum 3 {u propius proprium 


« Arrête ici, tout près, toi-même ton propre pas. » 

2° distique. 

V. 4. Sacerdocii (A) ou sacerdotii (B) est probablement une mauvaise 
graphie de lapicide pour sacerdoti qu'exige le mètre. Dans le 2° hémis- 
tiche, A donne te, B et; ce sont deux résolutions tacites d’une même sigle, 
fréquente au x° et au x1° siècle. Naturellement, la leçon de B, exigée par 
le sens et le mètre, doit être préférée. Il n'y a pas de preuve plus certaine 
que l'original était bien gravé en lettres romanes“. 

Le nom du défunt, Gotbrannus, se retrouve en Allemagne sous la forme 
Gotbrand « brandon ou épée (?) de Dieu » (Mon. Germanica, in-4°, libri 
confraternitatum, 1884, t. 11, p. 363), et Goctcbrand (Ibid., t. I, p. 297). 
Ce nom germanique nous engage également à reculer le plus possible la 
date du monument funéraire. 

3° distique. 

V. 5. Le dernier mot de l’hexamètre est transcrit iocundus par Sala, 
locandü, c'est-à-dire /ocandum, par Colonia {s'accordant avec opus).Fa- 
bia a préféré la leçon de B parce que opus locandum est une expression 
connue, tandis que iocundus serait inintelligible. Je suis d'un avis dia- 
métralement opposé. On ne voit pas à pareille époque le chapitre de 


1. Exemples de cette sigle : Diehl, op. cit., p. 41. d (1. 11, 14). 

2. Pour cette expression, Fabia compare avec raison l'épitaphe de Clément IV 
(Labbé, p. 159, n° 8) lector, fige pedes. 

3. On trouve plus fréquemment jura sacerdotum (Le Blant, n° 25, etc.). À la ri- 
gueur une faute de quantité, säcerdülii, est possible. 

4. Cf. par exemple Diehl, p. #1, d, 1. 10. 

5. Je ne m'arréterai pas à commenter le mot ef (et ipse) qui peut n'être qu'une 
cheville. Toutefois, comme au moyen âge il n’y avait guère que les clercs qui 
sussent lire, et notamment lire le latin, le monument s'adressant à un /ector le 
tient nécessairement pour un clerc, et probablement pour un prêtre. D'où peut- 
être l'expression eé : « lui aussi » (le défunt) exerça la prétrise. 
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Saint-Michel mettant aux enchères (/ocare) « l'œuvre » de reconstruction 
de l'église, encore moins un pauvre prêtre déclaré adjudicataire de l’en- 
treprise. Au contraire, la forme tocundus, avec le plus souvent! o bref, 
pour icundus est une forme incorrecte, issue d'une étymologie fantai- 
siste (iocus), mais qui se rencontre fréquemment dans les manuscrits d’au- 
teurs classiques, les inscriptions romaines tardives, les textes médié- 
vaux: de même ses dérivés, iocunditas, iocunde, iocundo, etc. Nous- 
mêmes, nous parlons encore de la Joconde. Le sens n'est pas « agréable » 
mais « joyeux, qui agit de bonne grâce, de grand cœur » (Du Cange : co- 
cundatio, hilaritas). Maïs la raison décisive et sans réplique pour préfé- 
rer la leçon de Sala c'est qu'elle donne la rime nécessaire avec l'hémis- 
tiche (opus) que ne fournit pas le locandum de Colonia (locandus n'aurait 
aucun sens). 
V. 6. Le 2° hémistiche du pentamètre est ainsi transmis par Sala 


HVI seu potuit 


seu (également donné par Colonia) est manifestement une bourde du la- 
picide pour ceu (comme). Quant à l'abréviation HVI, elle ne pourrait si- 
gnifier que Aabui [Prou, Paléogr., 2° éd., p. 255) qui ne donne aucun 
sens. Si Colonia l'a résolue sans hésiter en humile (qui donne un sens 
acceptable, mais une double faute de prosodie) c'est que, sans doute, il 
a cru lire autre chose sur la pierre. Je remarque qu'en cet endroit, sur 
la copie de Sala, il semble y avoir un espace vide entre le dernier mot 
de la ligne et le cadre. Peut-être la pierre portait-elle en réalité HVL ou 
même HVML. 

Je laisse de côté momentanément le 4° distique pour passer tout de 
suite au 

5° distique. 

Colonia a écrit fautivement quia pour qua et n'a plus pu déchiffrer les 
mots est quod du pentamètre. Ces mots forment un spondée qui rend le 
vers faux. Malgré cela le texte de Sala peut être accepté. Il reproduit des 
idées fréquemment exprimées dans les épitaphes chrétiennes$, à la vé- 
rité dans un jargon presque inintelligible. 


Le pentamètre 
ut libi gaudebis est quod cum fueris 


1. Mais non toujours. Cf. Labbé, op. cit., p.158, n° 5 : « obsequiis promptus, hu- 
milis, iocundus, apertus. » 

2. Gruter, /nsc. orbis romani, p. 331, n° 7 = 332, n° 1 : « C. Iocundo C. F. Exq. 
qui xt an vixit … cantavit et placuit pro tocis quibus cunctos oblectabet. » Dans le 
rappel des soct il semble y avoir un jeu de mots. Même recueil, n° 486, 5 ; 871, 2. 

3. Pour funde precem, cf. par exemple Guilhermy, /nscr. du diocèse de Paris, t. 1, 
n° 2 : funde preces Christo. Pour le reste, Labbé, op. cit., p.177, n° 61, quod sum, 
lector. eris. Pour le tout, Guilherimy, /6., n° 35 : qui verilis, tritis similis eritis, benc 
scitis | quos pedibus premitis, precibus relevare debitis (sic), et d'innombrables 
autres épitaphes. 
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doit s'interpréter comme s'il y avait sicut tibi fieri (— precari) gaudebis, 
cum fueris quod est (hic). La contrainte du mètre a amené une ellipse et 
une interversion qui font plus que friser le galimatias. 

Revenons maintenant au 

4° distique, le plus difficile et le plus important de la pièce, puisqu'il 
nous en fournit la date et que cette date est controversée. 

Commençons par le pentamètre 


Annus quo domini heros celsa petit. 


Quoique le mot heros ne soit donné que par Sala’, qu'il soit très singu- 
lier et qu'il fausse doublement le mètre, on peut l'accepter provisoire- 
ment. M. Fabia traduit : « l’année depuis que (= à partir de celle où) le 
héros du Seigneur gagna les hauteurs du ciel. » Et ce héros, ce « glo- 
rieux fils » du Seigneur serait Jésus-Christ. D'où il a conclu que la date 
était calculée d’après l'ère de l’Ascension, variante de l’ère de la Passion 
(33 après l'ère vulgaire). Un peu de réflexion suffit à dissiper ces ingé- 
nieuses imaginations. Annus quo n'a jamais pu signifier l’année depuis 
que, — il faudrait ab ou ex quo, — mais bien, comme annus quando, 
l'année où : ce sens est attesté fréquemment. En conséquence, soit que 
l'on rapporte domini à heros, — on a pu dire heros domini comme heros 
Christi, — soit qu'on le rapporte à celsa, le personnage monté au ciel 
n'est pas Jésus-Christ, mais le défunt lui-même, le prêtre Gotbrann. L’as- 
cension des défunts au ciel est un lieu commun de la poésie chrétienne 
depuis les temps les plus anciens. Quant au terme heros on peut essayer 
de le justifier en rappelant que ce mot, dès la fin du paganisme, avait 
pris un sens très large (heroum finit par désigner une sépulture de fa- 
mille); il a été reçu avec la même latitude dans la phraséologie chré- 
tienne. Du Cange atteste qu’il peut désigner des chevaliers et même des 
évêques. Les deux martyrs Julien et Ferréol sont dits heroes Christi!. 


1. Si, comme Colonia, il avait laissé un blanc, comme l'expression du sujet 
n’est pas nécessaire, on suppléerait volontiers cu/mina, legmina, limina ou climata 
(/nscr. de Vienne, n° 344, Boson) ou mème cerula (qui a deux lettres communes avec 
heros.) 

[M. l'abbé Chabot propose la leçon servus, M. Brunot c/erus. Le mot écrit en 
abrégé a pu ètre mal lu par Sala. Servus domini serait évidemment plus satisfai- 
sant que heros domini qui s'applique plutôt à un martyr; c{erus pour céericus n’est 
pas suffisamment attesté; en tout cas, l’une ou l’autre correction laisse subsister 
la faute de prosodie.] 

2. Dessau, /nscr. select., n° 1738 (— CIL, VI, 8498), Prosenus raptus addeum. Cf. 
Le Bilant, n° 26, ad coelum terris migravit ab imis. Terrebasse, n°* 353 et 355 (spi- 
rilus astra petit), 377 (cthera mente petit), 393, 439. Labbé, p. 171, n° 42 (quem rex 
coclorum pcrducat in alta polorum, etc.). 

3. Dessau, n°: 8093-8094, 8230, 9518. 

4. Terrcbasse, n° 338, d’après Grégoire de Tours : heroas Christli geminos haec 
continet aula. 
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Le nom du moine Herimannus est interprété heros magnus!. En somme, 
notre pentamètre doit se traduire : 

« Ce fut (telle) année que le héros (?) du Seigneur gagna le ciel » ou 
« que le héros (?) gagna la demeure sublime du Seigneur. » Le lecteur 
choisira entre les deux interprétations qui ne diffèrent que par une 
nuance. 

Passons à l’hexamètre. Dès l'instant que le pentamètre a été correcte- 
ment interprété, on voit que la date énoncée dans l’hexamètre n’est pas, 
— comme M. Fabia l’a répété après Vermond, — celle de la construction 
de l’église, mais, comme dans toutes les épitaphes, celle de la mort du 
défunt, du prêtre qui l’a construite. Et cette date, bien entendu, est ex- 
primée selon le comput ordinaire, celui de l'Incarnation. Mais quelle est 
au juste cette date ? 

Le vers est ainsi transmis : 


Millenus fucrat UT CEN (Sala) denique nonus 
QUI CEN (Colonia) 


Cela est proprement inintelligible. Ni ut, quoique M. Fabia se soit ingé- 
nié à le traduire, ni qui n'offrent aucun sens. D'autre part, l’abréviation 
CEN a été interprétée par Colonia (puisqu'il place l'inscription au xn° siècle) 
et par Castellane comme signifiant centum, et c'est ce mot que M. Fabia 
a inséré dans sa transcription; il en tire la date 1109 {de l'ère de la 
Passion — 1142 vulg.). Mais millenus et nonus étant des nombres ordi- 
naux ne peuvent se combiner, dans une même expression numérique, 
avec un nombre cardinal comme centum3, C'est ce qui exclut à priori 
tout essai de correction tel que cum centum3. Quant à écrire simplement 
cent(enus) (en supprimant ut}, c'est une opération trop violente pour être 
sérieusement envisagée. Enfin, (d)äcen(us) ferait un vers faux et nous 
amènerait au x siècle, époque inconciliable avec les caractères paléo- 
graphiques du texte. 

Le mot de cette petite énigme m'a été fourni par un jeune savant au 
quel je me plais à rendre un public hommage, Ch. Dubus, de la Biblio- 
thèque nationale. Dans la transcription VT de Sala il m'a proposé de 
reconnaître une faute de lecture, très facilement explicable, pour VIA. On 


1. Chronicon Bartholdi; cité par Manitius, Lat. literatur des Mittelalters, t. X1, 
p. 758. Vers 840, un moine de Hautviller appelle l’archevéque de Reims, Ebbo, 
piissimus heros (Ebert, op. cil., t. II, p. 188). 

2. Aucun exemple à ma connaissance. On ne considérera pas comme tel le vers 
macaronique (Labbé, p. 156, n° 1) 4nno milleno C ler, bis ter duodeno (1000 + 300 + 
6X12 — 1372), où la sigle C ne doit pas ètre résolue dans la prononciation. 

3. Cf. Labbé, p. 169, n° 28 — anno milleno bis centenoque noveno | cum serageno 
(= 1269). Ms. 15 133 Bib. nat. (Prou, p. 122), anno milleno cum quodam (sic) sep- 
luageno. 

#. À la vérité, Sala a placé un point de séparation après VT, mais on ne peut se 
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obtient ainsi, au lieu de VTCEN, VICEN, c'est-à-dire vicenus. Cet adjec- 
tif ordinal, signifiant vingtième, n'appartient pas, il est vrai, à la bonne 
latinité (Forcellini en cite un prétendu exemple de Pline l'Ancien), mais 
est d'un usage tout à fait courant dans le latin médiéval. Quelques au- 
teurs font l'initiale oi brève‘, mais dans notre texte elle est longue, con- 
formément à l'étymologie. Cette conjecture excellente, qui explique du 
même coup la transcription QVI de Colonia {il aura /u VI et suppléé Q) 
fournit pour la date de la mort de Gotbrann non plus l’année 1109, — ou 
1142, — mais l’année 1029. Et ce résultat extrêmement intéressant cadre 
parfaitement avec les nombreux caractères archaïques que nous ont ré- 
vélés successivement la paléographie, le style, l'onomastique de notre 
texte. Quant à la construction de l’église, elle doit se placer plusieurs 
années avant cette date, dans le premier quart du xr° siècle. Notons que 
Gotbrann a vécu et est mort sujet du royaume d'Arles (auquel appartenait 
alors Lyon) qui, on le sait, n’a été absorbé dans l'empire germanique 
qu'en 1032. 

La conclusion de cette étude c'est que l'église Saint-Michel d’Ainay 
appartient ou plutôt appartenait à la toute première floraison de l'archi- 
tecture romane, à ce merveilleux et fécond mouvement qui suivit de près 
l'an mil et où, suivant le mot souvent cité du chroniqueur Raoul Glaber, 
« le monde secouant ses vieux haillons voulut partout revêtir la robe 
blanche des églises ». 11 serait intéressant de rechercher les fondations 
de ce vénérable monument, si malencontreusement démoli au xvin siècle. 
En attendant, saluons la mémoire du bon prêtre Gotbrann qui fut un des 
bons ouvriers de cet émouvant renouveau. Il mérite désormais d’avoir 
sa place, modeste comme lui-même, dans les fastes de l'architecture reli- 
gieuse de notre pays. 

Je termine en reproduisant une seconde fois le texte de l'inscription, 
mais cette fois complété, rectifié, débarrassé de ses fautes d'orthographe, 
et accompagné d’un essai de traduction : 

Hoc exstat tumulo, lector, qui conditus : oro, 
istic fige gradum tu propius proprium. 

Nomine Gotbrannus, dum vixit, nempe vocatus, 
iure sacerdoti functus et ipse fuit. 

5 Hic Michaelis opus sancti sub honore idcundus 

ecclesiae fecit hümile, ceu potuit. 

Millenus fuerat vicenus denique nonus 
annus quo Domini heros (?) celsa petit. 


fier à l'exactitude complète de ces signes. Voyez 1. 3 où la sigle F a été (mal) ré- 
solue en V. T. 

1. Labbé, p. 163, n° 21 : bis sercentenus, binus bis, bisqne vicenus | annus erat 
Christi quando mors affuit isti (600 X 2+2 X 2+20 X 2 = 1244). 
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Ergo funde precem qua cernis egere fidelem, 

ut tibi gaudebis est quod (?) cum fueris!. 
« Sur ce tombeau, lecteur, se dresse celui qui y gît enfermé : Jet'en 
prie, arrête toi-même, ici, tout près, tes propres pas. Car de son vivant 
il portait le nom de Gotbrannus et lui aussi exerça le ministère du sacer- 
doce. C'est lui qui, avec joie, construisit l'œuvre de l’église placée sous 
l'invocation de saint Michel, humblement, comme il put. Ce fut l'an mil 
et vingt-neuvième que ce héros (?) gagna les demeures élevées du Sei- 
gneur. Répands donc la prière dont tu vois qu'a besoin ce fidèle, comme 
tu te réjouiras qu'on prie pour toi lorsque tu seras ce qu'il est à pré- 
gent. » 


Théodore REINAc«. 


SAGANA? 


Nell' 4rch. Glottol. Ital., XVII, p. 283, respingendo gli etimi fino al- 
lora proposti per il friulano sagäâne ‘maga, strega”, Angelico Prati lo 
traeva dal lat. sagana ‘strega” incrociato con aquana. Segnalando l'ipotesi 
del Prati nella Zeëtschr. f. rom. Phil., XXXIX, p. 239, il Meyer-Lübke 
obiettava che, anche se il sagana di Prisciano non è identico col 
nome proprio Sagäna,e quindi si puo leggere sagäna, fa difficoltà 
in friulano la conservazione della gutturale. 

Sembrerebbe confermare la quantità sagäna* un passo dei Synonyma 
attribuiti a Giovanni di Garlandia, che nell’ edizione del Leyser e nella 
ristampa del Migne ! suona cosi : 

Veneficas, magicas dicas, lamias quoque, sagas, 
Istis signatur eadem quibus associatur, 
Hinc incantatrir, sagäna, praestitigatrirs. 


1. Les mots corrigés ou qui diffèrent dans les deux copies sont en caractères 
italiques. 1. libri : ertat, cunditus. 2. tu : ut libri. proprius : proprius Col. om. 
Sala. 4 sacerdoti : sacerdotit (Col.) sacerdocit Sala). et Colania, {e Sula. 5. iocun- 
dus Sala, locandum Col. G. aeclesiae Sala. humile Col. hüi Sal. ceu : seu libri. 7. 
vicenus : ut cen Sal. qui cen Col. 8. heros susp. om. Col. servus coni. Chabot, cle- 
rus Brunot. 9. qua Sala : quia Col. 10. est quod susp. om. Col. 

2. Data del resto anche da qualche lessico : quello del Klotz, quello del Va- 
nicek. 

3. P. Leyser, Historia poetarum et poematum medit aevi. Halae Magdeb., 1741, 
p. 329. 

&k. Patrol. lat., vol. CL, col. 1586. 

5. Veramente potrebbero dare qualche sospetto il nominativo con à finale e l’er- 
rore evidente praestitigatrir in luogo di praestigiatrir. 
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Cosicchè sagäna in Prisciano, sagäna in Giovanni di Garlandia, sa- 
gäne nel friulano odierno sembrerebbero presentare una catena abba- 
stanza salda*. 

Invece un esame critico più approfondito ci mostrerà che non sitratta 
che di un’ illusione. 

Sagäna, com’ è noto, è nel 5° epodo di Orazio una delle tre megere 
che aiutano Canidia nei suai incantesimi; nell’ 84 satira del I libro essa 
è compagna di Canidia per un’ altra malia?. Il significato permette di 
ricollegare senz’ alcun dubbio il nome a sägus, saga, sägio e a sägar”, 
benchè gli scoliasti non lo ritengano nome di persona fittizia, si di una 
donna, moglie o liberta, di un senatore Pompeo proscritto dai triumviri : 
anzi si tratta di due donne, perchè il luogo delle satire, parlando di una 
Sagana maior, suppone l'esistenza di una Sagana minor. 

E veniamo al passo di Prisciano. Nelle Znstit., IV, 1, 5, il grammatico 
avverte che nelle voci terminate in -na derivate da sostantivi o da verbi 
questa desinenza è preceduta da vocale lunga : medicus medicina, luceo 
lucerna, ecc., e seguita : « nam Mutina, sagana, pagina non uidentur 
esse deriuatiua. sagana enimet saga idem significant ». 

Benchè tutti i codici esaminati dallo Hertz portino il secondo inciso*, 
esso è talmente in contraddizione col primo da far pensare ad un inter- 
polazionef; ed infatti lo Hertz lo incluse in parentesi quadre. Prisciano 


1. Il passaggio de Sagäna a sagäna si potrebbe spiegare per influenza di /upäna 
e della serie di nomi in -ana che designano fate o streghe : oltre a Diana e Meri- 
diana vi sono sicuri riflessi romanzi di “Joviana, di “Aqguana, ecc. 
2. At expedita Sägänä, per totam domum 
spargens Auernalis aquas. (Epod., V, v. 25.) 
umbrae cum Sägäna resonarint triste et acutum.. | 
Canidiae dentis, altum Sägänae caliendrum.… 
(Serm., I, 8, vv. 41, 48.) 
Non s'intende come il vocabolario oraziano del Koch {Hannover, 1863, 18792?) dia 


Sagana. 
3. E quindi al gr. ‘ayéouxr, fyéouœ, got. sokjan (ted. suchen), irl. saigim : cf. i 
lessici etimologici, s. v. — Altremodo dubbie sono invece altre riconnessioni con 


nomi propri, per cui non si ha alcun appiglio semantico : con Saga, una divinità 
ricordata solo in un’ iscrizione lusitana che il C. Z. L., II, 731 riporta secondo la 
trascrizione di vecchi eruditi (cf. Roscher, Holder, Pauly-Wissowa, s. v.'; con Sa- 
ginius (Pompei), Sagatius (Padova), Sagarius (Cuma), nomi di persona (cf. Hol- 
der, Schulze), con Sagina nome locale iberico (Holder); con, Éxyavo:, Saganos, 
nome d'un fiume di Carmania. 

k. Cf. Porfirione, ed. Keller, ad Serm., I, 8, 25 (passo corrotto), pseudo-Acrone, 
ed. Keller, ad Epod., V, 25, e ad Serm., I, 8, 25. 

5. Solo nel codice Bernese (= D) esso venne espunto dalla seconda mano. 

6. Interpolazione senza dubbio molto antica; anche il codice Vaticano 3313, 
testè illustrato in queste pagine (4 LM A, I, p. 213-222; Il, p. 5-14) dal dotto amico 
Giovanni Mazzini, porta la frase completa : « Sagana enim et saga idem signifi- 
cat »; inoltre sagana è glossato da una mano non di molto posteriore al codice 
(forse del 1x secolo) : « sacerdos uel prophetissa uel uestis monachi ». 
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insomma avrebbe semplicemente citato la Sagäna oraziana come nome 
proprio (anche il Mutina che precede è un nome proprio); e una glossa 
interlineare o marginale del nome sarebbe entrata nell’ archetipo dei 
nostri codici priscianei. 

Se cid è vero, l’esistenza d’un appellativo sagäna nel senso di ‘strega” 
non è che una delle tante creazioni della latinità glossematica ; non ha, 
insomma, maggior consistenza del canis — Molossus di cui testè ci ha 
parlato il Lindsay (4 Z M 4, I, pp. 16-19); di sagäna poi, nessuna trac- 
cia, chè il contesto priscianeo vi si oppone. 

Dal capostipite della glossa oraziana entrata nel testo di Prisciano scen- 
derebbero, più o men direttamente, la glossa di seconda nano del codice 
Vaticano 3313, testè ricordata in nota, quella del codice Cassinense 90 
(del sec. x) sagana saga (C. GI. Lat., V, 578), e, più tardi, i passi del 
Graecismus (Sagana gummi, sagana vestis, sagana uates), di Giovanni 
da Genova, del Catholicon paruum, ricordati dal Du Cange. 

E ne scenderebbe anche il passo di Giovanni di Garlandia di cui ab- 
biamo parlato. Una breve ricerca basta infatti a persuaderci che anche 
qui si tratta di Sagäna o sagäna e non di sagäna. Se, invece che l'edi- 
zione del Leyser o quella del Migne, prendiamo una delle edizioni quat- : 
trocentesche dei Synonyma!, vi leggiamo : 

Veneficas : magicas dicas länas (sic) : quoque sagas 

Istis signantur eadem quibus associatur 

Hec incantatrix : srRix : sagana : prestigiatrix 
e, nel commento di maestro Galfredo : « hec sagana fuit nomen cuius- 
dam incantatricis, sed ponitur modo pro qualibet incantatrice* ». 

Viene cosi a crollare l’ultimo appoggio della quantità sagäna. 

Concludendo, se altre testimonianze non vengano a infirmare il no- 
stro ragionamento, saremo autorizzati a ritenere che sagäna ‘strega” à 
nato da un’ erronea trasmissionc di glosse e non ha avuto che un’ insi- 
gnificante vita glossariale, sagäna non è che una svista di tardi lessico- 
graff. 


Bruno Miczionii. 


1. Ho sott ’occhio l'edizione di Londra del 1500 : Synonyma magistri iohanis de 
garlandia cum erpositione magistri galfridi anglici. (Explicit :) /n regia quoque 
ciuitate London. apud westmonasterum. {mpressum per wynandum de worde felici- 
ter fuit. Anno incarnati uerbi. Millesimo CCCCC. Die uero duodecima mensis Marcui. 

2. À questo Galfredo, o al suo maestro Matteo di Vendôme, anzichè a Giovanni 
di Garlandia (s. xu11}, alcuni attribuiscono addirittura la compilazione dello scrit- 
terello : cf. V. Le Clerc, Hist. litt. de la France, XXII, p. 77-103, 948-950. 

3. Per il friulano sagänre, torneremo all’ etimo del Salvioni, sa/van + aiguana 
(Revue Dial. Rom., N, 91, Giorn. Stor. Lett. Ital., XXIV, p. 267). 

[Sarà anche da tener conto del bearnese sagano “vecchia strega”, su cui v. ora 
L. Suinéan, Les sources indigènes de l'élymologie française, Paris, 1925, 1, p. 267]. 
[Nota di correzione.] 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS 


M. Hammansrrom. Glossarium till latinska Medeltidsarkander:. 
Helsingfors, 1925 (Finska Litteratur Sällkapets Tryckeri A. B.), 
p. xi1-252. 


Je regrette vivement que mon ignorance de la langue finlandaise ne 
me permette pas de faire de cet important ouvrage un compte-rendu 
exhaustif. Qu'il me soit du moins permis d'indiquer par l’'énumération 
de ce qu'il contient combien il mérite d'attirer l'attention de tous ceux 
qui s'intéressent à nos études et à notre entreprise. M. Hammarstrôm 
s'est proposé de composer un glossaire comprenant tous les mots du 
latin médiéval tel que le font connaître les documents de l'époque con- 
servés en Finlande. De même que J. Brüch (Der Eïinfluss der germani- 
schen Sprachen auf das Vulgärlatein, Heidelberg, 1913) a étudié l'influence 
qu'ont exercée les langues germaniques sur le latin vulgaire, M. Ham- 
marstrôm a voulu retrouver dans la physionomie du latin employé en 
Finlande au moyen âge les traces laissées par l'idiome national. Appuyé 
sur une solide bibliographie, son travail s'ouvre par des notions prélimi- 
naires touchant le latin médiéval en général, sur les particularités 
orthographiques relevées dans les documents, sur la quantité et l'accent, 
sur la morphologie, sur les particularités dans l'accord des adjectifs, sur 
les pronoms, sur la syntaxe du verbe, sur les prépositions, sur l'ordre 
des mots, sur le style du latin médiéval, et enfin sur le cursus. Bien que 
la disposition des matières adoptée par M. Hammarstrôm ne soit pas 
irréprochable, on peut affirmer que les observations présentées par lui 
sous chacune de ces rubriques sont presque toujours très importantes et 
vraiment caractéristiques; en tout cas, elles fournissent au glossaire qui 
les suit une introduction naturelle et instructive. Est-il besoin d'ajouter 
que ce glossaire sera pour nous un précieux auxiliaire? Parmi les mots 
ou les formes qu'il nous révèle, je citerai abessendi gér. rattaché à abesse, 
habitualiter, accrescentiae, acquieto, actilis, aduocatio, affectanter, aphus 
(« hanap »), al/mutium, ambactiata, ambactiator, amortizo, appertinentiis, 
appodiamentum, asiamentum, — bastardus, bladum (blé), brasa, bruneus, 
a, um, burgiloquium, — cambellanus, cambio (changer), cambium, cer- 
titudinaliter, commensalis, confratria, conscientiosus, conuentualiter, cos- 
tuma et coustuma, curatus (curé), curtisanus, cussinus, — decimabiliter, 


e 
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dependentiae, diocesanus, dominica et dominicalis, — effectus, ercommu- 
nicatio, exspectatiua, extimo, extrauagantia, n. pl., ertunc, — forancitas, 
forestarius, fundicus, — gabella, galanga, grangia, grisens, — impigne- 
raticius, imposterum, incense, incidenter, incidentia, infallibilis, ingenium 
(engin), énteressens, interlocutorius, inuentiuus, irrecuperabilis, irregula- 
ritas, iustitiarius, — laborator, laboritiam, legisterium, — maior (maire), 
matrimonialiter, mediante (prép.), ad minus (au moins), — nepos (g. pl. ne- 
petum), nonque (i. e. neque), nulliter, nuperius, — offerenda, — pagamen- 
tum, paramentum, parlamentum, passagium, passionarium, periclamidum, 
petia, posse [indecl.), potagium, precondicionaliter, principaliter, prénci- 
pissa, prior (prieur), promotor, protocollum, prouenta, puererium, — 
quit{tantia, quomolibet, quota, — rasorium, realiter, recompensa, reges- 
trum, registrator, regularis, remouibilis, requesta, residentia, respectua- 
tio, ribaldus, roba, — sacristanus, sacristia, saluus conductus, scabinus, 
scudatus, secundo genita, sententialiter, septimanatim, sequentia, ser- 
uiens (sergent), sophistico, statutum, superpellicium, surcotium, — tabar- 
dum, talio, tertiogenita, testamentaliter, tyrannizo, tonaliter, transsubtan- 
tiatio, tutoria, — valiter, varantizo, verbaliter, viagium, viaticum, 
vicepretor, vindemiatio, vitrifer — zucera, etc. 

Même en ne tenant pas compte des mots qui ont été latinisés après le 
x1* siècle, il reste beaucoup à glaner dans les listes de M. Hammarstrôm. 

H. G. 


loannes ILserc. Vorläufiges zu Caelius Aurelianus (Berichte über 
d. Verhandlungen d. Sächs. Academie d. Wissenschaften zu 
Leipzig, Philol. Hist. Klasse 77 B. 1925). Leipzig, Hirzel, 1925, 
di p. 18. 


Da tempo si attende a una edizione delle Passiones di Celio nel quarto 
volume del Corpus medicorum. Ed è naturale che l’edizione sia aspettata 
con impazienza da coloro che sono intesi agli studi storici cosi della 
medicina come della lingua, poichè oggi l'opera à quasi introvabile. Se 
non che i manoscritti cosi delle Tardae Passiones come delle Celeres sono 
andati tutti perduti : distrutti forse quelli stessi su i quali le edizioni 
principi si fondarono, secondo la supposizione del Rose in Hermes 4 
(14870), p. 141, proprio nell'occasione e per conseguenza delle edizioni 
stesse. 

Sicchè il punto di partenza del nuovo editore non puô essere che in 
queste, e una questione si presentava fino a ieri pregiudiziale : quella dei 
rapporti che intercessero tra esse e i loro esemplari manoscritti. Fortu- 
natamente un fascio di luce è venuto a cadere recentemente su questa 
importante questione. Il caso ha voluto che nella biblioteca di Zwickau 
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si sia fatta recentemente la scoperta di 6 pagine del ms. di Lorsch (inizi 
del sec. ix) che servi di base all'edizione in folio di Basileas (1529) delle 
Tardae. 

L'Ilberg prese il manoscritto in esame ed ebbe a ragionarne nei Sit- 
zungsberichte d. Preuss. Akademie d. Wissenschaften (Philol. hist. 
Klasse, 1921, p. 819 sgg.; 1922, p. 282 sgg.) venendo alla conclusione 
che il Sichard (Sichardus), procedè verso il suo testo con lodevole cir- 
cospezione. In questa nuova comunicazione all'Accademia Sassone egli 
ci dà notizia di un confronto da lui istituito tra la edizione principe pa- 
rigina delle Celeres (Guinterius, 1533) e quella basileense delle Tardae, 
dal quale resulta che l’editore parigino si attenne probabilmente agjli 
stessi consigli di prudenza. 

Lo dichiara egli stesso nella dedica al medico Jean Braillon nella quale 
l'opera è dichiarata leviter potius quam severe castigatum. Invece la se- 
guente edizione Rovilliana di Lione (1566) suscita maggiore diffidenza. 
Sebbene essa sia annunziata come revisione di un eccellentissimus et lit- 
teratissimus medicus identificato con Giacomo Dalechamp che si sarebbe 
giovato ope vetusti codicis manuscripti aliorumque cum eo collatorum, non 
offre poi nessuna traccia d'altro uso fuori di quello delle due edizioni del 
Sichard e del Guinter. Pur riconoscendo la giustezza di alcune conget- 
ture, la interpolazione del testo prende sue mosse di là. 

Un merito l'Ilberg le riconosce quello di aver notato nel testo delle 
Tardae delle lacune e di avere scoperto nel V libro nella parte terapeu- 
tica del capitolo De ischiadicis et psoeadacis (c. 14) l’insersione di un 
frammento che appartienc all’ultimo capitolo del terzo libro De hydrope. 
Come la non aderenza dei due testi era già stata osservata dal Sichard 
che aveva supposio una lacuna, essa deve risalire al codice stesso da cui 
il Sichard prese le mosse. 

La memoria dell’Ilberg si chiude con un saggio del testo del 5 libro 
delle Tardae Passiones, come esso si presenta criticamente restituilo su 
la base dei frammenti recentemente scoperti dal Laureshamensis. Sono i 
capitoli 4, De Tardis vesicae passionibus; 7, De somno venerio quem 
Graeci onyrogmon appellant; 8, De debilitate seminalium viarum ; 9, De 
priapismo ; 10, De vomicis sive internis collectionibus quas Graeci empye- 
mata vocant. 

À p. 5 si hanno alcune osservazioni di carattere particolarmente lessi- 
cale che per noi hanno particolare interesse, riguardante i termini tec- 
nici. Ce ne sono di quelli greci di pianta che Celio adopera come già 
latinizzati e diffusi nella cerchia dei suoi lettori, quali cataplasmata, 
motarium, phlebotomia; altri invece vengono sostituiti con termini schiet- 
tamente latini : consensus per ouuräôeta, regula per laita, resumptio 
per ävakntts, altri infine che vengono da Celio dichiarati sia nella forma 
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che abbiamo visto di sopra a proposito della vomica, dove la voce greca 
è chiamata a glossare la latina, sia alla maniera inversa, come a T'ard., 


1, 70, ex garo quod vulso liquamen appellant. 
V. U. 


Goswin FRENKEN. Eine neue Hrotsvithandschrift (Neues Archiv der 
Gesellschaft für ältere deutsche Geschichtskunde, 44 Band, 
1 Heft, p. 101-114). Berlin, 1922. 


11 Frenken dà notizia di un manoscritto di Hrotsvit finora ignorato dai 
dotti. Ë il manoscritto W 101 dell’archivio civico di Colonia. 

Questo codice {C)j è stato scritto da varie mani del secolo xri e conta 70 
fogli pergamenacei (10 X 19 cm.) con 37 righe per folglio. 

Nei fogli 1-16 b sono contenuti quattro drammi di Hrotsvit (Gu/lica- 
nus, Dulcitius, Calimachus e Abraham) senza prefazioni, nè argomenti 0 
titoli : /Znc. Constantinus imperator. Galicanus. Expl. per infinita secula 
seculorum. Amen. Nei rimanenti fogli si trovano vari scritti, che non 
hanno alcuna importanza per la storia e per la cultura medioevale. 

Il manoscritto C non deriva da M (il codice più autorevole dei drammi 
di Hrotsvit). Infatti molte emendazioni del Winterfeld e dello Strecker 
sono confermate dal ms. C, e non si possono certo attribuire a un ama- 
nuense del sec. x: cosi in più luoghi di C sono tramandati esattamente 
i nomi dei personaggi, che in M mancano o sono spostati. Ma la prova 
migliore è data da parole o intere proposizioni, che sono omesse in M e 
si trovano con esatta lezione in C. 

Certo non si puô negare che in complesso M rappresenti una tradizione 
migliore, në questo pu fare meraviglia, se si considera che M fu scritto 
nella fine del secolo x, e C nel secolo x. A ogni modo questo nuovo 
manoscritto porta un buon contributo alla critica del testo dei drammi 
di Hrotsvit, e il Frenken, che l'hamesso in evidenza e ne ha pubblicato 
le varianti, merita la gratitudine dei dotti anche se le sue congetture 
sull'origine del manoscritto non sono pienamente persuasive. 

Cesare GIARRATANO. 


Karl Srrecker. Studien zu Karolingischen Dichtern (in Neues Ar- 
chie der Gesellschaft für ältere deutsche Geschichtskunde, B. 43, 
3, e 44, 2, 3, 1922). 

Karl Strecker, ha pubblicato nel Neues Archiv alcuni studi sui poeti 


carolingi. Nel primo studio sul De primis syllabis di Micone di S. Riquier 
(B. 43, 3, pag. 479 sgg.) egli dimostra esaurientemente che l'opera 


a 
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edita dal Manitius, secondo il cod. B, quale un unico scritto, va invece 
divisa in due parti, come fa supporre il cod. R, usato in parte dal Traube 
nella sua edizione delle opere poetiche di Micone, e che ha l’ordine IH, I, 
invece di I, 11, come B. Solo la II puô essere intitolata De primis sylla- 
bis, e ad essa corrisponde l'introduzione metrica del Cod. R. La I parte 
è un trattatello di prosodia, a cui corrisponde l'introduzione in prosa del 
cod. B. Lo Strecker pud in tal modo leggere e interpretare molto meglio 
l'introduzione metrica. — Nel IT studio sul poeta Vulfini di Dia, e nel INT 
sull’opera di Agio di Corvey non c'è molto che possa interessare i lettori 
dell’Archioum, come tali. A pag. 506 sgg. a proposito di dubbi sul tempo 
in cui fu scritto l'epitafño di Geroldo, arcidiacono del Sacro Palazzo, os- 
serva che le forti legature sintattiche non escludono la possibilità che 
l'epitafio sia stato composto nel sec. 1x, e cita alcuni persuasivi esempi. 
A proposito dell’attribuzione ad Agio, lo Strecker nota che gli usa jugis, 
la parola cosi cara ai poeti medievali, coll'& secondo l'uso di Giovenco, 
e non coll’ä, come Sedullio e l’autore dell'epitafio di Geroldo. — Nel IV 
studio (B. 44, 2, 3, pag. 209 sgg.) egli dimostra che gli epitafi dei Lud- 
geridi a Werden, e quello di Egino, vescovo di Verona, sono della I metà 
del 1x secolo. — Già alla fine del III studio lo Strecker accenna a un cri- 
terio cronologico, che sarebbe il progressivo affermarsi della rima leo- 
nina a partire dal sex. 1x, in cui l’uso sembra ancora limitato, e nello 
studio IV la difficoltà principale per l'attribuzione dei 5 epitaf alla prima 
metà del 1x secolo, gli era apparso il numero eccessivo delle rime. Nella 
studio seguente, l'ultimo e il più lungo, egli fa una storia della rima leo- 
nina {intesa come monosillabica), rifacendosi sino alla poesia classica. Ma 
lo Strecker si diffonde soprattutto sui poeti del 1x sec. che seguendo 
l'esempio del conosciutissimo Sedullio, vanno sempre più sviluppando 
l'uso della rima. Salvo l'eccezione di Reims e della regione (pag. 236 sgg.) 
si pus dire che nel 1x sec. l'uso non è ancora cosi generale e deciso come 
nell’epoca seguente. Cosi i distici posti sotto le otto pitture della Chiesa 
di S. Giorgio d'Oberzell, devono essere attribuiti ad epoca che potrebbe 
anche essere anteriore alla carolingia. Questo del resto è possibile anche 
per i dipinti. — Lo studio V è il più interessante ed originale, e quando 
il principio si usi con prudenza — l'eccezione di Reims è istruttiva! — 
pu essere veramente utile per la determinazione cronologica di compo- 
nimenti poetici. 
Francesco ARNazpi. 


Sister Mary Finsarn Barry. The Vocabulary ofthe moral-ascetical 
works of Saint Ambroise, The catholic University of America, 


Washington, D. C. 1926 (xiv-288 p. in-8°). . 


Ce volume est le dixième de la collection d’études patristiques publiées 


212 ANALYSES ET COMPTES-RENDUS. 


sous le patronage de l'Université catholique des États-Unis, dont le siège 
est à Washington. C’est une étude lexicographique de la latinité de saint 
Ambroise considérée dans les œuvres morales et ascétiques de l'illustre 
évêque, savoir : De Offictis ministrorum, De Virginibus, De Viduis, De 
Virpinitate, De Institutione Virginis, Exhortatio Virginitatis et De lapsu 
virginis consecratael?)'. Bien que l'enquête de Sœur Mary Finbarr Barry 
porte sur des ouvrages appartenant à la fin du 1v° siècle de notre ère et 
ne rentre pas dans le cadre qui nous est tracé, nous n'avons pas cru 
devoir décliner l'offre qui nous a été faite d'en rendre compte dans 
l'4 LMA, car il se pose à propos de cette enquête certaines questions de 
méthode qu'il est utile de rappeler à ceux qui s'intéressent à ce genre 
d'études ou qui pourraient être tentés de traiter des sujets analogues. 

On peut d'abord se demander si le plan suivi par Sœur Mary Finbarr 
Barry n'aurait pas pu être amélioré. L'auteur, pour tracer le sien, s'est 
inpirée des vues que j'ai suivies, il y a près d'un demi-siècle, dans mon 
Étude lexicographique et grammaticale de la latinité de saint Jérôme, et 
je me sens très honoré d'avoir fourni ce modèle; mais, outre que j'ai 
modifié ma manière de voir en composant plus tard mon ouvrage sur la 
Latinité de saint Avi, je ne me dissimule pas que la distribution des ma- 
tières est encore perfectible, surtout quand il s'agit de recherches qui 
ne portent pas sur l'œuvre complète d’un auteur, mais sur une partie seu- 
lement de cette œuvre. Quand il s’agit de la latinité d’un Tertullien ou 
d'un saint Jérôme, il peut être expédient de ranger par ordre de suf- 
fixes les mots qui composent le vocabulaire; on voit ainsi presque d'un 
seul coup d'œil où la langue est demeurée conservatrice et où elle a in- 
nové sous l'influence de ces grands écrivains. Mais, quels que soient les 
mérites de saint Ambroise, il ne peut être mis sur le même plan que ces 
grands novateurs, et en tout cas il n'a pas, comme eux, le don de créa- 
tion verbale. 

On le voit bien, d'ailleurs, en consultant le livre de Sœur Mary Finbarr 
Barry : ses listes sont complètes, mais assez courtes. Elles le seraient 
encore davantage, si elle n'y avait inséré que ce qui appartient en propre 
au grand docteur. 

La brièveté de ces listes nous fait regretter que l'auteur n'ait pas songé 
à donner intégralement les passages auxquels sont empruntés les mots 
relevés. Pourquoi se borner à citer le mot avec la référence exacte? Tout 
le monde n'a pas sous la main, pour les vérifications indispensables, soit 
l'édition des Bénédictins, soit celle de P.-A. Ballerini, soit même celle de 
Migne, si imparfaite qu'elle soit. Il est juste de reconnaître que Sœur 
Mary Finbarr Bary a éprouvé çà et là le besoin de donner des éclaircisse- 


1. Cet opuscule a l'allure d’une déclamation et l'authenticité en est contestée; 
mais l’auteur a passé outre. 
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ments et qu'elle l’a fait avec netteté; raison de plus pour regretter qu'elle 
ne se soit pas acquittée partout et toujours de cette obligation : elle laisse 
trop souvent au lecteur à tirer la conclusion des faits ou à se faire une 
opinion sur les matériaux amassés. - 

H. G. 


À comparison of the styles of Gaudentius of Brescia, the De sacra- 
mentis (ascribed to St. Ambrose), and the Didascalia apostolo- 
rum or Fragmenta Veronensia, by Rev. Austin Hepzey Bircu. 


Risca, Mon., 1924, pp. 160. (Addenda to the above. Ib., 1924, 
pp: 10.) 


The writer of this dissertation, which was awarded the Ph. D. of Lon- 
don University, attempts to bring out the affnities and differences in the 
three works mentioned in his title. All three emanate from a fairly res- 
tricted area of North Italy and belong to « approximately the same pe- 
riod, the first half of the fifth century », so that the enquiry has more 
justification than at first sight appears. The author's aim is to study 
words, phrases and constructions more or less characteristic of that time 
and of that narrow district. 

The work is a careful and thorought compilation of all that is of inte- 
rest in the three writers, and though there is little room for novel ma- 
terial or interpretation, the author has at least shown considerable dili- 
gence in the collection of his matter and in the study of the relevant li- 
terature. The most useful part of the dissertation will no doubt be found 
to be the discussion (pp. 108-159) of characteristic words. In this there 
is naturally a good deal that is commonplace, but even so it was worth 
the trouble to register. it all. The book has certain drawbacks of order 
and arrangement, and will undoubtedly be capable of much improve- 
ment once the writer has read more fully and acquired a more thorough 
knowledge of fifth century Latinity, but it will be found of considerable 
use to the student and the lexicographer. I must confess my own view 
is that the de Sacramentis is an undoubtedly genuine Ambrosian piece, 
though it may have been taken down from his sermons in the form of 
shorthand notes or may have lacked his editorial care, but this thesis, 
involving a careful comparison with the unquestioned writings, may be 
commented to Dr Birch, whose dissertation here noticed has already 


furnished him with a good starting-point. 
J. H.B. 


BULL. DU CANGE. 1925-1926 15 
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Anici Manli Severini Boethi De consolatione philosophiae libri 
quinque. Quos denuo recognouit, adnotationibus illustrauit, 
adiectis apparatu critico, bibliographia, indicibus biblico et ala- 
geriano Âdrianus a Forri Scuro, S. T. D. Opus, mortuo auc- 
tore.., edendum curauit Georgius D. Surru, S. T. D. Lon- 
dinii, Burns, Oates & Washbourne, Ltd, 1925, pp. xzvir + 225. 
Price 12/6 d. 


The pietas of the editor and the zeal of the publisher have combined 
to make this volume a worthy monument, in all externals, of the learned 
and much regretted scholar Adrian Fortescue. It is a delight to handle a 
book so beautifully finished : type and paper are excellent, the cover is 
unusually chaste and striking, and the typography shows, on a careful 
reading, a laudable accuracy, the more remarkable in that the whole, 
introduction, notes and indices, is written in Latin. The dissertatio 
praeuia, covering 48 pages, is a careful and Jjudicious account of Boe- 
thius’ (1) life and (2) religion. Under the second head, the editor con- 
cludes that Boethius was a Christian. Nullius, inquam, iurat Christianus 
nisi in Christi uerba masgistri. Est ergo Boethius in illis Platonis assecla, 
ubi Christo Plato non contradicit; Aristoteli in multis obsequitur, nec ta- 
men Ecclesiae obsequio subducto; Stoicorum nonnulla dum excipit, spi- 
ritu tamen lenit christiano; a Neoplatonicorum demum ita non est omnino 
solutus, ut tamen ea sola a Proclo praesertim desumat quue doctrinae 
christianae conueniunt. This is, we believe, the correct and the necessary 
conclusion, for, as Stewart and Rand have pointed out', Boethius is an 
early representative of the attempt to coordinate philosophy and reli- 
gion, reason and faith, which succeeded only in the scholasticism of the 
thirteenth century. The labours of Fortescue and his editor have here 
given nothing, perhaps, that is verg new or startling, but they are the 
result of a careful and independent study of the Consolatio, and are com- 
mendable for their sobriety and fairmindedness. 

The basis of the text is Peiper’'s edition, emended in the light of En- 
gelbrecht's Beobachtungen, though, on the whole, the editor has been 
conservative. The annotations, which are fairly numerous, are chiefly 
valuable for their quotations of imitative or reminiscent passages in la- 
ter authors, Dante in particular being well represented. There are four 
appendices : (1) de prouidentia et fato, (2) de mundo perpetuo, (3) prae- 
cipua quae de Boethio habentur testimonia, and a full and useful, (4) bi- 
bliographia Boethiana. The indices are good and will be of considerable 
service. 


1. Boethius (Loeb Classics), 1918, p. xt. 


ANALYSES ET COMPTES-RENDUS. 215 


Had it been possible, we should have preferred to have a much lar- 
ger body of notes and to have them not merely illustrative, as the majo- 
rity of those here presented are, but critical and philological. There is 
still opportunity for a large commentary in which Boethius’ vocabulary 
and syntax will receive competent and full discussion‘. But the present 
edition is none the less an acceptable and commendable one; and for its 
thoughtful and valuable contribution to the study of Boethius the grati- 
tude of all students will be cordially offered to the memory of Adrian 
Fortescue, whose premature death robbed the book of its final personal 
touches, and to his editor for giving us so beautiful and fitting a memo- 


rial of his devoted labours. 
J. H. B. 


Emil Gocnmann. Beiträge zur Geschichte des fränkischen Rechts, 
1°" Teil, 62 p. Vienne et Leipzig, Fr. Deuticke, 1924. 


Cet opuscule nous intéresse particulièrement pour trois articles : I. far- 
falius (p. 1); V. zur feltortus-Frage (p. 47); et VIII. die Fassung des Ti- 
tels (ce. 2) in quantas causas electi debeant iurare in der Lex Salica 
emendata nach dem Cod. Voss. Q. 119 (p. 56). 

Pour ce qui est de « farfalius », M. Goldmann, après une discussion 
approfondie des textes Juridiques où ce mot apparaît, croit pouvoir le 
rapprocher du n. h. all. Frevel par l'intermédiaire de n. h. all. « fravali ». 
Comme le mot correspondant latin « maleficium », il a eu pour sens 
successifs « action criminelle ou impie — pratique magique — sortilège 
malfaisant, maléfice ». 

Dans l’art. V (zur feltortus-Frage, p. 47 suiv.), l'auteur répond aux 
objections que lui ont faites par lettres MM. Amira et Liebermann rela- 
tivement à l’étymologie qu'il a donnée du mot difficile « feltortus » dans 
ZRG.,t. XXXIX, p. 199-214. Il précise donc ses idées et décompose le 
mot en trois éléments felt-ort-us, et, laissant de côté la terminaison latine 
-us, il rattache felt- au n.h. all. Filz (m. h. all. v. h. all. viz, néerl, 
vilt, goth. filtis) et il voit dans -ort- le débris d'un ancien wort qui aurait 
perdu son w initial. Cet essai d'étymologice me parait contestable et je 
crois que M. Goldmann n'a pas rendu désormais sans objet l'observa- 
tion de Du Cange, t. III (Paris, 1844), p. 297, col. 2 : « ludicent horum 
idiomatum peritiores. » 

Quant au paragraphe de la Loi salique qui a pour titre « In quantas 
causas electi debeant iurare » (Emendata Q. Leyde, Voss. Lat. 119), il 


1. This task will be rendered much easier when the great /ndex uerborum to 
Boethius’ original works, prepared by Professor Lane Cooper of Cornell Univer- 
sity, and now ready for the press, has at last appeared. 
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soulève un des problèmes les plus épineux que pose le texte de ce do- 
cument, et il faut savoir gré à l’auteur d'avoir tenté de l'élucider. Après 
avoir donné intégralement le texte du passage annoncé par le titre, 
M. Goldmann passe en revue les essais d'interprétation proposés par 
Pardessus, H. Kern, Waitz, J. Grimm, Geffcken et Jungbohn (Clément), 
dont aucun ne le satisfait. Personne, en effet, ne s’est aperçu que l’on ne 
peut rien comprendre au texte en litige, si l'on ne commence pas par 
interpréter convenablement les mots « non te respondo », c’est-à-dire 
« non tibi respondeo », dans lesquels te (— tibi) représente le lecteur 
opposé à ego (impliqué dans « respondo, £. e. ego respondeo »}), c'est-à- 
dire l’auteur. Partant de là, M. Goldmann, grâce à une connaissance pré- 
cise de la langue vulgaire employée dans la Loi salique, grâce aussi à 
quelques conjectures ingénieuses, mais hardies, propose l'interprétation 
suivante du premier passage controversé : « Ne médis pas de moi {lec- 
teur), si je ne te fais pas connaître la formule du serment prêté par les 
Francs à propos de ces causes : c’est qu'il n'y en a pas dans la langue 
franque. Car, lorsqu'ils ont composé cette loi, ils n'étaient pas encore 
chrétiens. » Cette traduction suppose la lecture suivante du texte : 
« Non misdicis {i. e. misdices, futur impératif, au lieu de la leçon « mis- 
ticis »}, se suam {£. e. eius causae) mallobergam non tibi respondeo : 
propterea non est sacramentum quando illi legem composuerunt. » 

J'en ai assez dit pour donner au lecteur le désir de se reporter au tra- 
vail de M. Goldmann, afin de suivre dans le détail sa démonstration serrée. 

H. G. 


CHRONIQUE 


BELGIQUE. 


Comité national belge du Dictionnaire du latin médiéval. 
Textes à dépouiller (suite et fin)". 


CanruLarRes. — Les principaux cartulaires à dépouiller jusqu’à la fin 
du x1° siècle sont ceux de Saint-Pierre et de Saint-Bavon de Gand (300), 
de Saint-Bertin (309), de Saint-Lambert de Liège (390), de Saint-Trond 
(412), de Stavelot (413). : 


IT. Textes hagiographiques. 


Énumération des textes et bibliographie dans la Bibliotheca hagio- 
graphica Latina des Bollandistes {la liste des saints s'arrête à l'an mille. 
Les textes qui les concernent ne sont pas aussi anciens et un travail 
d'élimination s'impose). 


Adalbertus diac. Egmondae in Hollandia. — Adalhardus ab. Corbeien- 
sis. — A/degundis abb. Malbodiensis. — Agilolfus* ep. m. Coloniae 
Agrippinae. — Alena v. m. — Amalberga v. in Belgio. — Amandus 
ep. Trajectensis. — Amatus ep. Senonensis. — Amor conf. cultus in 
coenobio Belisiensi. — Ansbertus ep. Rotomagensis. — Anscharius 
(Auscharius, Ausgarius) ep. Hammaburgensis. — Arnulfus m. Cisonii 
in Belgio. — Audomarus ep. Tarvannensis. — Austreberta (Austro- 
berta) abb. Pauliacensis. — Autbertus* ep. Cameracensis. 


Bavo conf. Gandavi. — Begga* vid. filio Pippini. — Beregisus ab. An- 
daginensis. — Berlendis" v. Merbecae in Brabantia. — Bertha vid. 
abb. Blangiaci in Artesia. — Bertilia” v. Mareoli in Artesia. — Ber- 
tinus ab. Sithiensis. — Bertulfus conf. Renticae et Gandavi. — Ber- 
tuinus ep. Maloniae cultus. 


Caddroe ab. Walciodorensis et Mettensis. — Christina (Christiana) v. et 


1. Voir ALMA, t. II, p. 115 et suiv. 

2. Un premier travail d'élimination a permis d’écarter les textes relatifs aux 
saints dont le nom est suivi d’un astérisque. Aucun de ces textes n'est antérieur 
au x1° siècle. 


218 CHRONIQUE. 


Hildewardus ep. culti Teneramundae. — Chrysolius ep. et Socii m. 
m.— Cirycus et Julitta m. m. Tarsi sub. Diocletiano. 


Dodo ab. Waslerensis. — Domitianus ep. Trajectensis. — Dympna v. cet 
Gerebernus presb. 


Eleutherius ep. Tornacensis. — Éligius ep. Noviomensis. — ÆEngelmun- 
dus presb. Velsenae in Hollandia. — Ærkembodo ep. Tarvannensis. — 
Erluinus ab. Gemblacensis. — Ærminus ep. et ab. Lobiensis. — 
Eucharius et Valerius Trevirenses ep. et Maternus Coloniensis ep. — 
Eusebia abb. Hammaticensis. — Ævermarus occisus in agro Tungrensi. 


Florbertus" ab. S. Petri Gandavensis. — Foillanus" m. Fossis in Belgio. 
— Folcuinus ep. Tarvannensis. — Fridericus ep. Trajectensis. — Fus- 
cianus, Victoricus et Gentianus m. m. | 


Gaugericus ep. Cameracensis. — Gerardus ab. Broniensis. — Gertrudis 
abb. Nivialensis. — Gerulfus m. Truncinii. — Gis{enus conf. ab. in 
Hannonia. — Greporius ab. Trajectensis. — Gudila* v. culta Bruxellis. 
-Gummarus conf. Lirae in Belgio. 


Hadalinus (Hadelinus) conf. — Harlindis et Renula. — Hieron presb. in 
Hollandia. — Hiltrudis" v. Laetiensis. — Himelinus presb. in Bra- 
bantia. — Hubcrtus (Hucbertus) ep. Leodiensis. — Humbertus ab. 
Maricolensis. 


Juvinus erem. in Campinia gallica. 


Lambertus ep. Trajectensis. — ZLandelinus ab. Crispiniensis. — Zan- 
doaldus archipresb. et soc. culti in Belgio. — Lantbertus (Lambertus) 
ep. Lugdunensis. — Lebuinus (Liafwinus) presb. Daventriae. — Leo- 
degarius ep. Augustodunensis. — Liudyerus ep. Monasteriensis. — 
Livinus ep. m. in Flandria. — Luglius et Lugleanus m. m. Lillerii. 


Maurontus ab. in Belgio. — Maxellendis v. m. in pago Cameracensi. — 
Medardus ep. Noviomensis. — Meingoldus comes, cultus Hoïi. — 
Monon erem. et m. Nassoniensis. — Monulfus ep. Trajectensis. 


Noitburgis (Noitburga) v. Coloniensis. 
Oda Amaniensis. — Oda v. Rodensis. — Odgerus diac. Ruraemundae. 


Pharaildis v. Piatus presb. m. — Pippinus dux. — Plechelmus ep. cul- 
tus Ruraemundae. 


Quirinus m. in pago Vulcassino. 


Radbodus ep. Trajectensis. — Regina comitissa culta in coenobio Donc- 
niensi. — Reineldis (Raineldis) v. m. — Remaclus ep. Trajectensis. 
— Remigius ep. Remensis. — Rictrudis abb. Marchianensis. — Rolen- 
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dis v. Gerpiniensis. — Rumoldus ep. m. cultus Marchliniae. — Ruper- 
tus dux conf. Bingiensis. 


Servatius ep. Tungrensis. — Sigibertus rex Francorum. — Silvinus ep. 
— Swibertus (Switbertus, Suidbertus) ap. Fresonum. 


Theodardus ep. Trajectensis. — 7Tillo mon. Sollemniacensis. — Trudo 
ab. in Hasbania. 


Ursmarus ep. ab. Laubiensis. 


Vedastus ep. Atrebatensis. — Venantius erem. in Artesia. — Verona +. 
culta Berthemii prope Lovanium. — Veronus* conf. cultus Lembecae 
et Montibus Hannoniae. — Vulframnus ep. Senonensis. — Vulmarus 


ab. Silviacensis. 


Waldedrudis (Waldetrudis) abb. Montibus in Hannonia. — Waldfridus 


et Radfridus m. m.in Frisia. — Werenfridus presb. cultus in Elst vico 
Gelriae. — Wigbertus fund. monast. Gemblacencis. — Willehadus ep. 
Bremensis. — Wüillibrordus ep. Trajectensis. — Winnocus ab. Worm- 
holtensis. — Wiro ep. Scottus conf. Ruraemundae. 

France. 


Le Comité national du Dictionnaire latin médiéval est représenté en 
France par une commission spéciale de l'Académie des inscriptions et 
belles-lettres, qui se réunit périodiquement et s'occupe de toutes les 
questions intéressant la bonne marche des travaux préparatoires entre- 
pris en France en vue de la refonte du Glossaire de Du Cange. Cette commis- 
sion a inauguré ses séances en rédigeant, à l'intention ses collaborateurs 
éventuels, une instruction dont nous publions le texte dans la pensée 
d’être utiles à nos lecteurs. 


Préparation du Dictionnaire. — L'Union académique internationale 
ayant décidé de publier, sous forme d'un Dictionnaire du latin médiéval, 
une édition nouvelle du Glossaire de Du Cange, a réparti entre les 
divers pays associés à cette entreprise le dépouillement sur fiches des 
textes et documents, qui en est la condition préalable. 

Pour assurer, dans les conditions les meilleures, l'exécution de la part 
considérable qui lui incombe, la Commission française fait appel au 
zèle et à la compétence des travailleurs, maîtres ou étudiants, qui 
seraient disposés à lui donner leur concours. 


Organisation du personnel. — Les offres de collaboration doivent être 
adressées à M. Goelzer, membre de l’Institut, directeur de l'Office cen- 
tral de coordination et de contrôle, 32, rue Guillaume-Tell, Paris, xvi°. 

M. Goelzer remettra à chacun d'eux un exemplaire des /nstructions 
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techniques rédigées par la Commission centrale; il répondra à toutes 
demandes de directions ou indications. Il surveillera et contrôlera le 
travail. 


Principes généraux sur la méthode de dépouillement. — Les collabo- 
rateurs désignés pour la rédaction des fiches devront toujours avoir 
présente à l'esprit la décision prise par le Comité central : on enregis- 
trera tous les mots qui ne sont pas dans la dernière édition de Forcellini- 
De Vit et ceux qui sont employés dans une acception différente de celles 
qui y figurent. Les mots et les sens conformes à l'usage ancien courant 
ne seront mentionnés que pour mémoire sur une fiche unique et sans 
renvois Spéciaux. 

Les noms propres historiques et géographiques seront laissés en 
dehors. 

Les fiches seront conformes pour la quantité et le format du papier, 
pour la disposition des mots et la rédaction aux modèles donnés dans 
les Znstructions générales du Comité. 

L'attribution des textes ou documents à dépouiller sera faite d'accord 
entre le directeur de l'Office et les collaborateurs agréés par lui. Le 
dépouillement devra se faire sur les éditions désignées par la Commis- 
sion. 


Conditions de la collaboration. — Toute demande doit être adressée 
à M. Goelzer et agréée par lui. Nul n'est admis qu'après une épreuve 
d'essai sur un lot de cinquante fiches au moins, qui doivent être soumises 
au directeur. 

Les collaborateurs auront à se procurer eux-mêmes dans les biblio- 
thèques les éditions recommandées. En cas de difficultés, ils en référeront 
au directeur. 

Les fiches du format réglementaire leur sont fournies gratuitement par 
la Commission. 

Elles seront retournées, après rédaction, à l'Office central, soit en 
bloc après l'achèvement du travail, soit par lots successifs qui permettent 
le contrôle et, en cas de travail considérable, le paiement d’indemnités 
à compte. 

Une somme de trente francs est allouée à chaque collaborateur par 
feuille dépouillée. 


1. À ceux qui trouveraient cette rémunération insuffisante et même dérisoire 
nous citerons l'observation topique du Comité national italien (ci-après p. 223) : 
« Certo modesto è il compenso finanziario che noi possiamo assegnar loro. Ma 
chi accoglie in sè la fiamma consumatrice degli studi non pensa al danaro solo. » 
De plus, nos collaborateurs auront la satisfaction de voir leurs noms figurer sur 
la liste générale de ceux qui auront apporté leur pierre à l'édifice, liste qui sera 
imprimée en regard des noms d'auteurs dépouillés en vue du Dictionnaire. 


CHRONIQUE. 221 


ITALIE. 
COMITATO NAZIONALE ITALIANO PER IL DIZIONARIO LATINO DELL’ ALTO MEDIOEVO 


Estratto dalla Relazione dei lavori compiuti nell’ anno 1925. 
(Letta e approvata in seduta pubblica a Venezia il 13 dicembre 1925.) 


L'attività del nostro Comitato è stata quest’ anno in primo luogo ri- 
volta alla sistemazione definitiva dell’ elenco o bibliografia che dir si 
voglia, della latinità medievale italiana nei secoli vi-x. Anche questa bi- 
bliografia è partita da origini modeste; chè appunto in quella prima 
sessione parigina del gennaio 1923 il Comitato internazionale del voca- 
bolario stabiliva che ciascun Comitato nazionale entro un anno dovesse 
preparare una lista dei testi che, venuti presumibilmente alla luce sul 
suolo corrispondente all’ attuale territorio nazionale, esso si proponeva 
di spogliare, con la indicazione delle rispettive edizioni. Lo scopo era 
quello di impedire che con inutile dispendio di tempo e di fatica si pro- 
cedesse da più parti ai medesimi spogli. Dentro l’anno 1923 il Comitato 
italiano, sul quale e sul francese incombaveno per questo lato gli oneri 
maggiori, con la rapidità consentita da un’ opportuna suddivisione di 
lavoro assolveva in massima parte il suo compito. A gennaio 1924 veni- 
vano presentati al Comitato internazionale quattro elenchi : uno di testi 
storici dovuto a Pietro Fedele, uno di testi giuridici dovuto a P. S. 
Leicht, uno di testi letterarii a cura di Filippo Ermini, uno di testi agio- 
grafici a cura di mons. Lanzoni. Un quinto elenco era ancora in prepa- 
razione : delle epigrafi, a cura di Angelo Silvagni. Questi elenchi, certo 
condotti con quella probità e serietà e diligenza, di cui sono arra i nomi 
stessi degli estensori, non cessavano perd di essere anche nelle nostre 
intenzioni un atto interno del nostro Comitato ad uso dei propri scheda- 
tori da communicarsi al Comitato internazionale al semplice scopo di 
evitare interferenze con l'opera di altri Comitati nazionali. Ma il sucesso 
andô assai più in là delle intenzioni. La diligenza e probità e serietà dei 
nostri collaboratori a un cosi illustre storico, come il Langlois, che pre- 
siedeva l’adunanza, dovevano suggerire la proposta che le bibliografie 
nazionali della latinità medievale potessero essere pubblicate in forma di 
volumi supplementari all” Archiuum Medii Aeui. La raccolta completa di 
tali bibliografie, egli diceva, avrebbe servito non solo agli scopi del vo- 
cabolario, ma costituito anche un repertorio di grande interesse per gli 
studi medievali. | 

L’idea del Langlois andô maturando e predendo forma concreta negli 
anni 1924 e 1925. Stabilita in massima la pubblicazione degli elencki 
originariamente redatti ad uso interno dai singoli Comitati, noi credem- 
mo opportuno e riguardoso restituire ai nostri collabotari i singoli elen- 
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chi fornitici per una ulteriore revisione e per gli opportuni aggiorna- 
menti. Compiuto questo lavoro entro l’anno 1924, a gennaio 1925 i nos- 
tri quattro elenchi, cui sera aggiunto quello, quinto, del Silvagni, 
tornavano dinanzi al Comitato internazionale che li prendeva in esame 
nella sessione straordinaria del passato gennaio a Parigi sotto la presidenza 
del rappresentante italiano stesso, che poi passava l’onorifico ufficio al 
rappresentante inglese. Erano presenti Pirenne per il Belgio, Nicolau 
d'Olwer e Puig i Cadafalch per la Catalogna, Goelzer per la Francia, 
Baxter per la Gran Brettagna, De Groot per l'Olanda, Gauss per gli 
Stati Uniti. Dopo larga discussione si venne a questo risultato, di pre- 
gare il nostro Comitato di voler fondere le sue cinque bibliografie in 
una sola della latinità medievale italiana, e di voler presentare nel pas- 
sato maggio a Bruxelles questa sua bibliografia-tipo che avrebbe potuto 
servire, come disse l'inglese Baxter, di erperimentum in anima nobili 
per i rappresentanti delle altre nazioni. Il Baxter aggiungeva la raccom- 
mandazione che alla lista unica alfabetica facesse seguito un indice cro- 
nologico. 

Nel soddisfare a queste richieste trascorsero i mesi dal febbraio al 
maggio, nei quali il prof. Ussani, tenendosi in corrispondenza con gli 
estensori delle liste e con dotti nazionali e stranieri, lavorô alla coordi- 
nazione dei cinque elenchi, sopprimendo doppioni, colmando lacune, 
soprattutto nei riguardi dei testi scientifici e liturgici rimasti fuori dei 
primi quadri — e curando un indice cronologico per secoli, limitato non 
assolutamente, ma essenzialmente agli autori, chè una classificazione per 
secoli dei documenti compresi nelle raccolte avrebbe richiesto troppo 
improba e relativamente non fruttuosa fatica. Cosi la nuova lista unica o 
bibliografia alfabetica dei testi latini venuti alla luce in Italia o di penna 
italiana nei secoli vi-x, corredata della appendice cronologica, veniva 
presentata alle assise internazionali di Bruxelles nel maggio 1925, e 
nella seduta plenaria del 23 maggio il belga Pirenne ne chiedeva la pub- 
blicazione, accordata all’ unanimità, su i fondi internazionali. La conse- 
gna del testo pronto per la stampa e preceduto da una prefazione del 
nostro Crescini deve aver luogo nella prossima riunione del Comitato 
internazionale, indetta per il 25 gennaio 1926, all’ Archivio nazionale di 
Parigi : la pubblicazione farsi entro il maggio. Speriamo che segua a non 
breve distanza la pubblicazione delle altre bibliografie nazionali e presto 
si abbia quella completa bibliografia medievale che fu auspicata nel 1924 
dal Langlois, e su l'interesse della quale è tornata di nuovo ad insistere 
la relazione d'Olwer al convegno ultimo di Bruxelles. 

Poichè l'assegno di L. 25,000 fattoci per l'esercizio 1924-25 su 1 
fondi della Unione Accademica Nazionale fu in buona parte assorbito 
dalle spese per |’ acquisto di 2 milioni di schede del tipo internazionale 
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per L. 17,856 e di 100 mila buste per L. 2,341, meno potè destinarsi 
quest’ anno all’ impianto di centri di lavoro. Uno solo di questi funzionô 
effettivamente col titolo di 1% Oficina italiana del vocabolario latino 
dell’ alto medio evo presso la Scuola Normale di Pisa, ospitata in quel 
glorioso istituto e affidata a normalisti e scolari della facoltà pisana di 
Lettere. Nel passato anno scolastico sono state compilate là circa cin- 
quemila schede da opere di Boezio e di Cassiodoro, dalla regola di 
S. Benedetto, dai Libri pontificali romano e ravennate, dai Gesta Beren- 
garii. | nomi propri sono stati schedati a parte. Nel corrente anno sco- 
lastico, continuandosi negli spogli delle opere già dette, si è messo mano 
anche allo spoglio del romanzo di Alessandro dell’arciprete Leone e a quel- 
lo della Historia Langobardorum e dei Gesta episcoporum Mettensium di 
Paolo Diacono. Abbiamo anche mandato nel febbraio duemila schede al 
seminario di Thiene per lo spoglio del Sacramentarium Leonianum e 
siamo lieti che lo spoglio cominciato per noi sia chiamato a rendere fin 
d'ora un altro servizio agli studii : possa servire cioè al glossario onde 
nella collezione delle Liturgiegeschichtliche Quellen pubblicate dai signori 
Mohlberg e Rücker uscirà fornita l'edizione del Sacramentario stesso. 
dei criteri della quale in confronto di quella curata dal Feltoe ha già ra- 
gionato il nostro scolaro padovano D. Vittorio De Zanche in un articolo 
dell” Archiuum Medii Aeui. 

Ma, poichè anche per il corrente anno finanziario l’Unione Accade- 
mica Nazionale nel suo bilancio'preventivo assegnava 25,000 lire ai la- 
vori del vocabolario, à sperabile che possa presto aprirsi qualche altra 
officina presso qualche altra Università oltre quella di Pisa, o pressa 
qualche altro istituto. Soprattutto urge por mano allo spoglio dei testi 
giuridici e diplomatici : della qual faccenda si sta personalmente occu- 
pando il presidente dell’ Unione Accademica Nazionale, sen. Calisse. E, 
diciamo il vero, senza rinunziare alla collaborazione quanto mai preziosa 
di provetti studiosi, si puô senza rimorso stimolare a prender parte ai 
nostri lavori i migliori dei nostri studenti. Certo modesto è il compenso 
finanziario che noi possiamo assegnar loro. Ma chi accoglie in sè la fiam- 
ma consumatrice degli studi non pensa al danaro solo. E allora ai gio- 
viani nostri collaboratori noi possiamo offrire qualche soddisfazione che 
non è miraggio ingannevole. Intanto, se la loro fatica di schedatori sem- 
bra oggi umile e oscura, è pur chiaro che il vocabolario ideato da noi 
glà innanzi negli anni sarà tra dieci o quindici anni redatto dai migliori 
tra gli schedatori di oggi. Vitai lampada tradunt. E se questa attesa di 
dieci o quindici anni sembri pur lunga alle necessità di carriera e all’ 
intimo impulso che spinge i migliori verso la luce ambiziosa del giorno, 
fin d'ora a comunicazioni lessicali nel territorio del Latino medievale, 
che siano di un qualche interesse, sono aperte le pagine dell’ Archiuum 
Medii Aeui. 
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Pays-Bas. 


Le Comité néerlandais du Dictionnaire du latin médiéval a l'honneur 
de porter à la connaissance des intéressés qu'avec le consentement du 
Comité français, dont l’attention s'était portée sur les mêmes textes, il a 
éliminé de la liste dressée par lui les textes suivants : 

Bonirarius et Lurrus, Epistolae ; 

Vita S. Bonifatii, episcopi Moguntini, 

Vita S. Liudgeri; 
pour les remplacer par : 

ANT&IMUS, de obseruatione ciborum ; 

ConriePus, Johannidos libri octo; 

— In laudem Justini minoris libri quattuor. 


AVIS 


Pour nous permettre de donner à nos lecteurs une information biblio- 
graphique complète, nous prions instamment les auteurs et les éditeurs 
d'ouvrages, dissertations, publications de textes, collections, périodiques, 
etc., touchant par quelque point aux études de philologie latine médiévale, 
d'adresser à M. Henri Goelzer, 32, rue Guillaume Tell, Paris, XVII*, ou 
à la librairie Champipn, 5, quai Malaquais, Paris, VI*, un ou peux erem- 
plaires de leurs publications. Nous prions aussi nos lecteurs et nos col- 
lègues universitaires de tous pays de signaler autour d'eux l'intérét de 
notre demande. 
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Vide : Glossae 
CYRILLYVS ALEXANDRINVS 
Expos. in Psalmos, 14.11 : 171. 


DANTE 
De uulgari eloquio, 2. 5 : 58. 

De Cuonrado imperatore Cantilena : 76. 

De Henrico cesare terlio et de Leone 
papa septimo Cantilena : 76. 

De morte Othonis III imperatoris uersi- 
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Epitaphium Egini : 211. 
Epitaphium Geroldi : 211. 
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ETHELWERDVS 
Chron., Praef. : 21. 
EVCHERIVS 
Instructiones : 162. 
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EvsEeBivs 
Vide : Rvrinvs Historia ecclestastica 
Eusebui. 
EvSTATHIVS 
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Basilu : 162. 
Excerpta Hist. 2 : 17-19, 26, 29. 
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FausTvs manichaeus : 192. 
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FESTvS 
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37. 
Vita S. Martini : 
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Matritensis : 81. 
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Gaivs, 4. 13 : 192. 
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Parisinus lat. 13246 : 83. 
GavoenTivs BRIXIENSIS : 213. 
Gelasianum Sacramentarium : 123, 133. 
Gesta abbatum S. Bertini Sithiensium, 
63, 88 : 92. 
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Glossae et glossaria : 163. 
AA : 82. 
Ab absens : 52. 
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Sangallenses gt. : 81, 82, 100. 
Vaticanae gl. 
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GREGORIYS 
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Historia Francorum : 104. 
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HIERONYMUS : 212. 
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Epistulae, 18. 2 : 86, 19.8 : 85; 19. 15: 
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Contra Constantium, 8 : 88; 10 : 87; 
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In Matth., 11. 7 : 87. 
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Historia Norwegiae : 94-96. 
HOoMERYS 

Ilias : 163. 
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Liber iudicum popularis : 106. 
HORATIVS 

Epod., 5. 25 : 205. 

Serm., 1. 8. 41-48 : 206. 

Vide : Pseudo-Acro 

PORPHYRIO 

HROSWITHA 

Abraham, Calimachus, Dullius, Galli- 
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Fabulae : 163. 
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INNocENS 1 PAPA 
Epistul., XVI : 86. 
Inscriptiones uariae : 194-204. 
Vide : Epitaphium. 
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Synonyma : 204, 206. 
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Differenuae : 163. 
1. 539 : 84. 
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IvBa : 163. 
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Gordianus, 6 : 174. 
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LACTANTIVS 

Diuin. Institut. : 163-164. 

De Mortibus persecutorum, 18. 5 : A5. 

De Opificio Dei, 10. 10. 18 : 87. 
LAMBERTVS AVDOMARENSIS 

Liber floridus : 91. 
LAMPRIDIVS 

Commod., 13 : 87. 
Laudatio Turiae, 50 : 182. 
Leo Macxvs 

Sermones, 19. 1 : 87. 
Leonianum Sacramentarium : 
Lex Salica : 215. 
Liber Cerneliensis : 27, 121. 
Liber Comicus : 120. 
Liber Niger Lincolniensis : 21. 
Libri Confraternitatum : 199. 
Libellus miraculorum S. Bertini : 88. 
Liber de Officio Proconsulis : 41. 
LiciniaAnvs, 5. 352 : 191. 
Lvcanvs : 164. 

3. 689 : 193; 5. 287 : 193. 

Llandäff liber : 22. 
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MACROBIvVS 
Saturnalia. 7. 3. 8 : 91. 
Magdeburgense Pontificale : 24. 
Manuale. 
Vide : Ambrosianum. 
Sarum. 
York. 
MARCELLvVS EMPIRICVS 
Hipp. epist. Ant., 4. 6 : 193. 
MARTIALIS 
Epigramm. : 164. 
Spectac. liber : 164. 
Martyrologium. 
Vide : Ausonense. 
Romense. 
Meza : 164. 
Memor. S. Dunstani : 17. 
MICHAEL FRANCISCYS 
Morticellarium aureum : 21. 
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De primis syllabis : 210-211. 
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Vide : Ambrosianum. 

Bobbiense. 
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Mozarabicum. 

Romanum. 
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Mozarabicum Breuiarium : 24. 
Mozarabicum Missale : 17, 20, 83. 
Mozarabicus liber Ordinum : 16. 18, 19, 


91, 27, 28, 83, 120. 


Mozarabicus liber Sacramentorum : 20, 


24, 123. 
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Panegyricus Constantini, 5 : 87. 
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Historia ecclesiastica : 95. 
2. 336 : 25; 3. 561 : 28. 
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ORIGENES : 164. 
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De AE 1, praef. 5, 6 : 181; 3. 
: 181. 
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Rom. prol. : 192. 

PeTrvs ChRysoLocus : 86, 87. 

Sermones, 11 : 85; 70 : 86, 87; 92 : 

87. 
PHILOXENVS 
Vide : Gtossae. 
PLAcipvs 
Vide : Glossae. 
PLavrvs : 185, 190, 
Aulularia, 199 : 193. 
PLiNIvsS 
Nat. Hist. : 164-165. 
Poetae aeui Carolingii : 
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Praetitulationes librorum duodecim Go- 
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Prrscianvs 
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205 


Cod. Vat. 3315 : 5-14. 
Paris. 7530 : 7-12. 
Ali codices : 6-14. 
PRISCILLIANvS, 1. 21 : 191. 
PRVDENTIVS 
Psychomachia, 562 : 62. 


Quid post mortem Iudac Machabei et 
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RecinALDvs DvNELMENSIS : 18, 94, 27. 
Regula S. Bencdicti : 82. 
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tandi : 121. 

Romanum Missale : 126. 

Romanus Ordo : 16, 26, 27. 

Romense Martyrologium : 83. 

Rominse ordinis ecclesiae Brouiarium : 
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Rvrinvs : 165. 
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38 : 86; 10. 58 : 86. 

Hist. ecclesiastica Eusebii : 78. 
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Acta Sincera : 15, 20, 21, 23, 95. 
Sacramentarium. 
Vide : Fuldense. 
Gallicanum. 
Gelasianum. 
Gregorianum. 
Leonianum. 
Mozarabicum. 


Saga. 
Vide : Dunstanus. 
Jatvardar. 
Sarum Breuiarium : 17, 18, 20, 24, 27. 
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Biblia. 


Vulgata Alcuiniana. 
Cod. Amiatinus, Paris. 2, Vallicel- 
lanus, Vrgellensis : 106. 
Vulgata meridionalis. 
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22. 13, 16 : 192. 
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Marc., 1. k : 79; 6. 14 : 79. 

Luc., 1. 71 (cod. Bezae) : 25; 3. 1. 2 : 
79; 6. 4 (cod. Bezae) : 28; 20. 20 
(cod. Bezae) : 22; 23. 7, 8, 11 : 79. 
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Martyrium Matthaei, 15 : 26; 25: 17. 
Martyrium Petri Ap., 16 : 15. 
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51. 
SenecA (L. Annaeus) : 192. 
SERENVS SAMMONICYS : 165. 


SERVIVS 
In Aen. : 165. 
Auct. Ecl. : 165. 
SIDONIVS 


Epistulae, 1.5. 2: 88; 4. 2.1 : 88; 4. 
3 : 85; 7. 7 : 100; 7. 8. 2 : 87. 
Siivs ITALICYS : 165. 
SILVIA 
Vide : AETBERIA 
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Souinvs : 165-166. 
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Thebais : 166. 
Stowe Missale : 22, 129, 183. 
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Calig., 11 : 86. 
Domitian : 166. 
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TERTYVLLIANVS 
Aduersus Marcionem, 4. 6 : 39. 
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1.1, 4: 176, 181; 2. 9 : 174, 177, 
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